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La  stravaganza  del  presente  anno  ricordevole  per  ro- 
vinosa successione  di  stagioni  che  stemperate  recarono 
gravi  danni  alP  Italia  mi  fece  nascere  poco  fa  l' idea 
di  accozzar  d' improvviso  il  breve  ragionamento  che  sono 
per  riferirvi,  costretto  a  tacere  dei  già  intrapresi  ma  in- 
terrotti lavori,  che  la  mia  mal  ferma,  e  da  molti  mesi 
tormentata  salute  non  mi  permise  di  compiere  .  Obbli- 
gato da  sì  fatto  disegno  a  ricondurre  alla  mente  alcune 
mie  giovanili ,  e  perciò  lontane  esperienze ,  ma  che  pur 
tuttora  a  mio  parere  proveggono  in  qualche  maniera  al 
rassodamento  ed  alla  coltura  di  scoscese  terre  e  pendici, 
ravvisai  in  loro  quell'argomento  che  non  parendomi  af- 
fatto indegno  di  questo  luogo  al  bisogno  serviva  dell'  a- 
nimo  mio  alla  fatica  incapace  e  sol  voglioso  di  ristoro 
e  sollievo.  Come  poi  dell'  abbracciato  partito  ne  sia  stata 
causa  la  stranezza  atmosferica  ve'l  chiarirà  quella  seguita 
serie  di  fultl  ,  che  il  fondamento  presentano  del  mio 
discorso.  Richiamate  pertanto  alla  memoria  la  remota 
epoca  del  passato  settembre  in  cui  lo  stato  del  nostro 
Cielo  era  ancor  sereno  e  tranquillo ,  quando  ci  fu  dato 
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avviso  dai  pubblici  fogli  che  procellosi  nembi  verso  T  al- 
pi addensati  versavano  si  smisurata  copia  di  acque    che 
trabocchevoli    queste    contenute   non    erano    negli    alvei 
dalla  natura  preparati  ed  aperti  al  loro  corso.  Alle  pri- 
me notizie  dietro  vennero  più  tristi  annunzi    che  a  dis- 
misura crescendo  le  dirotte  pioggie  seco  trassero  perdi- 
mento   di    cose  j  e  guastamenti  di  terre ,  e  la   percossa 
Elvezia  non  solo  vide  infuriare  torrenti  e  fiumi  ma  per- 
dute   le    vie  e  smantellate  quelle  opre    che    costrutte  a 
dì  nostri  avresti  dette  Romane ,  mentre  li  sottoposti  la- 
ghi,  angusti  a  ricevere  le  cadenti  piene,  soverchiati  e  ri- 
gonfi perniziosa  fonte    divennero  di  dannosissimi    allaga- 
menti ,  Né  le  Provincie  a  quei  paesi  vicine    furono  sole 
a  rattristarsi  ed  a  soffrire ,  che  il  vasto  fiume  cui  danno 
origine  quelle  balze  e  dirupi  torbido  e  impetuoso  discese, 
e  lungamente    minacciando  ogni  sponda  apportò    prima 
spavento  e  poi  sterminio  a  ben  distanti  contrade.  Il  qui 
ridire    gli    accaduti  guasti  che  allora    ognun  di  noi    già 
conobbe  per  esser  quelle  a  noi  prossime  non  tornereb- 
be che  ad    inutil    corredo   di  innopportune    descrizioni . 
Convien  piuttosto  soggiungere  che  mentre  altrove    avve- 
nivano sì  funesti    rovesci  per  lungo  tempo  un  pien    se- 
reno   ci    arrise ,  e  non  era  di  perduta    speranza    il    re- 
starne   illesi    allorché    oscuratosi  il  Cielo ,  e  le    acquose 
nubi    disciogliendosi  in  pioggia ,    convertita    venne  in  ti- 
more la  concepita  fiducia .    Succedendosi  infatti    tempo- 
rali   violenti  e  l' uno  ,  per  così  dire  ,  1'  altro    incalzando 
la  caduta  d' acque  sì  prolungata  venne  e  continua  ,  che 
alla  minaccia  sottentrò  la  certezza  di  già  accaduti  infor- 
tuni. Molti  e  di  vario  genere  furono  li  devastamenti  cui 
soggiacquero  le  nostre  campagne.  Altri  fatali  furono  alle 
pianure ,    sconvolsero    altri    le    colline  ed  il  monte .  Fu 
appunto    nel    riflettere  a  tali  sconvolgimenti    che    venne 
all'  animo  di  notificarvi  le  tentate  prove  dirette  o  ad  im- 
pedirli di  qualche  guisa  od  almeno  a  renderli  piìi  diffi- 
cili .  NoB  so  se  occupati  voi  sempre  in  meditazioni  e  in 
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istudi ,  avvenuti  lai  danni  abbiate  messo  il  pie  fuori  dal- 
le nostre  mura ,  e  riveduti  i  bei  colli  cbe  la  contorna- 
no .  Quanto  mai  deformi  e  maltrattati  in  più  luoghi  vi 
sarebbero  apparsi  !  Di  piante  ignudi  per  istaccato  e  ro- 
tolato terreno  rovinosi  sono  ed  orrendi  e  in  quel  sito 
ove  manca ,  e  dove  discendendo  in  tanti  irregolari  rialzi 
si  fermò .  Malcontenti  a  tal  vista  avreste  forse  fra  voi 
stessi  cercato  se  fosse  stato  possibile  il  prevenire  in  ad- 
dietro un  sì  dannoso  disordine ,  e  ponendo  mente  tanto 
alle  palesi  come  alle  occulte  cagioni  di  quello  immagi- 
nato già  ne  avreste  un  addattato  e  giudizioso  ripiego . 
Fra  le  molte  cause  influenti  pensato  avreste  alla  copia 
delle  nascoste  sotterranee  acque ,  e  delle  accidentali  ed 
esterne ,  non  che  alla  costante  rottura  di  quelle  terre , 
che  triturate  e  disciolte  addattar  pur  si  vogliono  all'  an- 
nuale coltura  di  grano  e  biade  ^  e  son  ben  certo  che  a 
rendere  le  prime  innocue  trovato  avreste  opportuno  ciò , 
che  un  antica  ragionata  pratica  suggerisce  e  consiglia 
cioè  l' internare  nelle  viscere  degli  insidiati  terreni  pro- 
fonde fosse  ,  che  raccogliendo  le  acque  di  continuo  fuori 
le  portassero  e  le  conducessero  lontane  ^  così  a  frenare 
l' impeto  delle  avventizie  e  cadenti  proposta  avreste  una 
beo  regolata  serie  di  solchi  nella  superficie  delle  terre 
incavati  e  frequenti  che  disposti  con  arte  loro  servissero 
a  pronti  e  sicuri  scoli  a  fine  di  toglierne  o  uno  sover- 
chio addunamento  o  una  sfrenata  precipitosa  discesa  per 
lo  pendio  .  Ed  in  quanto  al  sempre  nuovo  smovimento 
di  quei  terreni  ridotti  incessantemente  a  glebe  od  in  pol- 
vere non  vi  sarebbe  sembralo  doversi  a  quello  sostituire 
una  stabile  e  ferma  consistenza  e  sodezza  coprendolo 
dei  tanto  ricercati  prodotti  di  preziose  erbe  utilissime  ? 
Persuaso  io  pure  del  saggio  vostro  parere  in  quel  poco 
di  terra  da  me  tenuta  nel  monte  procurai  di  esattamen- 
te seguirlo ,  e  da  esecutore  geloso ,  assoggettati  quei 
terreni  alle  prime  proposte  modificazioni  e  riforme  ap- 
pieno cambiai  l'antico  loro  destino^  ed  a  renderli  sem- 
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pie  più  consistenti  e  ben  fermi  non  mi  parve  bastare  il 
semplicemente  ridurli  a  prati  in  qualunque  guisa  rendali 
erbosi  ma  convenire  altresì  di  quelle  piante  lornirli  che 
per  robuste  e  lunghe  radici .  e  per  amar  le  colline  vi 
spuntassero  sollecite ,  e  vi  prosperassero  perenni  legando 
insieme ,  e  fortemente  stringendo  li  sottoposti  loro  so- 
stegni. E  qui  permettetemi  che  a  rendere  ragione  delle 
usate  piante  ,  e  come  di  quelle  ne  avesse  luogo  la  scelta 
io  discenda  a  particolari  racconti  che  ai  più  discreti  sem- 
breranno minuti ,  ma  ai  più  severi  stucchevoli .  E  già 
gran  tempo  che  i  possessori  delle  nostre  campagne  si 
accorgevano  della  scarsa  provisione  di  strami  e  fieno 
che  da  queste  traevano  per  alimentare  le  bestie  ^  cerca- 
vano quindi  industriosi  quel  mezzi  che  a  sì  grave  difetto 
riuscissero  di  emenda.  Nella  mia  slessa  famiglia  io  mi 
trovava  spesso  presente  all'  esame  di  sì  interessante  ar- 
gomento ,  e  perchè  non  vi  mancava  chi  di  siffatti  lenii 
prendesse  piacere  ,  e  perchè  vi  interveniva  frequente  Fi- 
lippo Re ,  che  di  sua  amicizia  essendole  cortese  trovava 
spesso  occasione  di  ragionarne.  Sin  d'  allora  eran  rivolte 
le  mire  ad  estendere  sopralutto  la  coltura  della  Medi- 
cago  saliva ,  dell'  Hedysarum  onohrichis ,  dei  diversi  tri- 
lògli,  del  Lollium  perenne  e  di  innumerevoli  altre  erbe 
che  di  altri  paesi  indigene  Iradur  volevansi  a  proBtto 
ancora  del  nostro .  Nel  convincimento  di  sì  vantaggiosi 
progetti  me  pure  prese  la  voglia  di  attenermi  alli  con- 
sigliali miglioramenti  e  profittarne  ^  per  conseguire  i  quali 
ordinati  furono  poscia  li  necessari  preparatorii  lavori . 
Mentre  si  allestivano  questi  in  tempo  estivo  conveniva 
pure  a  quando  a  quando  vederli ,  uè  il  tempo  allor  mi 
mancava  di  visitarli  onde  trarre  ancor  diletto  da  quelle 
stesse  materiali  operazioni .  Per  salire  sul  monte  io  mi 
serviva  di  un  umile  cavalcatura  ,  cioè  di  un  mansueto 
giumento  che  lento  e  sicuro  accordava  comodo  ed  agio 
per  godere  eziandio  di  quelle  viste  vaghissime  che  varie 
odrivansi  agli  occhi  perchè  or  ridenti  per  amene  e  ben 


DKL   rnor.   a.   SA:\Tir.vTA  f) 

disposte  colline  or  maestoso  e  superbe  per  altissime  lon- 
tane montagne  .  Ad  ogni  guadagnato  poggio  per  lo  più 
mi  fermava  a  gustare  i  mutamenti  di  orizzonti  e  di  sce- 
ne :  fermavasi  di  conscguente  ancor  la  bestiuola ,  nel 
qual  tempo  volgendo  questa  ed  allungando  alle  vicine 
sponde  la  bocca  tra  folti  cespi  essa  sceglieva  quelle  erbe 
che  le  erano  più  gradite.  Al  replicarsi  questi  riposi  e 
al  rinnovarsi  nelle  susseguenti  gite  non  fu  difficile  l'  av- 
vedermi ,  che  fra  quei  densi  erbai  e  cespugli  vegetava 
una  pianta  di  cui  era  quell'  animale  sì  ghiotto  che  in- 
gordo a  preferenza  d'altre  cercava  e  voracissima  a  eletto 
cibo  carpiva  .  Scoperta  questa ,  e  sconosciuta  allora  re- 
standomi ne  feci  tosto  raccolta  coli'  intendimento  di  far- 
ne mostra  ai  lavoratori  di  quelle  terre ,  e  interrogandoli 
sapere  con  quale  nome  fosse  indicata  da  loro ,  e  quale 
uso  e  interesse  avere  ne  potesse  nella  rurale  economia. 
Meco  infatti  portandola  allora  che  giunsi  al  termine  del 
cammino  la  presentai  all'  esame  di  quelle  genti  espo- 
nendo loro  l'  accaduto  ,  ed  obbligandole  poscia  alla  ri- 
sposta di  relativi  quesiti  non  che  al  pieno  esaurimento 
della  premeditata  consulta .  Un  primo  lontano  sguardo 
fu  loro  bastevole  per  dichiararla  a  tutti  notissima  e  per 
essere  in  quei  luoghi  comune,  e  per  essere  avvidamente 
appetita  da  ogni  genere  di  bestie  destinate  al  serviggio 
delle  campestri  coltivazioni.  Alla  richiesta  del  nome  fu- 
rono pronti  ad  indicarlo  collo  specioso  termine  di  Ti- 
rahiie  che  nel  loro  dialetto  fu  pronunciato  Tirabò.  Nel 
comentare  sì  curioso  vocabolo  si  trovò  pure  perchè  ve- 
nisse distinta  con  quella  denominazione  che  in  certo 
senso  ed  al  parere  del  volgo  le  conviene.  È  questa  pian- 
ta munita  di  sì  forti  r^ici  che  resistenti  si  oppongono 
alle  forze  che  tentino  di  troncarle  .  Egli  è  perciò  che 
nata  questa  e  cresciuta  nei  campi  che  svolger  debbonsi 
e  rompere  coli*  aratro  alla  gagliarda  azione  di  questo  è 
sì  tenace  e  dura  a  resistere  che  gli  aggiogati  bovi  ob- 
bligati sono  a  raddoppiare  li  più  vigorosi  sforzi  per  su- 
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|KMaiIa  e  distruggerla.  A  queste  rilerite  proprietà  corse 
;illa  lueute  l'idea  di  coltivarla  in  quel  suolo  che  appa- 
ravasi  allora  per  altre  piante  ,  e  che  le  era  fuor  di  dub- 
bio nativo.  Spontanea  questa  in  quei  luoghi,  gradita 
molto  al  bestiame ,  dotata  di  radici  lunghe  e  possenti 
aveva  in  se  quell'  insieme  che  dove  tolte  non  fossero  e 
la  speranza  di  un  abbondante  erboso  prodotto ,  e  la 
possibilità  di  provedersi  del  necessari  semi  a  diffonderla 
non  poteva  più  efficacemente  invitare  alla  sua  coltura.  Se 
non  che  alle  notizie  avute  da  quei  villani  conveniva  ag- 
giungere pili  sicure  e  più  solide  cognizioni  onde  con  pru- 
dente avvedutezza  decidersi  ad  una  ragionevole  risoluzione. 
Li  soli  principii  di  certa  scienza  apprestar  potevano  li  ri- 
cercati lumi  e  schiarimenti.  Per  una  giusta  applicazione 
di  tali  massime  sottoporre  quella  dovevasi  a  sensate  ed 
esatte  osservazioni.  Al  mio  ritorno  fu  trasportata  quindi 
a  tal  fine  ed  all'  esame  commessa  di  chi  per  sapere  e 
dottrina  pronunciar  ne  poteva  il  desiderato  giudizio . 
Fortunatamente  la  pianta  era  in  tale  stato  di  vegetazione 
e  di  vita  che  ornata  di  fiori  e  ricca  di  qualche  seme 
offriva  perciò  alla  vista  quei  dati  che  agli  esploratori  di 
piante  esser  ponno  di  facile  e  sicura  guida  a  ben  co- 
noscerle .  Agevole  fu  infatti  il  ravvisarvi  i  generali  carat- 
teri di  una  Medica  non  che  gli  altri  particolari  che  la 
dichiaravano  la  Falcata  .  Era  quindi  fornita  di  Gambi  a 
racemo  ,  di  legumi  lunati ,  di  fusto  giacente ,  di  foglie 
bislunghe  seghettate,  e  si  trovò  che  a  non  piccola  al- 
tezza erigevasi  la  sua  verdura  .  Da  tutto  ciò  ne  conse- 
guiva che  industriosamente  educata  ricambiare  poteva 
con  largo  fruito  la  prestatale  assistenza  e  premura.  Con 
tali  viste  non  mi  credei  sconsigliato  se  privo  di  esempio 
e  non  guidato  da  alcun  altra  esperienza  io  ne  intra- 
prendeva il  primo  una  qualche  estesa  coltivazione.  Caldo 
nel  vigor  giovanile  di  questa  idea  ad  eseguirla  mi  feci 
colla  più  energica  attività .  Un  vivo  impegno  nel  rac- 
corre  maturi  semi  da  piante  qua  e  là  sparse    per    vasti 
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iratti  di  scomode  colline  possessore  mi  rese  di  quella 
quantità  di  essi  clie  vestire  potevano  di  medica  presso 
che  la  metà  di  un  jugero  di  terra  .  Proseguivasi  intanto 
a  preparare  il  terreno ,  che  a  frenare  il  facile  suo  smo- 
vimento alimentare  doveva  costante  le  non  mutabili  erbe 
invece  delle  annue  cereali  semenze.  Disposto  questo  con 
profondi  scassi  riuscì  di  tale  misura  ,  che  fu  di  troppa 
estensione  per  interamente  vestirlo  della  raccolta  medica 
falcata.  Nello  sciegliere  però  quella  parte  cui  voleva  io 
questa  affidare ,  la  porzion  si  prescelse  che  più  dell'  al- 
tra si  commoveva  a  rovina  ,  serbando  il  resto  al  rice- 
vimento di  quelle  che  già  conosciute  e  sperimentate 
dianzi  erano  già  entrate  nel  concepito  primo  divisamen- 
to .  A  rendere  quello  smosso  terreno  estremamente  te- 
nero e  sciolto  nudo  affatto  si  lasciò  esposto  nel  seguito 
dell'  estiva  stagione  alle  influenze  efficaci  di  un  cocente 
calore  come  nel  veniente  inverno  alli  rigori  e  alla  vio- 
lenza de'  crudi  ghiacci .  Allo  spuntare  della  tepida  Pri- 
mavera sollecito  ne  fu  lo  spargimento  dei  semi  trattan- 
doli ,  e  coprendoli  nel  modo  istesso  che  allora  usavasi  , 
e  che  tuttora  si  usa  colle  semenze  della  medicago  sati- 
ra .  Favoriti  da  replicate  pioggie  non  furono  tarde  a 
comparire  le  piante  che  prosperose  queste  crescendo  a 
riguardare  quel  campo  mostravasi  tutto  verde .  Benché 
un  tale  colore  fosse  vivo ,  e  quasi  tendesse  al  nero  pu- 
re in  queir  anno  non  si  elevarono  si  rigogliose  da  metter 
fiore,  e  molto  meno  il  seme.  Non  si  tagliarono  quindi 
né  copia  alcuna  raccolta  venne  di  erbe  :  del  che  però 
non  presi  meraviglia  mentre  accadere  ciò  vediamo  di 
altre  piante  ed  il  più  delle  volte  dello  stesso  Hedysarum 
onobrichis .  Se  dallo  eseguito  intraprendimento  derivò 
nino  frutto  in  quell'  anno  largo  ne  fu  poscia  il  compenso 
nei  susseguenti.  Rendute  folte,  e  in  maggior  vigore  cre- 
sciute ,  io  non  dirò ,  che  al  paragone  reggessero  della 
Medicaio  satina  che  posta  in  pingue  terreno ,  e  dagli 
insulti  difesa  della  odiata   Cuscutta  ogni  altra  pianta  so- 
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veicllia  co'  suoi  prodolti ,  ma  accertar  posso  bene ,  che 
a  tanta  altezza  esse  pure  pervennero  che  tagliate  ap- 
prestarono sempre  una  più  che  abbondantejriccolta . 
Della  quale  abbondanza  ve  ne  sarebbe  piena  la  prova 
se  tenuto  dietro  agli  annuali  pesi  di  quella  io  potessi 
qui  darvene  preciso  conto  ,  ma  non  avendo  avuto  mai 
in  pensiero  che  queste  mie  private  e  presso  che  segrete 
l'accende  avessero  potuto  divenire  1'  oggetto  del  mio  di- 
scorso non  son  mai  stato  geloso  di  portare  le  esperien- 
ze a  sì  raffinata  esattezza  da  darne  a  rigorose  misure  il 
più  minuto  ragguaglio.  Ancorché  ignorisi  il  peso  del  con- 
seguito prodotto  la  quantità  del  medesimo  abbastanza 
apparisce  dal  suo  solo  considerato  volume ,  conosciuta 
l'estensione  della  terra  da  cui  si  ottenne.  Ma  dove  an- 
che apprezzare  non  si  volesse  tal  pianta  per  li  riferiti 
vantaggi ,  fra  tanti  altri  che  arreca  e  dei  quali  sarebbe 
lungo  il  parlarne  uno  poi  la  distingue  che  per  mio  av- 
viso sovra  d' ogni  erba  l' innalza ,  quello  cioè  di  rasso- 
dare ,  e  tenere  fermi  quei  terreni  che  messi  al  declive 
facile  sarebbero  allo  scoscendimento ,  e  precipizio .  Di 
tale  sua  prerogativa  e  possanza  pel  corso  di  non  pochi 
anni  a  me  noto  ne  die  sicure  conferme  nelle  poco  pri- 
ma ricordate  burascose  vicende  allora  che  diluviando 
smottarono  tanti  ripidi  campi ,  ma  restarono  saldi  quei 
poggi  ove  quella  vegetava  e  cresceva.  Introdotto  e  man- 
tenuto siflatto  genere  di  praterie  non  poteva  più  man- 
care la  facilità  di  raccorre  i  semi  onde  formarne  altre  . 
Ne  accrebbi  diffatti  il  numero  per  quanto  ne  permette- 
va la  ristrettezza  o  per  meglio  dire  la  miseria  di  mia 
possidenza  e  perchè  certa  a  me  pareva  derivarne  utilità, 
e  perchè  mi  compiaceva  meco  stesso  (come  all' uom  già 
succede  di  geniale  oggetto  invogliandosi  )  di  questa  sin  qui 
a  me  solo  riservata  industria.  Destinando  sempre  a  codeste 
piante  quel  suolo  che  più  degli  altri  era  disposto  a  slamare 
ivi  altri  prati  pur  fatti  e  cogli  stessi  preventivi  indicati  la- 
vori ,  e  cogli  stessi  già  annunciati  successi .  Messi  questi 
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pure  lilla  prova  delll  più  volte  menzionati    disordini ,  in 
cui  da  colpi  di  grosse  pioggia  erano  aspramente  percos- 
si sì  rassodati  e  ferrai    restarono    che  al    dileguarsi    del 
molesto  Uagello  niun  indizio  comparve  di  frana  accaduta. 
Tali    piante  che  sono ,  e  si  dissero    armate    di    robuste 
radici    si    profondamente  le  conficcano  in  terra    che    in 
infìnito    numero    impiantandosi    queste ,  e  insieme   unite 
avviticchiandosi    tutte    formano  quel    complicato    tessuto 
che    inestricabile  resiste  al  dilamar    del    terreno  ed  im- 
mobile nel  sito   suo  lo  sostiene .  Neil'  aflermare  le  quali 
cose  non  sì  creda  già  che  il  commendato  ripiego  esser 
possa  valevole,  ciò  che  è  troppo  chiaro  ad  intendersi,  ad 
impedir    qualunque    rovina  ^  che  dove  grave  causa  si  a- 
sconda  nelle  occulte  viscere  del  monte  sin  là  dovrà  por- 
tarsi e  arrivare    (  come    già  da  prima    si    disse  )  il  con- 
veniente   riparo ,  né  senza  questo  sarebbe  tolto  il  peri- 
colo ancorché  tutto  coperto  fosse  di  antiche  selve,  o  di 
folte    macchie  e  boscaglie .  Eran  già  parecchi    anni    da 
che  io  coltivava  quest'erba  e  ne  traeva  profitto  quando, 
maravigliandomi    sempre    che    nota    questa    ai  botanici , 
perché  da  loro  descritta  ,  fosse  in  trascuranza  tenuta  né 
scrittore    alcuno    ampiamente    parlasse    di    sua    coltura , 
quando  dissi  a  cognizione  mi  venne  che  il  gran  Linneo, 
cui    la    natura  per  cosi  dire  mostravasi    senza  velo  ,  ne 
aveva  tenuto  ragionamento  eccitando  i  popoli  settentrio- 
nali a  coltivarla ,  ignoto    però    restandomi  se  apprezzato 
poi  da  loro  ne  fosse  di  tanto  uomo  il  consiglio.  Dietro 
la  quale    opinione    conseguir  mi  pareva    che  a  migliore 
ragione  tener  si  dovesse  in  sommo  conto  celesta  pianta 
e  con    maggiore    coraggio  promoverne  la  sconosciuta  e 
sol  da  me  tentata  coltura.  E  bensi  vero  che  dal  Linneo 
proponevasi  per  fredde  terre  e  gelate  ma  egli  é  certo  al- 
tresì che  qui  allignando  spontanea  non  può   lasciare  al- 
cun   dubbio  ad  onta  del  diverso    clima    sulla   felice  sua 
riuscita  .  Al  qual  proposito  son  pochi  di  che  per  casuale 
fortuna  trovandomi  in  campagna  col  dolio    nostro   Cui- 
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lega  Giuseppe  Bertoloni  di  scientifiche  e  pratiche  cogni- 
zioni a  dovizia  fornito,  ebbi  con  Lui  discorso  della  Medi- 
cago  Jklcala ,  e  delle  vecchie  mie  osservazioni  che  la  ri- 
guardano .  Non  disprezzandole  Egli ,  anzi  eccitandomi  a 
renderle  a  Voi  note  (  il  che  a  suo  impulso  ancora  ho  di 
presente  eseguito  )  da  me  richiesto  non  ricusò    di    indi- 
carmi   i    conosciuti    luoghi  in  cui  questa    perennemente 
se  ne  vive .  Dal  suo  rapporto  ne  emerge ,  che  innume- 
revoli sono  le  locazioni  di  essa  che  per  promessa    bre- 
vità mi  asterrò  dal  riferirle .  Non  sia  però  che  io  taccia 
le  sue  parole  che  precedono  quell'  erudito  catalogo  e  la 
descrizione  di  quella  medica  cioè  :  pianta  molto  comune 
a  tutta    Italia .  Per  le  quali    cose  e  chi  non    si    avvede 
che  attivata  ed  estesane  la  coltura  a  quei    luoghi  a  cui 
la  natura  stessa  la  chiama  innumerevoli  pure  si  aprireb- 
bero   le    sorgenti    dei    sin   qui    rifiutati  ma  apertamente 
I-sibili    vantaggi  :  né  dalla  esecuzione    dei    lavori  ritrarre 
ne  può  mai  la  mancanza  di  costosi  mezzi  che  si  richieg- 
gano ,  che  dove  rotto  e  svolto  siane  il  terreno    non    vi 
abbisognano    gravi    spese    come    immoderate   e   moleste 
profuse  sono  talvolta  in  altre   fallaci,  e  forse   meno  ra- 
gionate coltivazioni .  Non  richiede  tal  pianta  terreno  fer- 
tile e  pingue    ma  si  contenta    ancora    dell'  arido    e    del 
magro  nel  quale  fruttuosa  crescendo  direbbe  quasi  ima- 
ginoso    taluno    che    da  una    infeconda  sterilità  generata 
viene  e  ne  nasce  abbondanza  e  ricchezza . 

Eccovi ,  o  Accademici  sapientissimi ,  quali  furono  li 
tentativi  da  me  praticati  nella  coltura  della  Medicago 
falcala  :  come  furono  questi  eseguiti ,  e  quali  le  conse- 
guenze ed  effetti  che  io  da  loro  ne  ritrassi ,  Voglio  spe- 
rare che  cortesi  e  umani  quai  siete  riguardando  la  in- 
disposizione di  mia  salute  condonar  mi  vorrete  la  te- 
nuità delle  cose  che  vi  esposi  ma  non  so  lusingarmi  di 
ottener  perdono  da  voi  perchè  nell'  annunziarvela  come 
opera  di  gioventù  io  non  l'abbia  a  Voi  piuttosto  indicata 
colla  conveniente  espressione  di  una  semplice  puerilità. 


APPUNTI  NEVROLOGICI 

«uovo     FILO     NERVOSO     INASTOMOTICO    ARTICOLARE 
SOTTO-CORACOIDEO 

Fino  dal  Gennajo  dell'Anno  decorso  presentai  e  di- 
mostrai alla  Società  Medica  di  Livorno  un  Nuovo  Filo 
Nervoso  Articolare  Anaslomotico  con  altri  Articolari , 
dato  dal  Piamo  Coraco-Brachiale  del  Nervo  Cutaneo 
esterno  del  Plesso  Brachiale  alla  faccia  inferiore  dell' A- 
pofisi  Coracoide  dell'  Omoplata  .  Lo  dissi  e  dico  Nuovo 
perchè  per  quanto  abbia  cercato  non  so  che  da  alcuno 
sia  stato  mai  trovato  avanti  a  me  •,  ed  anche  perchè  al 
Pubblico  non  ne  consta  in  modo  speciale  e  abbastanza 
completo ,  non  ostante  quel  che  ne  dissi  sebbene  inci- 
dentalmente e  ne  mostrai  in  disegno  alla  Sezione  Zoo- 
logica del  Torinese  Congresso  nel  1840,  parlando  del 
Ganglio  o  Plesso  Sopra  Scapulare  da  me  scoperto  nel- 
l' uomo  e  negli  Animali  superiori  ,  co'  rami  del  quale 
esso  nell'uomo  sì  anastomizza  (1) . 

Credo  questo  Filo  Nervoso  interessantissimo  per  le 
ragioni  che  mi  farò  ad  accennare  dopo  averlo  descritto. 

Dal  ramo  che  il  Nervo  Cutaneo  esterno  del  Plesso 
Brachiale  dà  al  Muscolo  Coraco-Brachiale  allorché  que- 
sto ramo  nelle_^di  lui  carni  s' immerge  e  profonda  stac- 
casi un  molto  sottile  filuzzo  che ,  superficialmente  scor- 
rendo in  senso    retrogrado  a  Cor  di  carne ,  va  in    alto 

(1)  Il  mio  scritto  Ietto  alla  Sezione  Zoologica  del  2.°  Congresso 
Scientifico  Italiano  tenuto  nel  1840  a  Torino  intitolasi  =  Saggio 
«li  Studi  Anatomici  intorno  ai  Nervi  Articolari  della  spalla  nell'  Uo- 
mo e  negli  Animali  Superiori  :  con  Tavole  =  È  inedito. 

Di  esso  si  rende  conto  assai  ditfusamentc,  non  però  assai  rigo- 
rosamente quanto  alle  mie  Conclusioni ,  negli  Alti  della  seconda 
Riunione  Scientifica  Italiana  tenuta  in  Torino  pag.  aa2-23-3'|  ; 
p.ig.  ^-9;  e  pag.  340-41. 


l6  AVl'UXTl    rSEVnOLOGlCI 

i'ino  all'  attacco  superiore  del  Muscolo  all'  Apofisi  Cora- 
coidc  sulla  quale  ,  quella  parte  del  suol  stami  terminali 
olle  non  si  consumano  pel  capo  stesso  del  muscolo,  e  si 
perdono  anastomizzandosi  con  altri  filuzzl  nervosi ,  e  gi- 
rano sotto  come  per  trovare  quella  Comunicazione  che 
non  tardano  ad  incontrare  con  fili  del  mio  ganglio  o 
plesso  Sopra  Scapulare  . 

Le  cose  per  lo  plìi  sono  in  tali  termini  ^  ma  talvolta  ho 
veduto  il  ramo  pel  muscolo  coraco-brachiale  dato  dal 
tronco  comune  del  mediano  e  cutaneo  esterno^  altre 
volte  il  ramo  suddetto  si  divide  in  due  subito  prima  d' in- 
ternarsi nel  Muscolo,  uno  inferiore  che  va  nella  carne , 
l'altro  superiore  che  è  il  mio  sopra  descritto  che  va  però 
direttamente  al  capo  della  scapula  ed  al  processo  co- 
racoideo . 

Questo  filo  nervoso  è  costante  ,  ma  per  la  sua  sotti- 
gliezza di  delicata  ed  alquanto  difficile  preparazione^  non 
però  tanto  da  imporne  ad  un  accurato  ed  esperto  No- 
tomista,  come  infatti  non  impose  mai  ne  ai  miei  Dis- 
settori Diamanti  e  Tigri ,  né  al  Bonlni  preparatore  pel 
Gabinetto  Anatomico  ,  de'  quali  sono  Opera  le  prepa- 
lazioni  che  in  esso  conservansl  del  mio  Wervetto,  né  a 
molti  miei  Scolari  dei  due  anni  decorsi  ultimamente. 

Ora  ecco  come  e  perchè  io  credo  in  se  stesso  im- 
portante questo  filo  nervoso  ,  ed  anzi  inoltre  confacen- 
tissiiiio  al  mio  proposito  di  vie  meglio  stabilire  la  spe- 
cialità di  funzioni  del  Sistema  Nervoso  ,  ossia  di  confer- 
mare la  distinzione  dei  nervi  in  sensitivi  e  motori. 

Nella  dottissima  Introduzione  alla  Classica  Nevrologìa 
di  Swan  tradotta  ed  egregiamente  commentata  dal  Ch. 
Chassaignac  Egli  scrive  (i)  z=  Il  nostro  modo  di  con- 
„  cepire  la  trasmissione  al  centro  sensitivo  delle  impres- 
,,  sioni    prodotte  in  tutti  gli  organi  e'  induce    sempre  a 

(i)  Nevrologie  oii  Descriplion  Anat.  Jes  Nerfs  dii  Corps  Ilura.  p;ir 
I.  Swan  etc.  tradiiit  de  1'  Anglais  uvee  des  addilions  par  E.  Clius- 
saigiiac  eie.  Paris   iS38.  Pag.  XVI-XVII. 
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„  pensare  che  tutte  quelle  parti  dell'  organismo  le  quali 
„  in  tal  data  circostanza  possono  divenir  sensibili  e  do- 
„  lorose  hanno  nervi ,  e  tengono  ,  sebbene  latente ,  la 
5,  possibilità  d'  una  comunicazione  nervosa  co'  centri 
„  generali  di  percezione .  Tal  verità  di  cui  abbiamo  piut- 
„  tosto  il  sentimento  che  la  dimostrazione ,  e  alla  quale 
„  siamo  irresistibilmente  condotti  ad  onta  di  ciò  che  ci 
„  dimostra  1'  esame  anatomico  di  alcuni  organi ,  si  svi- 
,,  luppa  in  qualche  modo  a  poco  a  poco  e  fa  un  nuovo 
„  progresso  nel  nostro  spirito  ogni  qualvolta  scuopronsi 
„  tilctti  nervosi  in  organi  che  fino  ad  allora  si  erano 
„  considerati  come  sprovvisti  di  nervi  (i).  „ 

Il  mio  filo  nervoso  è  patentemente  devoluto  a  partì 
che  ora  sempre  meno  che  mai  si  diranno  prive  di  ner- 
vi cioè ,  ossa ,  liganienti ,  tendini  ec.  ec.  La  straordina- 
ria morbosa  sensibilità ,  dico  con  Chassaignac ,  e  più 
che  altro  la  nutrizione ,  aggiungo  io ,  sono  più  che  buo- 
ne e  bastanti  ragioni  per  ammetter  nervi  in  ogni  parte 
organizzata  vivente  delle  animali  macchine  a  cui  fossero 
stati  dagli  nomini  in  onta  alla  natura  negati:  ma  il  fatto 
della  ell'ettiva  distribuzione  nervosa  è  prova  la  più  valida 
e  perentoria  che  non  ammette  eccezione . 

In  conseguenza  poi  del  già  detto ,  prosegue  Chas- 
saignac j,  Ogni  investigatore  zelante  di  dilatare  ancora 
„  in  questo  rapporto  i  confini  della  scienza  anatomica 
5,  dee  nelle  sue  dissezioni  imporsi  l' obbligo  di  non  li- 
„  mitarsi  in  studiando  i  fili  nervosi  a  seguirli  fino  alla 
5,  loro  destinazione  apparente ,  e  trattandosi  di  loro  na- 
;,  scimento  non  fermarsi  al  punto  di  loro  origine  appa- 
„  rente .  Tal  nervo  che  sembrava  ai  nostri  predecessori 
),  provenire  dalla  protuberanza  anulare  è  oggi  univer- 
„  salmcnte  riconosciuto  derivare  da  parte  più  lontana. 
„  Nel  modo  istesso  tal  filetto  nervoso  che  si  crede  e- 
jj  sclusivaraente  destinato  ad  un  organo ,   traversa    que- 

(1)  Traduzione  liUerale. 

N.  Asy.  Se.  Nnua.  Anno  4    Tom.  7.  a 
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st'  Organo  ,  distribuendogli  per  verità  la  più  gran  parte 
di  sua  sostanza ,  ma  esso  in  efl'etto  va  più  lungi  -.^ 
appartiene  talvolta  a  due  organi  differenti ,  supplisce 
a  due  funzioni  diverse  mentre  se  li  attribuisce  unica 
destinazione ,  unico  uso.  Così  per  esempio  ,  M.  Swan 
ha  riconosciuto  che  filetti  nervosi  riguardati  fino  a  Lui 
5,  come  esclusivamente  destinati  alle  fibre  muscolari , 
„  dopo  aver  traversato  queste  fibre  invece  di  terminar- 
„  visi  in  totalità  vanno  a  distribuirsi  ad  un'  osso  ,  o  ad 
j,  una  Capsula  Articolare  (i) .  „ 

Ed  ecco  in  effetto  che  il  mio  nervelto  sotto-cora- 
coideo  conferma  pienamente  tale  annunziata  verità,  ag- 
giungendosi per  esso  un  fatto  di  più  a  quelli  prodotti 
da  Swan  ai  quali  appella  Chassaignac  citandoli  in  ge- 
nere  (2) . 

Questo  mio  fatto  poi  e  quelli  congeneri  mostrando 
che  non  tutti  i  nervi  che  si  distribuiscono  ad  un  mu- 
scolo sono  devoluti  alle  fibre  muscolari,  ma  che  alcuni 
son  destinati  ai  loro  lendini ,  o  anche  agli  ossi ,  o  agli 
apparati  articolari  propriamente  detti  scuoprono  la  in- 
sufficienza di  quello  addotto  da  Cruveilhier  contro  la 
distinzione  dei  nervi  spinali  in  sensitivi  e  motori ,  che  è 
di  avere  Egli  „  potuto  condurre  i  filetti  nervosi  dei  mu- 
5,  scoli  scaleni  dati  dai  cervicali  fino  ai  ganglj  spinali 
5,  corrispondenti  (3)  ^  „  scuoprono  la  inesattezza  della 
conclusione  che  Cruveilhier  trae  da  questo  suo  fatto  di- 
cendo che  ,,  i  filetti  nervosi  che  emanano  direttamente 
5,  dalli  ganglj  spinali  essendo  ,  giusta  la  teoria  della  di- 
5,  stinzione  dei  nervi  in  sensitivi  e  motori,  esclusivamente 
5,  destinati  al  sentimento  non  dovrebbero  distribuirsi  ai 
5,  muscoli  (4) .  „  Del  resto  i  nervetti   degli    scaleni   ri- 

(i)  Tradazione  liUerale  . 

(2)  Ultimi  periodi  del  passo  soprallegato. 

(3)  Cruveilhier  Anat.  Descripl.  T.  4.  Paris   i836.  pag.  ySG-S;. 

(4)  Idem 
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condotti  fiuo  ai  ganglj  da  Cruveilhicr  orano  dei  muscoli 
o  d'altre  parti?  E  i  muscoli  non  hanno  nervi  di  senso? 
E  i  nervi  di  senso  ponno  distinguersi  per  loro  caratteri 
fisici  e  chimici  da  quelli  di  moto?  Ad  altro  tempo  l'e- 
same e  la  risposta  a  tali  quistioni .  Intanto  tengasi 
conto  del  fatto . 

Filippo  Civiiwwi 


SULLE  COMUNICAZIONI  VASCOLARI  TRA  MADRE  E  FETO 


Lettera  dei  prof,  Giuseppe  Generali  di  Modena 

al  eh.  dott.  Filippo  Civinini 

proj".  di  anatomia  umana  nella  R.  Università  di  Pisa  . 

(  Estratto  dai  fase.  16-18  del  Giornale  Letterario 
Scientìfico  Modenese.) 


Il  mio  silenzio  verso  di  voi  prolungato  a  qualche  me- 
se ,  mi  lusingo  non  servirà  a  provare ,  illustre  Professore 
e  collega ,  che  sieno  rotti  fra  noi  i  legami  di  amiche- 
vole scientifica  corrispondenza ,  ma  che  solo  non  aveva 
materiali  sufficienti  a  trattenervi  utilmente  .  So  che  mi 
direte  essermi  stata  trasmessa ,  per  gentilezza  vostra ,  la 
memoria  anatomica  da  voi  pubblicata  intorno  alla  co- 
municazione diretta  vascolare  sanguigna  tra  madre  e  feto , 
in  risposta  ad  alcuni  quesiti  del  dott.  B.  Guglielmo  nob. 
de  Seiler ,  e  so  che  soggiungerete  avermi  fin  d' allora 
invitato  ad  esternarvi  il  mio  giudizio  su  tale  importan- 
tissimo lavoro ,  e  che  essendo  scorsi  parecchi  mesi  sen- 
za che  ve  ne  faccia  cenno ,  mi  potrei  meritare  la  tac- 
cia d' inurbano  ed  ingrato  alle  vostre  gentili  ed  amiche- 
Toli  attenzioni .  Voglio  però  persuadervi  che  il  mio  ri- 
tardo fu  ragionevole . 

Qualunque  esser  si  possa  il  mio  parere,  è  ben  certo 
che  voi  noi  chiedete  favorevole  per  adulazione ,  ma  sce- 
vro da  ogni  privala  passione ,  quale  può  risultare  dai 
miei  qualunque  siansi  studj.  E  se  tale  il  desiderate ,  che 
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punto  non  dubito ,  v'  accorgerete  ancora  che  dalla  let- 
tura del  vostro  dotto  scritto ,  non  si  può  che  conchiu- 
dere che  riportate  la  vittoria  con  chi  la  pensa  su  tale 
proposito  diversamente  da  voi ,  a  meno  che  non  venis- 
se il  mal  talento  di  non  voler  prestar  fede  ai  vostri  ra- 
gionati detti ,  ai  numerosi  e  concordi  fatti  che  riportate, 
alle  testimonianze  che  si  abbondevoli  citate .  A  voler 
dire  però  qualche  cosa  con  maggior  sodezza ,  occorreva 
ripetere  alcuni  sperimenti ,  osservare  in  diverse  maniere 
i  fatti ,  tentare  di  seguire  altre  vie  per  rilevare  se  i  ri- 
suitamenti  erano  sempre  identici ,  onde  pronunziare  un 
giudizio  più  fondato .  E  siccome  non  sempre  mi  si  pre- 
sentavano opportune  le  circostanze  per  istudiare  questo 
importante  fatto  anatomico-fisiologico ,  e  siccome  non 
poteva  acquetarmi  ad  un  solo  esperimento ,  così  ho  a- 
vuto  bisogno  di  qualche  tempo ,  nel  quale  a  diverse  ri- 
prese, essendomlsi  presentata  occasione  favorevole  di  a- 
gire  e  di  osservare  ,  mi  si  presta  ora  argomento  a  ri- 
sposta ,  ed  in  tal  modo  credo  avervi  ragionato  il  motivo 
del  mio  ritardo  a  rispondervi  su  quella   materia . 

Le  iniezioni  sono  certamente  il  mezzo  direi  quasi  u- 
nico  per  dilucidare  la  questione,  e  di  queste,  come  il 
faceste  voi,  mi  servo  io  pure  per  concludere,  se  debba 
ammettersi  diretta  comunicazione  vascolare  sanguigna  tra 
madre  e  feto .  Dovendo  parlare  delle  quali  mi  parereb- 
be cosa  ridicola  ed  assurda ,  dirigendo  le  mie  parole 
ad  uno  che  dalla  cattedra  insegna  l' anatomia ,  e  nelle 
sale  mortuarie  dirige  la  gioventù  ad  apprender  l' arte 
del  notomista  ,  il  voler  fare  vana  pompa  di  erudizione 
col  trascrivere  la  storia  delle  injezioui.  Sarebbe  lo  stesso 
che  volervi  fare  T  ingiusto  rimprovero  di  non  conoscere 
i  libri  classici  e  numerosi  che  se  ne  occupano.  E  come 
potrei  ritenere  senza  ribrezzo  che  un  anatomico  non  co- 
noscesse 1'  opera  storica  di  Portai ,  ove  minuziosamente 
si  parla  di  questo  argomento,  e  come  potrei  credere 
senza    tema    di    rimbrotto ,  che    ad    un  anatomico  non 
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fosse  nota  P  opera  di  Ilaller ,  il  Manuale  di  Marjolin  , 
l' Anlropotomia  di  Dubini ,  e  di  tanti  altri  che  potreb- 
l)er  pur  citarsi .  Sarei  certamente  da  voi  citato  di  pe- 
danteria,  e  solo  mei  perdonereste,  semi  sentiste  dalla 
cattedra  difondere  queste  cognizioni  alla  scolaresca,  an- 
cor digiuna ,  per  freschezza  di  studj ,  di  questa  erudi- 
zione .  E  perciò  che  mi  tengo  dispensato  dal  trattener- 
mi a  discorrere  su  questo  trito  argomento  della  storia 
delle  injezioni,  della  quale  piuttosto  farei  il  riflesso  che 
fin  qui  è  stato  più  empiricamente  che  teoricamente  trat- 
tato ,  come  me  lo  fece  avvertire  il  mio  collega  prof. 
Grimelli,  dalle  cui  dotte  osservazioni  già  da  lui  indicate 
di  volo  nelle  lettere  sull'  iride  scritte  al  dott.  Fario  di 
Venezia ,  e  i  cui  primi  cenni  trovansi  ancora  abbozzati 
nella  sua  Patologia  dei  Classici,  ne  conseguirono  fra  noi 
in  unione  all'  abile  mio  incisore  dolt.  Gaddi  alcune  teo- 
rie che  lusingavano  di  poter  meglio  riuscire  nell'intento 
praticando   injezioni. 

Non  già  coir  intenzione  di  appropriarmi  le  cose  da 
lui  studiate ,  che  saranno  in  suo  lavoro  più  distesamente 
trattate ,  ma  per  accennarvi  alcuni  dei  riflessi  che  mi 
poneva  sott'  occhio ,  quando  alla  scelta  si  era  per  accin- 
gere del  materiale  da  usarsi  per  la  migliore  riuscita  del- 
l' injezione ,  per  isperare  di  ottenere  la  soddisfazione  di 
vederlo  penetrare  e  riempire  la  più  fina  maglia  capillare, 
trapassare  dall'una  all'altra  provincia  del  sistema  san- 
guigno ,  si  ricorreva  allo  studio  dei  caratteri  fisici  delle 
pareti  dei  tubi  vascolari ,  e  si  ricordava  essere  proprie- 
tà dei  tessuti  organici  in  genere ,  e  perciò  della  fibra 
gialla,  elastica,  che  forma  le  pareti  arteriose  in  gran 
parte ,  di  corrugarsi ,  specialmente  diminuendo  il  dia- 
metro del  vaso ,  all'  azione  del  calorico  ,  ne  conseguiva 
che  non  poteva  sperarsi  di  riescire  molto  nell'  intento , 
scegliendo  per  materiale  da  injettare  sostanze  solide, 
che  dovessero  esser  fuse  e  riscaldate  oltre  i  3o.°  R. 
Olire  a  che    doveva   aggiungersi    il    riflesso  che  in    tali 


DEL    PROF.    G.    GF.r?EI\ALI  2.3 

pratiche  essemlo  necessario  perchè  la  sostanza  injettata 
si  mantenga  Uquida  ,  onrle  scorrere  nei  vasi ,  che  fosse 
pur  mantenuto  ad  un  egual  grado  di  temperatura  il  ca- 
davere nel  quale  si  vuole  praticare  quest'  operazione ,  si 
aveva  una  ragione  di  più  del  raggrinzamento  delle  par- 
ti ,  e  della  difficoltà  quindi  di  queste  sostanze  a  pene- 
trare la  rete  capillare .  E  perchè  analoga  è  in  certo 
modo  l'azione  degli  acidi ,  almen  di  molti,  dell'alcool, 
degli  eteri  sulle  pareti  arteriose ,  così  anche  in  rapporto 
a  queste  poteva  stabilirsi  che  non  riuscirebbero  le  più 
adattate  all'  uopo ,  anche  perchè  avendo  la  proprietà  di 
coasulare  l' albumina  dello  siero  san^ui^no  che  in  certa 
quantità  può  trovarsi  luogo  le  diramazioni  vascolari ,  que- 
sto coagulo  servirebbe  di  ostacolo  al  progredire  delle 
sostanze  introdotte  nei  vasi ,  ed  al  sangue  sostituite.  Mi 
faceva  di  più  riflettere,  che  trattandosi  di  liquidi  acidi, 
alcoolici ,  eterei ,  la  loro  azione  sulle  pareti  arteriose ,  e 
sui  tessuti  organici  in  genere  è  tanto  energica  che  le 
raggrinza  al  punto  di  non  potere  mai  sperare  di  avere 
una  men  che  discretta  injezione ,  p«r  cui  si  volevano 
bandite  assolutamente,  così  isolate,  dal  novero  delle  so- 
stanze da  usarsi  per  quest'  oggetto  ,  e  solo  poteva  aversi 
lusinga  di  buon  successo  quando  fossero  molto  allungate 
coli'  acqua  ,  e  allora  questo  materiale  lo  si  metteva  fra 
quelli  a  base  di  acqua,  od  injezioni  acquose.  Ma  anche 
relativamente  a  queste  el  mi  proponeva  a  istituire  alcune 
osservazioni  teoretiche.  Se  poca  è  1'  acqua ,  si  rifletteva , 
che  si  unirà  all'  alcool  in  modo  che  questo  prevalga , 
otterremo  gli  effetti  di  corrugamento  dei  vasi ,  di  coagu- 
lamento delle  sostanze  albuminose ,  e  di  conseguente 
difficoltà  nella  pienezza  del  risultato  ^  se  invece  molta 
sarà  l'acqua,  e  poca  la  sostanza  alcoolica  in  modo  che 
quella  prevalga ,  per  proprietà  Gsica  delle  pareti  arte- 
riose e  dei  tessuti  animali  in  genere ,  di  imbeversi  del- 
l'acqua ,  o  meglio  di  lasciarla  trapelare,  c'incontreremo 
nell'  inconveniente  che  V  injezione  acquea  spinta  con  certa 
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forza  ,  passi  oltre  i  iimlti  naturali  del  sistema  sanguij^no , 
s^  infiltri  nei  parenchimi,  s'insinui  nella  cellulare  e  l' in- 
iezione riesca  confusa  ove  il  materiale  colorante  sia  sciol- 
to nel  liquido ,  e  non  lasci  traccia  precìsa  dei  vasi ,  ed 
è  sì  vero  che  per  gonfiare  i  vasi  linfatici ,  onde  facil- 
mente discernerli ,  ed  injettarli ,  consigliano  tutti  i  pra- 
tici anatomici  di  far  precedere  nel  cadavere  un'  injezione 
d'  acqua  tiepida  nel  sistema  arterioso . 

Da  quanto  vi  ho  esposto  comprenderete  come  dalla 
cognizione  delle  proprietà  fisiche  delle  pareti  arteriose 
fosse  ragionato  il  metodo  migliore  da  usarsi  nelle  inje- 
zioni  per  rapporto  alla  scelta  del  materiale ,  e  come 
potesse  stabilirsi  per  dottrina  fisico-anatomica ,  che  la 
sostanza  più  opportuna  da  injettarsi  esser  dovesse  quella 
che  liquida ,  e  scorrevole  fosse  all'  ordinaria  temperatura, 
talché  non  occorresse  riscaldarla  ed  elevare  a  certo  gra- 
do il  calore  del  cadavere ,  il  che  darebbe  luogo  ad  un 
raggrinzamento  delle  pareti  arteriose  ^  come  quando  si 
adoperassero  sostanze  solide  fuse  al  fuoco ,  cera ,  sevo , 
metalli  ec. ,  che  non  corrugasse  le  pareti  dei  vasi ,  de- 
terminandone r  impicciolimento  nel  loro  diametro  ^  co- 
me quando  si  usassero  acidi ,  alcool ,  eteri  ec,  e  che 
non  trapelasse  fra  le  tuniche  delle  arterie ,  e  si  espan- 
desse di  cellula  in  cellula  fra  i  circostanti  tessuti ,  come 
quando  si  preferissero  liquidi  a  base  acquea .  E  questa 
sostanza  che  esente  da  tutti  gli  accennati  inconvenienti , 
che  meglio  d'ogn' altra  potesse  servire  all' uopo ,  mi  sug- 
geriva quel  mio  collega  che  potesse  esser  l' olio ,  e  gli 
olj  in  genere,  che  presentano  inoltre  la  favorevole  pro- 
prietà di  accostarsi  per  alcuni  caratteri  fisici  alla  natura 
dell'  ordinario  liquido  vivificante  che  circola  nei  vasi , 
voglio  dire  il  sangue ,  che  è  appunto  qual  è  1'  olio  scor- 
revole ed  untuoso. 

Laonde  per  lusingarsi  di  ottenere  completa  e  finissi- 
ma l' injezione,  mi  feci  a  ricercare  quali  altre  avverten- 
ze   occorreva    di    avere    all'  animo    presente .    Non    mi 
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tratterrò  a  dirvi  della  scelta  del  cadavere ,  intorno  al 
quale  non  è  iiidiflereute  un  certo  dirò  così  occhio  pra- 
tico che  solo  può  acquistarsi  col  continuato  esercizio , 
non  vorrò  discorrervi  sulla  preferenza  delle  sostanze  co- 
loranti ,  che  è  pur  avvertibile  in  questa  circostanza  sie- 
no  ridotte  all'  estrema  finezza  ,  piuttosto  sciolte  ,  che  so- 
spese nel  menstruo  ,  altrimenti  le  loro  punte  cristalline, 
se  sono  minerali ,  e  non  solubili ,  danno  luogo  ad  un 
attrito  sulle  pareti  arteriose  da  opporsi  alcunché  al  fe- 
lice riuscimento  dell'  operazione ,  massime  se  sono  so- 
spese nel  fluido  acqueo ,  il  quale  attrito  è  tanto  sce- 
mato ,  quando  sono  unite  a  sostanze  oleose.  Accennerò 
piuttosto  una  circostanza  molto  riflessibile  per  questo 
oggetto ,  ed  è  la  seguente  fondata  pure  sopra  teoretici 
principj.  E  certa  cosa  che  dovendo  introdurre  un  fluido 
dentro  un  sistema  di  vasi  comunicanti ,  laddove  alcuni 
di  questi  sieno  liberi  ed  aperti,  per  legge  fisica  il  fluido 
tenderà  ad  inoltrarsi  dove  trova  minori  resistenze ,  e 
quindi  dove  è  tolta  la  continuità  ,  e  perciò  volendo  pre- 
sumibilmente riescire  con  efletto  completo  in  una  inje- 
zione ,  ci  occorre  agire  a  cadavere  intero ,  e  non  in 
pezzi  isolati  e  staccati  ^  che  se  faceste  rilevarmi  che  in 
tal  caso  il  fluido  che  naturalmente  in  certa  quantità  è 
contenuto  dentro  i  vasi ,  dovendo  pure  trovar  posto , 
essendo  spinto  in  avanti  dalla  materia  introdotta  per  in- 
iezione ,  ed  accumulandosi  nei  vasi  capillari  si  oppone 
al  progredire  di  quella,  vi  soggiungerò  che  soglio  avere 
l' avvertenza  nell'  injettare  a  cadavere  intero  di  aprire 
qualche  ramo  venoso  superficiale ,  preparato  per  essere 
allacciato  ,  alloraquando ,  essendo  sortita  da  quell'  aper- 
tura una  certa  quantità  di  materia  sanguinolenta  ,  rilevo 
cominciare  già  a  sgorgare  mista  all'  umore  che  serve 
all'  injezione  :  mezzo  che  se  non  soddisfa  pienamente 
all'uopo  di  vuotare  interamente  i  vasi  dall'umor  san- 
guigno contenuto  ,  ne  lascia  almeno  scaricare  una  parte . 
Sono    questi    alcuni    dei    principi    teorico-pratici    che 
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suggeriti,  e  a  me  bellamente  conmnicatl  dal  prof.  Grl- 
inclli ,  mi  guidavano  in  seguito  delle  sue  dotte  osserva- 
zioni a  presciegliere  l'olio,  volendo  ottenere  delle  inje- 
zioni  fine,  minute,  microscopiche.  Ma  a  questo  punto 
non  vorrei  sentire  alzarsi  una  voce  che  volesse  farmi  il 
rimprovero  di  annunciare  un  fatto  trito  e  conosciuto , 
giacché  potria  certamente  ognuno  svolgendo  le  dotte  pa- 
gine de'  nostri  predecessori ,  rilevare  che  molte  fiate  fa 
proposto ,  e  messo  in  pratica  questo  liquido  per  uso  di 
ìnjezioni,  e  che  nell' eccellente  lavoro  antropotoraico  del 
dott.  Dubinl  leggesi  che  l' ill.rao  dott.  Rusconi  disse  di 
avere  sperimentato  permeantisslmo  1'  olio  di  noce  colo- 
rato col  vermiglione .  Contro  chi  volesse  in  tal  modo 
declan)are  m'  opporrei,  dimandando^  e  qual  è  mal  quella 
sostanza  che  non  sia  stata  proposta  per  questo  oggetto? 
ed  aggiungerei  che  la  farragine  Immensa  del  materiali 
indicati  per  le  Ìnjezioni ,  somministra  la  prova  evidentis- 
sima del  pretto  empirismo  in  questo  utilissimo  ramo 
dell'  arte  del  notomista  ,  e  che  si  sono  quasi  affatto  tra- 
scurati 1  principi  teoretici  che  esser  debbono  di  guida 
sicura  nell'eseguimento  di  questa  operazione,  e  chi  s' a- 
doperò  a  studiarli  e  a  ragionarli  merita  certamente  ono- 
revol  menzione  nella  storia  dell'  arte .  E  fu  col  mettere 
m  pratica  appunto  questi  principj  che  giunsi  fra  le  al- 
tre ad  ottenere  alcune  iniezioni ,  permettetemi  che  11 
dica,  non  affatto  dispregevoli  dell'iride,  e  fu  in  seguito 
di  queste  che  il  lodato  prof.  Grimelli  fu  mosso  ad  espor- 
re giudiziosamente  alcune  idee  sulla  struttura  e  sulle 
funzioni  di  questo  sipario  oculare  in  alcune  lettere  di- 
rette al  chiarissimo  dott.  Farlo  di  Venezia ,  e  siccome 
lui  I  esecutore  di  quelle  iniezioni  in  compagnia  del  prof. 
Grimelli  e  del  dott.  Gaddi ,  cosi  ne  posso  discorrere 
con  cognizione  di  causa  .  Intorno  alle  quali  permettete- 
mi che  vi  preghi  a  riflettere ,  che  come  se  mi  fossi 
adoperato  a  provare  che  la  sifilide  si  cura  col  mercu- 
rio ,  le  perniciose  colla   china  ,  lo  scorbuto    cogli    acidi 
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vci^ptnhili  e  simili ,  mi  direste  dovermi  aspettare  le  befl'e 
e  le  risa  ,  così  me  le  meriterei  egualmente  se  preten- 
dessi di  volervi  annunziare  come  nuova  l' idea  non  già 
della  vascolarità  ,  ma  del  vascolare  erettismo  dell'iride. 
Se  mai  vi  fosse  taluno  che  sei  credesse,  smentite  vi 
prego  a  mio  nome  questo  massiccio  ed  imperdonabile 
errore ,  che  tale  lo  direi  perchè  mi  sarebbe  di  prova 
o  che  non  intende  la  lettura  dei  libri ,  o  che  pronuncia 
giudizio  senza  cognizione  di  causa .  Oltre  a  che  non 
trattasi  già  nelle  Lettere  scritte  al  dott.  Farlo  di  pro- 
vare che  l'iride  è  vascolare,  giacché  se  si  sviluppa,  se 
si  nutre ,  se  si  conserva ,  se  si  ammala ,  bisogna  ammet- 
terne la  vascolarità,  oltre  a  che  diceva,  non  trattasi  in 
quelle  lettere  di  provare  che  l'iride  è  vascolare^  ma  che 
è  di  un  tessuto  vascolare  erettile ,  cosa  ben  diversa  in 
anatomia ,  perchè  ogni  tessuto  erettile  è  vascolare ,  ma 
Ogni  tessuto  vascolare  non  è  erettile ,  non  viene  annun- 
ciata questa  idea  dell'  erettismo  come  nuova ,  e  una 
prova  voi  1'  avrete  quando  ricorderete  quello  che  scrissi 
luì  dal  1887  in  una  memoria  pubblicata  nel  Giornale 
di  Venezia  redatto  dal  dott.  Namias ,  ove  mostrandomi 
partigiano  di  quelli  che  ritengono  l' iride  di  natura  va- 
scolare erettile  ,  mi  espressi  fin  d'  allora  con  queste  non 
ambigue  parole  :  ,,  Se  non  che  voglio  avvertire ,  che 
<juesta  moderna  spiegazione  del  fenomeno  (  movimento 
<lell'  iride  per  erettismo  vascolare  )  non  se  l' arroghino 
gli  anatomici  recenti ,  perchè  trovasi  già  riportato  in 
Morgagni ,  Ep.  Anat.  xvii ,  art.  7  ,  il  seguente  squarcio 
di  Fabricio  d'  Acquapendente  (  che  fioriva  circa  un  se- 
colo prima  del  Ruischio) ,  Diccre  satius  est  moius  hujus 
ffficientem  (quello  dell'iride)  vim  a  natura  habeat ,  pe- 
rinde  ac  cor  dilatandi  et  contrahendi  vim  ohtinet.  Melius 
aiitcm  forte  fuerit ,  virilis  pudendi  motus  ^  uveae  forami- 
nis  motum  assimilare  ^  ita  ut  siculi  penis  per  insitam 
quamdam  facuUatem  erigitur  y  eamque  crectionem  exlcr- 
num  obj'ectum  movet,  ita  uvea  tunica  insita  facultate  modo 
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dllatetur  f  modo  constrlngatur  ^  excitata  tamen  ah  exter- 
na luce  oculiim  ingredientem .  E  fin  d' allora  Io  stesso 
Rlorgagni  avvertì  :  Perjucundum  est  animadvertcre ,  ut 
illiid  quidem  unicum  exemplum  ^  quod  ad  suam  de  iridis 
viotihus  sententlam  costituendam  Bleryo  nostra  aetate  ve- 
nit,  j'am  tum  venerit  Fabricio .  ,, 

Che    se    abbiamo  tentato ,  non  col  frugare    nel    libri 
per  cercare    delle    autorità ,  che  sebben  buone  sono  di 
poco    frutto  ,  ove  trattasi  di  fatti  controversi ,  ma    cogli 
strumenti    alla    mano ,  ed   applicati    opportunamente    al 
cadavere    d'injettar  l'iride,  di  vederne  la  struttura,    la 
disposizione    del    sistema    prevalente ,    lo    sì  è  fatto    per 
concludere    possibilmente  sopra  un  punto    di  anatomia  , 
ove    divisi    sono  tuttavia  1  pareri ,  e  che  è ,  come    ben 
il  sapete ,  tntt'  altro  che  deciso  .  Le   injezioni    eseguite , 
e  riuscite  ai  nostri  predecessori ,  non  sono  state    certa- 
mente sufficienti  a  sciogliere  la  questione ,  se  nei    tempi 
presenti    un    celebre  chirurgo  oculista    ginevrino  ,  il  sig. 
Maunoir ,    sostiene    con    tanto  calore    che    1'  iride  è  di 
natura  musculare ,  e  cita  in  suo  favore  P  opinione   pro- 
iiunziatissima  di  gran  numero  di  anatomici  i  più  celebri, 
e  come  capi  di  tale  categoria  Ruischio ,  Morgagni ,  Gio. 
Hunter ,  ai  quali  aggiunge  i  nomi  di  Monro  ,  di  sir  G. 
Home,  di  C.  Bell,  di  Magendie ,  se  un  illustre  chirur- 
go inglese ,  sir  Everardo  Home   riguarda  la  muscularità 
dell'  iride  come  fatto  comprovato  e  stabilito ,  se  un  va- 
lente naturalista  Napoletano  ,  il  signor  Delle    Chiaje ,    si 
mostra    molto    devoto  a  quella  opinione ,    se    un   dotto 
zoologo  Alemano  ,  il  sig.  Treviranus ,    ci  porge    a   vista 
delle  tavole  magnifiche,  ove  l'iride  del  falco  è  disegnata 
con  fibre  musculari  ben  decise,  se  fin  dal  Nuovo  Mondo 
un  esperto    fisiologo    de'  nostri    tempi,  il  sig,  Bostoch , 
ritiene,    che    l'esistenza  delle  fibre    musculari    dell'iride 
sia  vittoriosamente  dimostrata  .  Chi  non  sa  a  quale  an- 
tichità risalga  l'opinione  dei  nervi  motori  e  sensori ,  che 
le  radici  spinali  anteriori  servano  al  moto ,  le  posteriori 
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al  senso ,  chi  non  conosce  le  grandi  discussioni    agitale 
in  questi    ultimi    tempi  all'  Accademia  di  Parigi  per  so- 
stenere questa  opinione  ?  Eppure,  nella  Adunanza  scien- 
tilìca  torinese ,  voi  pure  aveste  parte  alla  lodabile    pro- 
posta d' instituire  nuove  sperienze  per  fissare  con  preci- 
sione questo  fatto  di  anatomia  fisiologica .  Se   nella    fu- 
tura   Adunanza    fiorentina ,    e    giova    sperarlo  ,    sorgerà 
qualche    anatomico  e  fisiologo  con  fatti    nuovi ,  con    e- 
eperimenti  variati  e  più  precisi  a  provare,  o  a  smentire 
questo    fatto ,    vorrassi   tenere    dispregiato  o  censurato  ì 
Mai    no .    Che  se  qualche    maligna    critica   sortirà  dalla 
bocca    di    taluno  invidioso  delle  altrui  proficue  fatiche , 
sarà   mi    lusingo  lasciato  in  balia  al  suo  rossore .    Nella 
controversia  tuttora  viva  della  vascolarità  erettile  dell'  iri- 
de,  o  della  rauscularità  abbiamo  tentati  ripetuti  fatti,  e 
in  mezzo  alle  nostre  ricerche  c'avvedemmo  che  nell'at- 
to che  il  materiale  dell'  injezione    penetra  il  tessuto    del 
diaframma    oculare ,    si    restringeva  la   pupilla ,    come  è 
stato  anche  più  d' una  volta  vagamente  detto  ,  ma    non 
comprovato .  E  fu  questo    fatto    che  si  volle    analizzato 
meglio  e  ragionato ,  e  fu  dal    complesso    di    questi  che 
piacque  al  veneziano  valentissimo  medico  ed  oculista  ri- 
spondere ,  di  compiacersi  di  veder  suggellata  dalle  prove 
anatomiche  la  dottrina  della  vascolarità  erettile  dell'  iride. 
Ai    quali    fatti  aggiungerei  pur  volontleri    quello  riferito 
dal    Cruvellhler ,   /énal.    descript.  ^  tom.  a,  p.   2o3,    in 
una    nota ,  di  un  giovine  che  poteva   restringere  le  sue 
pupille    trattenendo    la    respirazione  :   On  cite  l' exemple 
d  un  jeune    homnie ,  qui  pouvait  resserrcr    scs    piipilles 
en  relenant  la  rcspiration  .  E  questi  fatti ,  e  queste  pro- 
Te    potrebber    eziandio  servire  di  risposta   alla    dimanda 
che    il    sig.  Maunoir  dice  di  avere  latta  a  se    stesso    in 
questi  termini:  „  Io  ho  talvolta  dimandato  a  me  stesso, 
perchè  i  fautori    della    teorica  erettile  dell'  iride  non  la 
rinfrancarono  mai  di  prove ,  perchè  non  deve  mai   sus- 
sistere nemmeno  un  fallo  per  sostenerla  .  ., 
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Voi ,  collega  prestantissimo  ,  che  avete  continuamente 
fra  r  altre  ad  occuparvi  di  cose  pratiche  anatomiche , 
mi  vorreste  ben  dire  che  un  motivo  di  ritardo  di  que- 
ste prove  della  vascolarità  erettile  dell'  iride  dipende  dalla 
difficoltà  di  bene  e  completamente  injettare  questa  mem- 
brana ,  e  con  voi  tutti  gli  anatomici  saranno  persuasi  di 
questa  verità .  La  facile  riescila  di  queste  injezioni  solo 
sei  potrà  credere  chi  io  ha  inteso  dire ,  o  l'  ha  letto 
per  a  caso  in  qualche  libro  :  nella  quale  circostanza  a 
persuadere  chi  la  pensasse  così  malamente  m' adoprerei 
come  meglio  potessi  ad  addestrarlo  nella  conoscenza  e 
nel  maneggio  degli  opportuni  strumenti ,  e  lo  inviterei 
all'  opra  per  ammirarne  poi  in  fine  i  felici  risultamenti.  So 
che  spesso  praticando  delle  injezioni  si  arriva  a  veder 
serpeggiare  qualche  vaserello  arterioso  nelP  iride  ,  ma  da 
ridurla  tutta  a  vasi  distinti ,  ripieni  di  materiale  d' in- 
iezione ,  non  credo  poi  la  cosa  tanto  facile ,  e  guai  se 
parlassi  poi  delle  injezioni  venose  di  questa  membrana, 
e  per  delle  ragioni  anatomiche ,  che  voi  saggio  conje 
siete  in  questo  importante  ramo  di  medicina  e  dì  chi* 
rurgia  mi  sapreste  egregiamente  indicare  . 

Perdonatemi  questa  lunga  digressione  di  fatti  e  di  ra- 
gioni che  volea  solo  esposto  a  comprova  e  complemento 
di  quanto  in  proposito  è  stato  pubblicato  colle  stampe 
dal  mio  collega  prof.  Grimelli ,  e  a  darvi  un'  idea  della 
lealtà  dei  nostri  procedimenti ,  e  della  giustezza  delle  os- 
servazioni premesse  per  istituire  delle  injezioni  che  riu- 
scissero complete.  Dopo  le  quali  cose  passerò  a  tener- 
vi discorso  più  diretto  sull'argomento  al  quale  grazio- 
samente m' invitaste . 

Fin  dai  primi  anni  del  medico  mio  tirocinio  ,  quando 
con  certa  frequenza  mi  tratteneva  al  gabinetto  anato- 
mico ,  eccitato  a  que'  laboriosi  studj  non  per  fortuita 
eredità  di  antenati,  non  per  vana  smania  di  erudizione, 
ma  per  verace  ed  intima  persuasione  di  trovare  nello 
studio    dell'  anatomia  la  meno  fallace  via  nella    teorica  , 
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c  nella  pratica  medico-chirurgica ,  mi  accinsi  a  praticare 
delle  iiijezioni  di  placenta  con  materia  ceracea .  Mi  ani- 
mava a  queste  intraprese  il  mio  illustre  maestro ,  e  pre- 
decessore prof.  Bignardi ,  il  cui  non  mai  lodato  abbastanza 
zelo ,  era  tutto  intento  a  promovere  le  scienze ,  e  I'  a- 
iiatomia  in  ispecie ,  e  la  cui  memoria  resterà  vivamente 
impressa  nell'animo  de'  suoi  discepoli,  ad  onorare  me- 
ritamente la  quale  manca  finora  il  tributo  della  voce 
riconoscente  de'  posteri ,  che  adorni  la  sua  tomba  di 
sempre  verde  fronda .  I  quali  suoi  eccitamenti  ro'  invo- 
gliavan  sempre  più  a  questi  studj  e  mi  persuadevan  ogni 
dì  maggiormente  di  loro  utilità ,  e  mi  meravigliava  eoa 
esso  lui  come  pur  potesser  trovarsi  medici ,  che  non 
fossero  intimamente  persuasi  di  questa  verità  .  Ma  pur 
troppo  m'  avvedeva  che  pur  ve  n'  erano ,  e  me  ne  con- 
vincevano le  parole  stesse,  colle  quali  l'illustre  prof. 
Scarpa  animava,  fin  dal  1786,  la  sua  inaugurale  ora- 
zione per  l' apertura  del  teatro  anatomico  di  Pavia , 
pronnnciando  contro  di  questi  la  sua  giustissima  sen- 
tenza. „  Il  Ciel  volesse  però ,  egli  diceva ,  che  ai  nostri 
giorni  non  fosse  egualmente  frequente  l'imbattersi  né  se- 
guaci di  questa  setta  (Empirici)  i  quali  non  solo  non  sen- 
ton  rossore  di  confessare  pubblicamente  lor  pretta  igno- 
ranza delle  cose  anatomiche  ,  ma  con  mendicanti  pretesti , 
e  con  stoltissimo  ragionamento  si  sforzano  di  rimuovere  la 
gioventù  dalle  indagini  più  accurate  sull'  umana  confor- 
mazione, cercando  a  tutta  prova  di  renderli  persuasi  che 
tali  studj  a  nulla  giovino  per  l'  esercizio  dell'  arte  medi- 
ca .  Sarebbe  invero  ottimo  divisamento  di  cassare  il  no- 
me di  costoro  dal  ruolo  dei  medici ,  o  per  conciliarsi 
la  fama  di  moderati  assoggettarli  alla  cura  dell'  elleboro.  „ 
Animato  ed  invogliato ,  come  vi  diceva ,  a  questi  stu- 
dj pratici  di  anatomia ,  fra  le  varie ,  ottenni  qualche  di- 
screta injezione  di  placenta  ,  alcune  delle  quali  prepa- 
rate col  metodo  della  corrosione  le  conservo  tuttora  a 
corredo  del  nostro  Gabiuclto.  Con  questo  processo  però 
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non  si  Ottengono  injettati  che  i  più  grossi  tronchi ,  e  le 
secondarie  diramazioni ,  e  non  si  arriva  mai  a  far  pe- 
netrare la  materia  ceracea  nei  capillari  arteriosi  e  ve- 
nosi ,  del  qual  fatto  pratico  mi  lusingo  converrete  eoa 
me ,  e  con  me  ne  conchiuderete  che  non  v'  ha  perio- 
stio ,  non  cute ,  non  intestino ,  non  coroidea ,  non  iride 
che  con  questo  mezzo  possa  aversi  anche  solo  discreta- 
mente injettato .  Non  possono  adunque  queste  ceracee 
injezioni  essere  opportune  a  sciogliere  controversie  di  va- 
scolarilà  di  tessuto,  di  anastomosi  di  canali  capillari,  e 
non  possono  per  conseguenza  nemmeno  essere  al  caso  a 
dilucidare  pienamente  la  questione  da  voi  proposta  ,  e 
tanto  dottamente  trattata  e  discussa . 

Prima  però  d'inoltrarmi  a  discorrervi  d' injezioni  pla- 
centarie ,  eseguite  con  altri  processi ,  vi  dirò ,  che  in 
questo  istesso  anno  fui  presente  all'  esecuzione  di  una 
siffatta  injezione  praticata  dal  mio  ahlle  incisore  ed  e- 
greglo  amico  dott.  Paolo  Gaddl  lungo  una  delle  arterie 
ombelicali,  e  fu  bello  il  vedere,  con  questo  materiale 
ancorché  grossolano ,  alle  prime  pressioni  sullo  stantufo 
della  sclringa ,  non  solo  riempirsi  la  omonima  arteria , 
che  sono  già  note  le  immediate  e  grosse  loro  anasto- 
mosi all'entrata  nella  placenta,  ma  injettarsi  eziandio  la 
vena  ombelicale ,  e  del  certo  non  era  susseguita  all'  ope- 
razione alcuna  rottura  ^  il  qual  fatto  induce  a  ritenere , 
od  almeno  a  grandemente  sospettare  che  si  riscontrino 
in  certi  organi  delle  grosse  comunicazioni  fra  i  due  si- 
stemi di  vasi  ,  molto  più  che  questo  non  può  aversi  per 
nn  fatto  particolare ,  perchè  lo  avvertì  anche  il  Mekel , 
quando  discorrendo  delle  arterie ,  e  delle  vene  ombe- 
licali ,  disse  che  quelle  si  continuano  con  queste  per 
mezzo  di  anastomosi  proporzionatamente  larghissime ,  e 
che  alcuni  altri  anatomici  ne  accennarono  di  conslmili 
in  parecchi  altri  organi  ^  fra  i  quali  al  riferire  di  Por- 
tal  ,  citerò  il  Berlin ,  che  dice  di  aver  vedute  alcune 
branche  dell'arteria  omerale  comunicare  ben  visibilmente 
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'con  delle  branche  delle  vene  satelliti.  A  contiiTma  della 
quale  opinione  intorno  le  cospicue  anastomosi  fra  arterie 
<;  vene ,  aggiungerò  che  non  fu  nemmeno  per  me  questa 
la  sola  volta ,  che  m'  accadde  di  osservare  di  queste  tali 
anastomosi  ^  giacché  nello  scorso  anno  avendo  praticata 
un'  injezione  nel  cadavere  di  un  bambino ,  ed  essendo 
a  discrezione  riescito  il  riempimento  della  rete  vascolare 
del  pericranio ,  m' invogliai  di  conservarlo ,  come  il  fac- 
cio tuttora,  a  corredo  del  Gabinetto  nostro  di  anatomia. 
Voi  potreste  vedere  in  quella  semplicissima  preparazione 
alcune  delle  estremità  arteriose  e  venose  di  certo  cali- 
bro ,  perchè  facilmente  discernibili  ad  occhio  nudo ,  as- 
sieme abboccarsi  nel  modo  il  più  incontrovertibile,  rile- 
vandosi alla  semplice  ispezione  parecchi  vasi  ripieni  di 
materiale  colorito  in  rosso  (  l' injezione  era  stata  dappri- 
ma praticata  ad  una  delle  arterie  carotidi  )  continui  con 
altri  ripieni  di  materia  colorata  in  bleu ,  (  avendo  poscia 
injettata  una  delle  vene  jugulari  esterne  ) ,  ed  in  questi 
vasi  continui  vedi  una  gradazione  insensibile  di  colorito 
d{il  rosso  al  bleu  ,  o  viceversa ,  che  indica  ad  evidenza 
il  miscuglio  delle  due  correnti  incontratesi  in  un  punto. 
So  che  r  illustre  discepolo  di  Bichat ,  il  Beclard  ,  si  mo- 
stra contrario  a  questa  opinione,  anzi  dice  espressamen- 
te che  questi  sono  errori ,  cioè  fatti  male  osservati ,  e 
combattuti  da  Albino ,  e  da  Haller  ^  ma  so  ancora  che 
avverte  sembrargli  che  negli  animali  a  sangue  freddo 
almeno  vi  sieno  alcune  comunicazioni  che  diano  passag- 
gio ad  un  tempo  a  molti  globuli  colorati ,  il  qual  fatto 
mi  somministra  una  prova  di  analogia  di  qualche  valo- 
re ,  resa  più  forte  dai  fatti  sopra  espostivi  scrutinati  colla 
maggior  esattezza  . 

Ma  oltre  alle  injezioni  placentarie  di  materia  ceracea, 
altre  e  più  numerose  ne  volli  praticare  con  gelatina  a- 
nimale  colorita,  perchè  assai  più  penetrante,  e  non  fui 
mai  cosi  fortunato ,  che  mi  fosse  dato  di  vedere  oltre- 
passalo il  tessuto  ,  o  parenchima  proprio  della  placenta. 
N.  Anw.  Se.  NiruR.  Anno  f\.  Tom.  7.  3 
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Due  sole  volte  ebbi  campo  di  eseguire  injezioni  in  donne 
morte  gravide,  nelle  quali  quantunque  fosse  stato  aperto 
]'  utero  per  estrarne  il  feto ,  avendolo  rinvenuto  esso 
pure  morto ,  erasi  nuovamente  allogato  dentro  il  viscere 
materno  squarciato ,  senza  levare ,  o  rompere  alcuna 
delle  sue  appendici  :  i  risultamenti  delle  quali  injezioni 
non  furono  tali  da  somministrare  argomento  favorevole 
di  diretta  comunicazione  vascolare  tra  madre  e  feto . 

Di  queste ,  ed  altrettali  injezioni  avea  fatto  oggetto  di 
mio  studio ,  quando  all'  epoca  che  comparve  al  pubblico 
la  Memoria  del  Biancini,  cominciai  ad  adoperarmi  di 
molta  voglia  a  tentare  qualche  injezione  per  pure  rle- 
scire  nell'intento  che  Egli  con  tanta  franchezza  e  sicu- 
rezza indicava  :  e  siccome  non  mi  si  presentavan  tanto 
facilmente  circostanze  favorevoli  per  istituire  questi  ten- 
tativi e  questi  sperimenti  in  donne  perite  nello  stadio 
della  gestazione  richiamava  alla  mia  mente  le  riflessioni 
fatte  da  tanti  altri ,  e  mi  persuadeva  che  quando  potes- 
si procurarmi  qualche  placenta  espulsa  in  un  parto  na- 
turale senza  sforzi  e  senza  trazioni ,  ma  per  le  sole  for- 
ze della  natura  ^  che  esaminata  non  presentasse  all'  oc- 
chio attento  alcuna  alterazione  o  laceramento ,  potesse 
questa  servire  allo  scopo  mio ,  nella  quale  injettando 
lungo  il  cordone  umbilicale  sia  per  la  via  delle  arterie, 
che  per  quella  delle  vene ,  qualora  vi  fossero  i  vasi  ute- 
ro-placentari, io  dicea ,  vedrò  sortire  dalla  faccia  uterina 
di  questa  massa  carnosa  il  materiale  introdotto .  In  se- 
quela dei  quali  riflessi  mi  accingeva  a  procurarmi  qual- 
che fatto  in  proposito ,  e  fin  d'  allora  annotai  nel  mio 
quaderno  il  seguente,  colle  parole  stesse  colle  quali  ora 
lo  riporto.  „  Il  giorno  5  ottobre  i838,  partorì  felice- 
mente la  sig.  N.  N.  un  bambino ,  e  dopo  pochi  minuti 
sorti  in  seguito  di  un  lieve  dolore  spontaneamente  la 
placenta  in  un  colle  membrane  fetali .  La  feci  di  lì  a 
non  molto  trasportare  al  gabinetto  anatomico  ,  la  collo- 
cai   nell'  acqua  a  dissanguare ,    e    la    succesiiiva    mattina 
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alle  ore  i  o  ,  la  misi  nell'  acqua  lepida  per  circa  me/,- 
z'ora,  dopo  di  che  injettai  la  vena  ombelicale  colia  ge- 
latina animale  sciolta  nell'  acqua  a  blando  calore ,  e  co- 
lorita coir  azzurro  di  Berlino.  L'injezione  riuscì  felicissi- 
ma ,  si  riempirono  colla  più  grande  facilità  tutte  le  di- 
ramazioni di  quel  tronco  venoso ,  le  quali  ben  presta 
si  approfondavano  nel  tessuto  della  placenta,  e  si  videro 
injeltate  le  più  fine  venuzze  dalla  parte  che  riguarda 
r  utero ,  senza  che  la  materia  trapelasse ,  o  trasudasse 
al  di  fuori  di  quei  vasi  dalla  faccia  uterina  .  „  In  quel- 
la istesso  quaderno  trovo  pure  annotato  che  l' antece- 
dente mattina ,  dopo  due  giorni  di  macerazione  nell'  a- 
cqua ,  era  registrato  di  avere  injettata  un'  altra  placenta 
sortita  pure  spontanea  dall'  utero .  L' injezione  era  stata 
praticata  per  una  delle  arterie  ombelicali  colla  gelatina 
animale  colorita  col  vermiglione .  Usai  le  stesse  precau- 
zioni nell'  injettare  ,  e  1'  esito  fu  felice ,  facile  ,  e  solleci- 
ta l'  esecuzione ,  passò  immediatamente  la  gelatina  nell'  o- 
monima  arteria,  vennero  injettate  le  più  fine  diramazioni, 
che  più  numerose  apparivano  di  quelle  della  vena  nella 
faccia  uterina  della  placenta  ,  ma  non  trapelò  dai  vasi 
di  questa  superficie  stilla  di  umor  colorato. 

Le  injezioni  alle  quali  m'  addestrava  fin  d' allora  con 
qualche  diligenza  non  valsero  adunque  a  persuadermi 
che  vi  fosse  diretta  comunicazione  vascolare  tra  madre 
e  feto ,  e  non  raccolsi  che  fatti  uniformi  dalle  altre  e 
moltiplicate  che  in  seguito  ripeteva ,  per  cui  non  mi 
ristarò  a  dilungare  questa  lettera  coli'  inutile  esposizione 
di  questi  fatti  sempre  pressoché  identici ,  ancorché  le 
maniere  tentate  per  riuscirvi  fossero  variate ,  usando  or 
gelatina  animale  ,  or  alcool  allungato  coli'  acqua  ,  or  se- 
vo ,  or  spermaceti  ec.  e  praticandole  or  sull'  una  delle 
arterie  ombelicali ,  or  sulla  vena  omonima ,  e  sempre 
servendomi  di  placente  sortite  spontanee  ed  integre  dalla 
cavila  dell'  utero  :  solo  ricorderò  di  aver  visto  qualche 
Tolta  trapelare  tal  poco  di  umore  scolorito  dalla  superficie 
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iiteriDa  Ji  queste  cellulose  Ibcaccie  ,  il  quale  fallo 
tculai  di  verificare ,  ripetendo  injezioni  con  dell'  acqua 
pura  e  tiepida  per  le  arterie  ombelicali ,  nelle  quali 
pratiche  vidi  decisamente  e  palesemente  nella  faccia  ute- 
rina della  placenta  raccogliersi  una  specie  di  ragiada  io 
vari  punti  della  sua  estensione,  riunentesi  in  varie  goc- 
cioline che  colavano  da  quella  superficie .  Questo  feno- 
meno però  non  servi  punto  a  mettermi  nella  credenza 
che  vi  fossero  vasi  aperti  che  stabilissero  comunicazioni 
con  quelli  della  superficie  interna  dell'  utero  ^  giacche 
da  quanto  esposi  più  sopra  discorrendo  della  teorica 
delle  injezioni  acquose,  avendo  ammesso  che  questo  fluido 
trapela  per  i  tessuti ,  ed  insinuasi  nei  parenchimi ,  non  po- 
tevano questi  fatti  servire  a  dimostrare  che  un  semplice 
infiltramento  facilitato  nell'atto  dell' injezione  dalla  pres- 
sione prodotta  dalla  forza  colla  quale  si  spinge  il  flui- 
do .  Le  quali  cose  si  trovano  anche  esposte  succinta- 
mente ncll'  immortale  opera  fisiologica  dell'  Ilaller,  lad- 
dove parlando  della  comunicazione  vascolare  fra  madre 
e  feto ,  e  riferendo  alcune  delle  opinioni  del  Roederer, 
così  si  esprime  :  Adnotat  placentae  superficiem  connex- 
sam  f  quae  uterum  respicit ,  in  placenta  recentissime  a- 
vitìsa ,  sangidnem  nulliim  amìttere  ^  ne  pressa  quidem , 
iit  olii  CI.  viri .  etiam  replctis  injecto  hiimore  placentae 
vasis,  nihil  viderint  ea  de  sede  ejjfluxisse,  praeter  aguam^ 
quae  aci^re  transierit ,  aiit  tenue  quid  non  sanguineum  . 
Ed  il  Mascagni  discorrendo  delle  glandule  conglomerate, 
avea  già  osservato  questo  fatto ,  e  registratolo  nel  suo 
eccellente  Prodromo  alla  grande  anatomia  in  questi  ter- 
mini :  „  t  verissimo  che  injettando  i  vasi  sanguigni  si 
vedon  passare  nei  canali  escretori  le  parti  più  sottili 
delle  injezioni ,  e  se  si  tratti  di  còlla  colorita  col  vermi- 
glione ,  è  la  sola  còlla  senza  colore  che  vi  passa ,  e  che 
è  capace  di  penetrare  mediante  le  porosità  delle  tuniche 
dei  vasi  sanguigni ,  ma  la  materia  colorila  che  è  quella 
la  quale  contiene  le  particelle  del  vermiglione  non  vi  si 
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insinua  giammai ,  se  non  so  quando  han  luogo  alcune 
rotture.  „  E  sono  questi  fatti  più  volte  veriGcati  e  con- 
fermati j  che  inducono  a  ritener  vera  l' idea  antiquata 
dei  parenchimi ,  negata  dal  moderni ,  ad  ammettere  una 
indiretta  comunicazione  vascolare  fra  le  arterie  e  le  vene 
per  l' intermezzo  di  una  sostanza  spugnosa  che  costitui- 
sce i  cosi  delti  parenchimi  :  modo  di  indiretta  comuni- 
cazione che  rilevasi  pressoché  in  tutti  i  tessuti ,  che  rap- 
presenta probabilmente  il  meccanismo  di  loro  nutrizio- 
ne ,  nei  quali  cioè  le  arterie  terminano  aprendosi  in  una 
cellula  dove  è  deposto  1'  umor  proprio  nutrizlo  o  paren- 
chimatoso ,  dalla  qual  cellula  la  vena  coadjuvata  da  un 
raso  linfatico  riprende  ciò  che  v'  ha  di  superfluo  per 
ricondurlo  nel  torrente  circolatorio  ,  e  al  cuore  centro 
della  vita  ,  d' onde  ascende ,  come  elegantemente  si  e- 
sprinie  il  Paradisi ,  ove  discende ,  parte ,  e  riede  il  san- 
gue derivato  ,  non  ismarrlto  ,  per  innumerevoli  canali , 
nei  quali  tessuti  le  injezioni  non  passano  mai  direttamente 
da  un  tessuto  all'altro,  ma  solo  per  inOltramento ,  o 
trapelamento  ,  specie  di  comunicazione  ben  diversa  da 
quella  che  si  riscontra  nella  maggior  parte  dei  tessuti , 
dove  le  arterie  rese  esilissime  e  capillari ,  s' imboccano 
con  pure  essilissirae  e  capillari  venuzze  .  Il  qual  modo 
di  vedere  in  anatomia  angiologica  è  pure  contrario  alle 
idee  del  Beclard  che  cita  osservazioni  ed  esperienze  ri- 
petute moltissime  volte,  per  le  quali,  egli  dice ,  si  è  do- 
vuto rigettare  il  preteso  parenchima  interposto  fra  la 
terminazione  delle  arterie  e  delle  vene ,  asserendo  inol- 
tre che  le  injezioni  sottili ,  e  le  microscopiche  osserva- 
zioni hanno  condotto  ad  ammettere  in  luogo  del  pa- 
renchima degli  antichi ,  che  tutto  è  vaso  nel  corpo.  Che 
che  ne  dica  però  quelP  illustre  anatomico ,  le  sperienze 
e  le  osservazioni  che  adduce  in  proposito  non  saranno 
state  sufficienti  a  sciogliere  deGnitivamente  la  questione, 
avvertendo  saggiamente  che  queste  opinioni  dividono  an- 
cora   gli    anatomici .  ed  i  fatti  da  me   riportati  ed  csa- 
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minati  mi  conducono  ad  ammettere  l' esistenza  di  que- 
sto parenchima ,  e  l' indiretta  comunicazione  che  per 
l' intermezzo  di  questo  si  trova  in  molti  tessuti ,  ed  in 
molte  parti  di  tessuto  fra  le  arterie  e  le  vene . 

Le  indicate  injezioni  placentarie ,  sebbene  coi  loro  rl- 
sultamenti  confermino  il  fatto  da  voi  distesamente  trat- 
tato e  discusso ,  mi  soggiungerete ,  non  sono  poi  tali 
alle  quali  la  severa  critica  permetta  di  prestarvi  molta 
fiducia  per  concludere  definitivamente  della  non  diretta 
comunicazione  vascolare  fra  madre  e  feto ,  e  ne  avete 
ben  ragione.  Solo  ve  li  ricordava  come  in  qualche  mo- 
do tendenti  a  confermare  la  vostra  opinione  :  altri  però 
ne  aggiungeva,  e  più  opportuni,  ed  all'  uopo  mi  approfittai 
delle  injezioni  oleose ,  per  le  addottevi  ragioni  piìi  adat- 
tate a  sciogliere  ogni  dubbio.  Non  vi  riporterò  altri  fatti 
della  stessa  natura  dei  sovraesposti ,  con  questo  metodo 
ottenuti ,  per  non  dilungarmi  inutilmente ,  bastando  che 
vi  annunci  che  anche  col  materiale  oleoso  l'  esito  sem- 
pre corrispose  identico,  di  vedere  cioè  la  placenta  com- 
pletamente iniettata  ,  convertita  in  intrecciata  trama  va- 
scolare ,  passato  l' umore  dall'  uno  all'  altro  sistema  di 
vasi ,  ma  non  mai  trapelato  dall'  intatta  superficie  uteri- 
na di  quell'  ammasso  cellulo-spugnoso  .  Piuttosto  vi  ac- 
cennerò i  risultati  ottenuti  da  injezioni  praticate  su  delle 
femmine  pregnanti  di  animali. 

Nel  mese  di  marzo  del  p.  p.  anno  i84o  feci  un' in- 
iezione a  materiale  oleoso  colorato  in  una  gatta  gravi- 
da ,  e  sgozzata  la  stessa  mattina ,  e  perciò  morta  emor- 
ragica. Il  tubo  da  injezione  fu  introdotto  nell' aorta  ven- 
trale ,  e  spinto  quindi  il  fluido  verso  le  parti  posteriori. 
M  avvidi  che  portava  quattro  feti ,  e  che  nei  vasi  ute- 
rini erasi  già  introdotto  in  copia  il  materiale  oleoso  colle 
prime  manovre ,  e  proseguendo  a  spingere  nel  tubo , 
siccome  m'accorsi  che  erasi  fatto  compiuto  il  giro  dal 
sistema  capillare  arterioso  al  venoso ,  e  mostravausi  riem- 
pile olire  le  vene  uterine  anche  la  vena  cava  inferiore, 
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ritenni  che  coli'  injezione  avessi  ottenuto  11  mio  scopo , 
e  fosse  completata .  Aprii  uno  di  que'  sacchi  fetali ,  ri- 
marcai turgida  e  rossa  la  placenta  corrispondente ,  di- 
sposta a  zona  com'  è  proprio  di  questi  animali ,  e  con- 
vertita in  un  tessuto  vascolare  tutto  pieno  di  sostanza 
oleosa,  e  perciò  vagamente  injettata  in  tutta  la  sua  e- 
stensione^  appariva  composta  di  tanti  granelli  agglome- 
rati ,  ed  injettati ,  non  era  passata  traccia  di  questa  in- 
fezione ne'  vasi  del  cordone  umbilicale  che  visibili  ad 
occhio  nudo  e  vuoti  serpeggiavano  sulla  superficie  fetale 
di  questo  corpo .  Il  giorno  appresso  presi  a  diligente 
esame  gli  altri  sacchi  contenenti  i  tre  altri  feti ,  e  ne 
vidi  identici  risultati ,  cioè  injezione  vaghissima  alla  pla- 
centa ,  perfetta  vacuità  nei  vasi  ombelicali.  Ottenuti  que- 
sti risultati  perfettamente  uniformi,  e  concordi  alli  molti 
sperimenti  da  voi  tentati ,  ni'  adoperai  allora  ad  injettare 
i  vasi  del  cordone  ombelicale  •  servendomi  a  tal  uopo 
del  mercurio  :  m'  apparve  all'  istante  una  bellissima  rete 
argentina  serpeggiante  su  tutta  la  superficie  fetale  delia 
placenta,  e  slendentesi  vagamente,  ma  però  assai  dira- 
data sui  vasi  del  corion  in  tutta  la  sua  estensione,  pre- 
sentante al  contorno  di  quella  zona  cellulosa  un  circolo 
vascolare  metallico^  ma  non  mi  fu  concesso  per  quanto 
accurate  fossero  le  mie  ispezioni  di  poter  rilevare  che 
questo  sottil  metallo  fluente  nemmen  con  una  bolla  si 
confondesse  in  mezzo  all'  oleoso  ,  Ripetei  altre  due  volte 
su  delle  gatte  gravide  i  medesimi  sperimenti ,  e  i  risul- 
tati furono  sempre  identici  •  l' injezione  della  placenta 
riusciva  completa  tanto  se  praticavasi  per  i  vasi  uterini, 
che  per  gli  umbilicali ,  circostanza  che  merita  bene  di 
essere  studiata  relativamente  alla  formazione  e  composi- 
zione di  questo  corpo,  ma  sì  nell'una  che  nell'altra 
circostanza  non  passava  mai  1'  umore  injettato  dalla  ma- 
dre al  feto ,  o  viceversa  .  Mi  ritengo  perciò  dispensalo 
dal  dettagliarvene  ì  processi,  trattenendomi  piuttosto  da 
ultimo  ad  indicarvi  le  particolarità   riscontrate    nell'injc- 
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zione ,  sebben  unica  da  me  tentata  sull'  utero  gravido 
di  una  vacca ,  colP  esposizione  delle  quali  porrò  fine  a 
questa  lunga  lettera  che  forse  avrà  potuto  annojarvi. 

Persona  gentile  mi  fornì  di  un  utero  a  metà  circa  di 
pregnezza  di  una  vacca  con  entro  inclusovi  il  corrispon- 
dentemente sviluppato  feto^  approntai  in  copia  il  mate- 
riale oleoso  colorato  in  rosso ,  imboccai  il  tubo  da  in- 
iezione in  una  delle  cospicue  arterie  uterine  che  in  co- 
pia serpeggiavao  all'  esterno  di  quel  viscere ,  ne  praticai 
l'injezione  allacciando  a  tratti  a  tratti  quei  vasi  che  po- 
iesser  esser  stati  divisi  nello  staccare  quel  viscere  pre- 
gnante dal  rimanente  dell'  animale  ,  e  1'  effetto  mi  corri- 
spose quale  il  desiderava  :  fu  bello  il  vedere  nell'  atto 
dell'  operazione  sorgere ,  e  nascere  direi  quasi  tante  va- 
scolari diramazioni  non  prima  visibili ,  ora  appariscentis- 
sinie  dal  circolarvi  entro  l' umore  injettato ,  che  dopo 
essersi  introdotto  per  tutti  i  vasi  capillari ,  percorse  le 
numerose  più  fine  maglie  arteriose,  retrogradava  per  le 
corrispondenti  iutricate  vene  ,  e  perciò  1'  utero  non  solo , 
ma  rimasti  pieni  di  fluido  oleoso  colorato  ne  erano  i 
vasi  cotiledonari,  e  perfetta  era  riescita  l'injezione  senza 
che  si  manifestasse  traccia  di  stravaso  ^  e  mi  arrestai 
appunto  dall'  agire  sullo  stantufo  della  sciringa ,  quando 
m'avvidi  che  in  mezzo  al  tessuto  dell'utero  compariva 
qualche  macchia  rossa  indizio  di  'ieve  rottura  di  vasi . 
Apersi  con  ansietà  l' utero ,  ne  estrassi  11  vitellino ,  esa- 
minai immediatamente  con  accuratezza  il  cordone  um- 
belicale  ,  ne  tagliai  i  vasi  arteriosi ,  e  la  vena  ombelicale, 
e  non  vi  potei  trovare  traccia  di  materia  oleosa  injet- 
tala  :  separai  indi  con  molta  precauzione  le  membrane 
involventi  il  feto ,  ed  arrivato  ai  punti  che  incontrano 
i  cotiledoni ,  le  stirai  dolcemente  alcun  che ,  per  cui  sì 
staccarono  con  facilità  intatte ,  ma  raggruppate  sortendo 
dalle  corrispondenti  cavità  dei  cotiledoni .  In  questi  rag- 
gruppamenti fioccosi  che  corrispondevano  alle  masse  pla- 
centarie    fetali ,    non  si  rilevava    traccia    d' injezione ,    e 
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separali  dai  cotileJoni  uterini  rimanevano  spesso  d'aspet- 
to spugnoso  ,  ossia  traforati ,  pertugiati ,  cellulari ,  nel 
quali  trafori ,  pertugi ,  o  cellule  a  fondo  cieco  s' insi- 
nuavano prima  i  levati  gruppi  placentari  fetali ,  e  pre- 
mendo un  poco  i  cotiledoni  non  vedevasi  sortire  slilla 
di  umore  injeltato  ^  eppure  il  materiale  introdotto  era 
perfettamente  circolato  in  quelli ,  e  me  ne  convinceva 
all'  evidenza  il  fatto  del  regurgilo  del  fluido  oleoso  nel 
sistema  venoso ,  senza  esserne  avvenuto  stravaso,  indizio 
certo  che  avea  percorso  il  sistema  capillare  arterioso , 
passando  nel  venoso .  Questo  fatto ,  che  non  intendo 
già  d' indicarvi  come  nuovo ,  addimostra  a  tutta  prova 
che  fra  il  sistema  vascolare  cotiledonario ,  e  il  sistema 
vascolare  placentario  fetale  si  trova  una  naturale  barrie- 
ra ,  che  non  esiste  diretta  comunicazione  vascolare  fra 
madre  e  feto ,  come  voi  praticamente  e  saggiamente 
esponeste  e  provaste  nella  già  indicata  vostra  Memoria. 
Per  i  quali  fatti ,  ed  è  colla  scorta  di  questi  soli  che 
r  anatomico  deve  giudicare  e  concludere ,  per  i  quali 
fatti  diceva  io  sono  pienamente  persuaso  in  vostro  favo- 
re, applaudo  alle  dotte  vostre  investigazioni,  né  mi  pos- 
sono indurre  a  pensarla  diversamente  le  autorità  che 
pur  si  potrebbe  trovare  in  alcuni  antichi  e  recenti  ana- 
loiuici  ancorché  di  vaglia ,  ed  assai  riputati ,  di  avere 
osservala  una  diretta  vascolare  comunicazione  tra  madre 
e  feto  :  epperciò  non  trovo  ragionevole  il  biasimo  che 
Fabricio  d' Acquapendente  uno  del  fautori  della  comu- 
nicazione reciproca  dei  vasi  del  feto  con  quelli  della 
madre ,  diceva  meritare  V  Aranzio  per  avere  osato  di 
proporre  ed  addottare  il  sentimento  contrario ,  né  posso 
a  fronte  dei  fatti  da  voi  esposti ,  da  me  ripetuti ,  arren- 
dermi alle  conclusioni  del  lavoro  letto  da  M.  Fleurens 
all'Istituto  di  Francia  nella  seduta  del  i5  febbrajo  i836 
iìv\  quale  asserisce ,  di  essere  giunto  a  far  passare  il  li- 
quore delle  iujezioni  dalle  vene  del  feto  In  quelle  della 
madre ,  e  così    delle    arterie ,    intorno  al  quale    non  so 
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poi  quale  fosse  la  relazione  della  commissione  in  pro- 
posito nominata  dall'  Accademia .  Ed  in  questa  opinione 
mi  ristarò  finché  altri  fatti  bene  avverati  e  constatati  mi 
faccian  vedere  palesemente  i  pretesi  vasi  utero-placentali, 
il  che  ritengo  molto  difficile  ^  intorno  ai  quali  e  a  di- 
lucidare di  pili  la  questione  amerei  se  il  tempo  lo  per- 
mettesse ,  e  le  circostanze  mi  si  offrissero  propizie ,  di 
tentare  alcuni  sperimenti  su  di  animali ,  ed  attenderne 
i  risultati.  Riterrei  potesse  riuscire  opportuno  di  nudri- 
re  per  qualche  tempo  delle  femmine  pregnanti  di  ani- 
mali con  sostanze  nelle  quali  fosse  unito  l'endaco  polveriz- 
zato o  la  robbia ,  le  cui  particelle  coloranti  solubilissime 
tingono  facilmente  in  bleù  o  in  rosso  i  fluidi  animali^  scor- 
so un  certo  tempo  dell'uso  interno  di  queste  sostanze,  sa- 
grificherei  1'  animale  per  esaminarne  gli  organi  suoi  pro- 
prj  ,  e  gli  accessori ,  quale  la  placenta ,  se  è  trapassata 
la  parte  colorata,  e  meglio  poi  se  v'è  traccia  della  via 
percorsa  nel  trasmettersi  dalla  madre  al  feto ,  tentativo 
o  sperimento  che  ripetuto  e  moltiplicato  potrebbe  ser- 
vire a  rischiarare  meglio  questo  importante  fatto  di  ana- 
tomia fisiologica ,  e  a  stabilire  quali  rapporti  di  nutri- 
zione esistano  fra  madre  e  feto ,  ripetendovi  intanto  che 
fino  ad  ora  sono  ben  lontano  dall'  ammettere  i  vasi 
utero-placentari ,  e  ritengo  difficile  che  si  presenteranno 
fatti  nuovi  atti  a  farmi  ricredere,  autorizzandomi  a  con- 
tinuare in  quella  opinione,  oltre  il  riflesso  de'  fatti  mol- 
teplici da  voi  ricordali ,  dei  pochi  da  me  ripetuti ,  le 
belle  e  dotte  osservazioni  del  ben  degno  successore  del 
Cuvier ,  il  sig.  Coste ,  che  con  tanto  sapere  ed  erudi- 
zione si  è  occupato  di  questo  argomento  nell' aurea  sua 
embriogenià.  Non  vi  ripeterò  qui  le  interessanti  sue  os- 
servazioni ,  ma  solo  riferirò  la  sua  conclusione  in  rap- 
porto a  questo  argomento  :  „  Il  resuite  des  preuves  qtie 
nous  avons  invoquées ,  que  les  vaisseaux  utero-placen- 
laires  sont  encore  a  de'montrer ,  et  que  par  conséquent 
l' absorption ,  ou  l' iinbibition  est ,  conime  quelques  phy- 
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siologistes  tant  anclens  ,  que  motlernes  l'ont  avance,  le 
mode  par  le  quel  s'  opere  la  nulrìtioD  du  foelus.  Disons 
encore  que  celui-ci  d'  aprés  nous ,  ne  puise  pas  dans  le 
seiii  maternel  du  sang  en  nature  pour  se  l' assimller , 
mais  la  parile  de  ce  sang  ,  qui  convieni  a  son  accrois- 
sement ,  car  il  a  en  lui  tout  ce  qu'  il  faut  pour  con- 
vertir les  fluides  qu'  il  absorbe  en  veritable  sang.  „  Sono 
tante  perciò  le  ragioni ,  e  così  variamente  tentati  gli  spe- 
rimenti su  questo  argomento ,  e  nello  stesso  tempo  così 
costanti  i  risultati ,  che  mi  lusingo  resteranno  sempre 
ferme  le  vostre  deduzioni ,  per  cui  applaudo  al  vostro 
lavoro  degno  di  essere  conosciuto  e  divulgato  nel  mon- 
do scientifico  . 

Vogliate  essermi  cortese  di  qualche  vostro  coman- 
do ,  conservatemi  sempre  la  vostra  cara  amicizia ,  e 
credetemi . 

Modena^  a  aprile^  iS^t. 

vostro  affezionat.mo  collega 
Geihebali  prof.  Giuseppe. 


Articolo  ricavato  dal  eapporto  fatto  alla  società 
BOTANICA  DI  Edimburgo  dal  signor  Roberto  Kave 
Greville  Presidente  della  biedesima  sopra  il  pro- 
gresso ,  e  stato  attuale  della  Botanica  kell'  In- 
ghilterra .  (  Trans,  of  the  bot.  Soc.  of  Edirab.  V. 
1.  par.  I.  p.  VII.) 


Abbiamo  dalla  penna  del  prof.  Morren  di  Liegi  una 
Memoria  di  molto  interesse  sopra  i  raggi  midollari  delle 
piante.  Egli  osserva,  che  questi  raggi  esistono  nelle  fa- 
miglie delle  Santalaceae^  Juglandeae,  Phftolaceae,  Ja- 
smineae ,  e  Begoniaceae  ,  e  che  v'  è  ragione  di  credere , 
che  si  trovino  ancora  in  molte  altre  piante^  poteva  ben 
dire  in  tutte  le  dicotiledonali ,  che  hanno  gemme  late- 
rali .  Dopo  avere  riferite  le  varie  ipotesi  che  sono  state 
fatte  sopra  l' uso  del  midollo ,  osserva  che  un  solo  fatto 
rimane  certo ,  cioè  che  la  gemma  ha  bisogno  del  mi- 
dollo per  isvilupparsi ,  e  che  il  midollo  è  il  suo  neces- 
sario sustentaculum .  Conviene  col  Raspail  che  lo  svol- 
gimento di  una  gemma  è  in  realtà  una  germogliazione 
sotto  altre  forme.  Per  verità  non  è  il  Raspail  il  primo, 
che  abbia  manifestato  questa  cosa .  Gemmae  plnntarum 
sunt  corpora  quae  partem  plantae  fovent  mox  evolvendam 
Bert.  Prael.  p.  54.  §.  182,  Per  rendere  ragione  della 
forma  raggiante  di  alcuni  midolli ,  il  Morren  pretende , 
che    nella    stessa    maniera,    che  un  fruito  si   apre    per 
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una  predisposizione  dei  tessuti  destinati  a  rompersi,  vale 
a  dire  a  dividersi,  così  il  midollo  bucato  di  traverso  lo 
è  per  una  predisposizione  degli  elementi  organici  che 
per  questa  particolare  struttura  perdono  la  loro  conti- 
nuità .  Se  il  testo  delle  fisiologie  adottate  si  prende  alla 
lettera,  dire  dovremo  che  lo  svolgimento  di  un  ramo  è 
quello,  che  regolarmente  divide  il  midollo  in  raggi,  per- 
chè questi  raggi  sono  il  risultato  di  una  condizione  esi- 
stente nel  midollo  stesso,  e  non  nell'apparecchio  legno- 
so ,  che  sta  attorno  al  midollo .  Tale  è  la  prima  con- 
clusione (  soggiunge  il  Morren  )  ,  alla  quale  io  sono  per- 
venuto in  questa  ricerca.  La  medesima  in  seguito  servirà 
a  provare  che  il  fenomeno  della  divisione  del  midollo 
in  raggi  è  accompagnato  da  alcuni  notabili  cambiamenti 
nelle  cellette  midollari ,  e  che  questi  cambiamenti  sono 
in  realtà  la  prova  migliore ,  che  recare  si  possa ,  per 
mostrare  che  il  midollo  è  una  specie  di  mammella  della 
gemma .  Entra  quinci  il  Morren  a  narrare  molti  fatti 
avvalorandoli  di  figure,  e  conchiude  così.  „  E  provato 
5,  da  questi  numerosi  esempi ,  che  nella  formazione  dei 
.,  buchi  del  midollo  non  ha  luogo  la  disorganizzazione 
,,  del  tessuto  .  Il  midollo  poi  resta  smunto  col  sommi- 
j,  nlstrare  alla  gemma  la  sua  fecola,  come  fa  il  cotile- 
j,  done  air  embrione  del  seme  ^  ma  se  questo  ,  quando 
„  è  epigeo ,  si  cambia  in  una  foglia ,  il  cui  diackyma 
j,  diventa  verde ,  il  midollo  per  lo  contrarlo  dall'  esser 
5,  verde  si  fa  biancastro ,  e  si  esaurisce  per  intiero  ,  di 
^5  guisa  che  rimane  in  ultimo  un  veicolo  per  l'aria,  ed 
5,  un  serbatojo  per  le  sostanze  escrementizie ,  che  da 
jj  quinci  innanzi  non  sono  d'  uso  alcuno  per  la  vita  vc- 
„  getabile .  „  A  questi  detti  del  Prof.  Morren ,  e  so- 
pratutto alla  scoperta,  che  egli  intende  aver  fatta  intor- 
no all'  uso  del  midollo  metteremo  dirimpetto  quello , 
che  il  grande  Malplghi  insegnò  un  secolo  e  mezzo  pri- 
ma riferendone  le  sue  stesse  parole  :  Transvcrsales  or- 
dines  (  i  raggi    midollari  )  una  citm    mcdulla    conspiciio , 
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et  communi  usui  inservire  necesse  est  ...  .  Concoquiiur 
itaque  in  horizontalibus  utriculis ,  et  in  meditila  ipso  sue- 
cus^  et  in  ipsis  recollectus  asservalur ,  ut  futuris  et  pro- 
vc'ime  erupturis  gemmis ,  et  tcnellis  foliis  praesto  sit,  Malp. 
Anat.  pi.  edit.  Lond.  i6y5.  p.  i3.,  le  quali  parole  fu- 
rono già  da  molti  anni  ampiamente  dichiarate  così  dal 
Chiarissimo  mio  maestro  Sig.  Cav.  Bertoloni  nelle  sue 
già  allegate  Praelectiones  rei  herbariae,  p.  6i.  §.  206, 
Natura^  cum  cotyledones ^  et  albumen  gemmis  denega- 
verit,  medullam  voluit  hoc  munere  fungi ,  eamque  gem- 
marum  et  tenerorum  surculorum  altricem  constituit  in 
plantarum  tantum  infantìa^  prout  cotykdonum  est. 

Fbancesco  Gozzi 


DI    OSSERVAZIONI   METEOROLOGICHE   FATTE   SALENDO 
IN    PALLONI    VOLANTI 


Venne  proposto  alla  Società  Britanica  radunata  nel 
1841  il  progetto  di  studiare  sotto  il  rapporto  meteo- 
rologico r  aria  atmosferica  mediante  ascensioni  volanti . 
Essa  prese  sì  grande  interesse  per  l' esecuzione  del  re- 
lativo sistema  d'  osservazioni  meteorologiche ,  che  quan- 
tunque vedesse  necessario  un  notabile  dispendio  per 
metterle  ad  effetto  con  quella  estensione,  e  ripetizioni 
indispensabili  per  ricavarne  dati  ben  stabiliti  si  determi- 
nò di  assegnare  dei  fondi  sufficienti  per  sovvenire  alle 
spese  dell'  intrapresa . 

A  confermarci  l' importanza  di  tali  ricerche  viene  op- 
portuno il  sapere  che  le  medesime  hanno  interessato 
nn  Arago,  il  quale  fino  dal  primo  momento  in  cui  lesse 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  (i)  il  rapporto  de' 
dotti  inglesi ,  entrò  in  argomento  esso  pure ,  e  fece  tra- 
vedere la  ricchezza  del  terreno  che  essi  proponevano  di 
esplorare .  Mostrò  la  necessità  di  dover  seguire  in  atto 
pratico  un  metodo  tutto  speciale  a  queste  osservazioni , 
ricorrendo  anche  ad  instrumeuti  che  la  scienza  fino 
allora  non  possedeva ,  ed  estendendo  in  qualità  ed  in 
numero  le  osservazioni  che  gli  inglesi  sembravano    aver 

(i)  Seduta  Jelli  18  ottobre  1841. 
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troppo  limitate.  Un  Pelarlmetro,  un  Cianometro,  un  Fo- 
tometro sono  gli  instrumenti  che  esso  accennò  occorrere, 
oltre  gli  altri  ordinarli  conosciuti ,  ad  una  investigazione 
completa  di  tal  genere  ^  il  primo  per  paragonare  i  fe- 
nomeni di  polarizzazione  che  avvengono  alla  superBcie 
della  terra ,  con  quelli  che  hanno  luogo  in  posizioni  più 
o  meno  elevate  nell'  atmosfera  ^  il  secondo  quale  misu- 
ratore dell'intensità  del  colore  del  cielo  alle  diverse  al- 
tezze ^  il  terzo  come  misuratore  dell'  intensità  della  luce  : 
instrumenti  tutti  utili ,  tutti  nuovi  almeno  per  quanto  ri- 
guarda ,  l'esattezza,  la  puntualità  ne'  medesimi  richiesta 
in  questo  caso,  ma  instrumenti  ancora  che  il  dotto  Arago, 
come  erasi  proposto ,  li  ha  già  immaginati  e  ne  ha  ar- 
ricchita la  scienza  :  esso  li  comunicò  all'  Accademia  il 
2  5  ottobre  p.  p. 

Intanto  questa  circostanza  ci  muove  a  ricordare  come 
11  nostro  concittadino  Dott.  Quirico  Barilli  Filopanti  fosse 
primo  a  cercare  di  far  rivivere  il  partito ,  che  altra  vol- 
ta venne  suggerito  ^potersi  prendere  dai  palloni  volanti 
a  benefizio  della  Meteorologia  coli'  esporre  proposta  si- 
mile alla  suddetta  ad  un  congresso  parimenti  di  Scien- 
ziati,  allorché  nel  i84o  progettava  all'Assemblea  dei 
Naturalisti  Italiani  sedente  in  Torino  mediante  lettera 
diretta  a  S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Saluzzo  (i)  un  piano  di 
osservazioni  meteorologiche  da  farsi  appunto  mercè  ascen- 
sioni aerostatiche.  E  quand'  anche  il  suo  progetto  potesse 
incontrare  qualche  dubbio  sotto  il  rapporto  economico  , 
e  fors' anche  in  alcuni  particolari  della  sua  invenzione 
relativa ,  non  è  men  vero  che  il  merito  di  avere  rico- 
nosciuta la  somma  importanza  di  questa  applicazione , 
al  segno  di  riputarla  degna  di  tutto  l' interesse  e  del- 
l' occupazione  di  un  solenne  congresso  di  dotti ,  a  lui 
primamente  noo  appartenga. 


(i)  Stampata  in  Bologna  nel  1841. 
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BICAVATB   DAL    BULLETIN   DES   SCIEXCES    PUYSIQUES   EV 

ÌMATLRELLES   EN    NEERLAMDE    hÉdIGÉ    par    MIQirKL  , 

MULOER   ET   VVEI^CEEBACB. 

Ànnée  1840.  3.""  Livraison^   Utrecht. 


Il  Sig.  Splitgerber  fece  un  viaggio  botanico  al  Suri- 
nam ,  e  fra  le  piante  colà  osservate  e  raccolte  illustra 
il  genere  Voyria  appartenente  alle  Genzianée ,  perchè 
di  questo  sino  ad  ora  la  scienza  non  aveva  che  no- 
zioni   imperfette . 

Ecco  in  succinto  il  contenuto  di  quest'  illustrazione . 
rr:  Il  genere  Voyria  fu  fondato  da  Aublet  sopra  due 
sole  specie  .  Schreber  gli  cambiò  il  nome  chiamandolo 
Lila ,  Grisebach  gli  ridiede  giustamente  il  nome  fondato 
da  Aublet,  numerando  e  descrivendo  sette  specie  di  que- 
sto genere .  Ora  il  Sig.  Splitgeiber  descrive  quattro  no- 
velle specie  da  lui  trovate  nelle  immense  foreste  del 
Surinani  nel  distretto  di  Para  vicino  alla  montagna  di 
Blaauwe  Berg  (  Monte  BIò  ) ,  ma  nessuna  vegeta  nelle 
vallate.  Le  specie  di  questo  genere  sono  pianticelle  pic- 
colissime spesso  nascoste  tra  muschi  de'  prati  e  foglie 
N.  Akk.  Se.  KiTUE.  Aoiio  4    Tom.  7.  4 
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secche  di  guisa  che  non  lasciano  vedere  che  il  solo 
fiore .  Sono  piuttosto  rare  e  non  si  trovano  che  in  po- 
chissimo numero  di  individui .  Qualcuno  ha  creduto  che 
l'ossero  piante  parasite ,  ma  la  cosa  resta  tuttora  dub- 
biosa tanto  pili  che  la  V^.  rosea ,  e  cerulea  hanno  le 
radici  tuberose  mangiate  dagli  abitanti  della  Guiana  Fran- 
cese ,  oltre  che  le  specie  osservate  dall'  autore  avevano 
fibre  radicali  sottili ,  bianche ,  fragilissime ,  e  sebbene  la 
/^.  iiniflora  e  mexìcana  vegetino  entro  tronchi  d' alberi 
vecchi  non  si  dee  concludere  che  sieno  parasite. 

Il  loro  stelo  è  sempre  semplice,  multifloro  dicotomo 
con  un  fiore  pedicellato  o  sessile  nell'  ascella  della  de- 
cotomia .  Invece  di  foglie  è  guarnito  di  scaglie  spesso 
opposte  e  saldate  alla  base .  Sono  singolari  le  differenze 
che  presentano  i  fiori  delle  varie  specie  di  Voyria.  Per 
esempio  il  calice  della  maggior  parte  delle  specie  è  cam- 
panulato ,  ma  nella  f^.  spathulata  è  allungato  e  tubulo- 
so ,  manca  poi  nella  J^.  nuda .  La  corolla  è  tubulosa 
a  lobi  dritti  eccettuata  quella  della  V^.  clavata ,  nella 
quale  ha  forma  di  clava.  Le  antere  sono  sessili ,  o  so- 
stenute da  filamenti ,  che  nella  p^.  clavata  a  un  dipresso 
sono  saldati  attorno  allo  stilo ,  come  si  osserva  in  qual- 
che altra  Genzianea .  In  qualche  specie  la  capsula  si 
opre  nel  mezzo  mentre  che  nell'apice  suo,  e  nella  ba- 
se resta  chiusa  ,  in  altre  si  apre  intieramente ,  la  qual 
cosa  1'  Autore  attribuisce  alla  più  o  men  grande  durala 
del  pistillo  .  Egli  poi  crede  queste  piccole  differenze  (  e 
giustamente  )  non  sufficienti  per  istabilire  de'  nuovi  ge- 
neri ,  per  cui  rifonde  il  Genere  Leiphaeraos  di  Camisso 
e  Schlect.  al  Gen.  Voyria .  Inoltre  l' A.  ci  dà  la  se- 
guente descrizione  di  questo  genere,  e  delle  specie. 
Voyria  Aublet.  Plant.  Gujan.   i.  p.   209.  ec, 

Galyx  valvaris ,  5  lobus  ,  campanulatus  ,  rarissime 
nullus .  Corolla  hypogina  iufuudibuliformis  ,  regula- 
ris ,  lobis  a  tubo  elongato  basi  tumido ,  demum 
scisso  ,  distinctis .  Fjlamcnta  nulla  vel  plus  minusve 
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cloagataj  basi  aequalia ,  tubo  curollae  inserta.  Aii- 
therae  erectae ,  biloculares ,  lotulis  longiludinalilor 
dehiscentibus,  immulatae.  Ovarium  liberum  ,  in  stylo 
subaltenuatuin.  Stigma  indivisum,  capitellalum.  Cap- 
sula semi-bilocularis  ,  bivalvis  ,  placentis  suturalibus , 
semina  numerosa,  minima,  testa  membranacea  cincia. 
Herbae  Americae  tropicae  ,  in  sylvis  intcr  folia  lapsa 
vel  in  truncis  arborum  vetustarum  crescentes  chlo- 
rophyllo  destitutae ,  foliis  squamae  iormibus  quasi 
a})ylia  ,    floribus  terminalibiis  . 


Caule  cnifloro. 


I.  Voyr.  clavala  n.  sp.  Corollae    longe  clavatae  lobis 
obtusis . 

Habitat    rarissima  in  syWis  prope  flumcn    8amai- 
raccam  superius  . 
Floret  mense  Junio  . 
Questa  nuova  specie  dello  Splitgerber  ha  il  caule  sub- 
tripollicare ,  multisquamoso  ,  con  squame  opposte ,  ova- 
te ,    acute ,  alla  base  connate ,    le    superiori  fra  di  loro 
avvicinate  maggiori ,  le  inferiori  piccole   distanti .  Il  fiore 
terminale  quasi  triunciale .  Il  calice  campanulato,  lasso, 
lateralmente    fesso  ,    col    lembo    quinqueiobo ,    co'    lobi 
lanceolati  acuminati  :  la  corolla  clavata    all'  apice ,    atte- 
nuata in  un  lunghissimo  tubo,  semipollicare,  glabra,  alla 
baso  pubescente  •   le  antere  coerenti ,  perlbrate  dallo  sti- 
lo^ lo  stilo  è  glabro,  più  lungo  degli    stami,  filiforme, 
ingrossato    all'  apice  ^  lo  stimma    grandissimo  ,    capitato  , 
fatto  a  imbuto ,  e  crenulato  nel  margine  . 

a.  V.  uniflora  ,  Grisebach.  Corollae  tubo   longissimo^ 

lobis  ovatis  ,  acutis  . 
3.  V.  tcnella  ,    Grisebach.  Corollae  tubo  brevi,  lobis 
llueari-lauccolatis. 
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4.  V.  nuda ,  n.  sp.  Corollae  tubo  brevi ,  lobis  oblu- 
sis  j  calyce  nullo  .  Legi  inter  folla  dejecta  in  syl- 
vls  maxirais  prope  plantationem  Berlyn  in  Para. 
Florent  mense  Maitio . 

Questa  seconda  nuova  specie  ba  le  radici  fibrose ,  il 
caule  lungo  3-8  pollici,  biancastro,  dritto,  semplice, 
sottile ,  quasi  non  squamoso  ^  il  fiore  terminale  semipol- 
licare  ^  il  calice  nullo  ^  la  corolla  sopra  la  base  ven- 
tricosa ,  all'  apice  tubulosa ,  col  lembo  azurro  ,  con  lobi 
oblonghi ,  ottusi ,  spalancati ,  le  antere  sesslli ,  inserite 
sul  tubo  della  corolla  ^  T  ovajo  glabro  ,  allungato  ,  assot- 
tigliato nella  base  in  un  tecaforo  guernito  nell'uno  e 
nell'altro  lato  di  una  glandola  pedicellata^  lo  stilo  fili- 
forme ,  breve ,  glabro ,  ingrossato ,  nella  base ,  lo  stim- 
ma fatto  a  capolino  depresso^  la  Cassola  subcompressa, 
biloculare ,  aprentesi  nel  mezzo  ^  i  semi  minutissimi ,  nu- 
merosissimi ,  biancastri ,  setaceo-fusiformi ,  il  testa  mem- 
branaceo col  nucleo  centrale  oblongo . 

Questa  specie  è  diversa  da  tutte  le  altre  attesa  la 
mancanza  del  calice ,  e  se  l' abito  suo  non  la  facesse 
assimigliare  a  quello  delle  altre  specie  e  principalmente 
a  quello  della  V.  tenella  non  saressimo  alieni  dal  cre- 
derla separabile  da  questo  genere .  Non  è  facile  lo  sta- 
bilire di  qual  natura  sia  la  cospicua  appendice  collocata 
all'  uno  ed  all'  altro  lato  della  capsula .  I  semi  han- 
no qualche  somiglianza  con  quelli  del  I^epente  distilla- 
toria . 


Caule   Bi-uuLTiFLono. 


5.  V.  breviflora ,  Grisebach.  Floribus  solitariis  vel  ter- 

nis ,    corollae   parvae    lobis    brcvibus ,    angustis  j 
acutiusculis . 

6.  V.  aurantiaca  ,  n.  sp,  Floribus  poucis  subcymosis 


corollae  lohis  obloi)»is ,  acutìs.  —  Habitat  inler 
folia  dejecta  cuin  V.   nuda. 
Floret  Martio. 

Questa  terza  nuova  specie  è  tutta  quanta  del  colore 
della  scorza  d'  arancio ,  ha  le  radici  minime ,  subcarllla- 
ginee^  il  caule  3-4  pollicare ,  delicato,  solcato  squamo- 
so con  squame  opposte  ,  ovate  ,  acuminate  ,  membrana- 
cee ^  la  cima  dritta  ,  dicotoma ,  subquinqueflora  con  un 
fiore  ascellare  pedicellato  ^  i  pedicelli  brevi  muniti  nella 
base  di  una  brattea  lanceolata  •,  il  calice  campanulato , 
membranaceo  co'  lobi  acuti  all'  apice  setacei  ^  la  corol- 
la base  ventricosa ,  coli'  apice  tubuloso ,  colla  porzio- 
ne del  tubo  interno  contenuto  fra  le  antere  villoso ,  col 
lembo  spalancato  quinquelobo  a  lobi  allungati,  acuti ^  le 
antere  sessili ,  ovate ,  ottuse ,  inserite  sul  tubo  della  co- 
rolla ^  l' ovajo  ovato-allungalo  glabro^  lo  stilo  filiforme^ 
lo  stimma  capitato  appena  pubescente  ^  la  capsula  bival- 
ve colle  valve  oprentisi  dall'apice  alla  base-  i  semi  mi'- 
nutissimi,  quasi  fusiformi,  di  color  bruno ^  il  testa  mem- 
branaceo*  il  nucleo   allungato. 

Trovai  un  solo  esemplare  col  caule  unifloro ,  e  col 
lembo  della  corolla  settemiobo  . 

7.  V.  rosea ,  Aubl.    Floribus  geminis ,  corollae   lobis 

ovatis  acutis . 

8.  V.  caerulea  ,  Aubl.  Floribus  geminis ,  corollae  Io- 

bis  obovato-subrotundis  obtusis . 
g.  V.  corymbosa  ,  n.  sp.   Corymbo    dichotomo-multi- 
floro  ,  corollae  lobis  lanceplato-linearibus  . 
Habitat  inter    folia  delapsa  in  sylvis  submontosis 
prope  montem  de  Blaauwe  Berg. 
Floret  mense  Majo. 
Questa  quarta  specie  novella  ha  il  caule    ^-8    pollici 
lungo ,    flessuoso ,    dritto ,    squamoso    con    squame    op- 
poste, connate,  ovate  acute,    membranacee-   il    corim- 
bo    tre    o    quattro    volte    dicotomo    coi    fiori    ascellari 
sessili ,    con    brattee    ovate ,    acuminate ,  i  fiori    Inngiii 


54  noTiziE 

un  mezzo  pollice ,  coloriti  in  lilla  ^  il  calice  campa- 
nulato co'  lobi  lineari  all'  apice  setacei  ^  la  corolla  è 
tubulosa  rigonfiantesi  un  pochetto  passata  la  Boritura 
con  lobi  spalancali  lunghissimi  ^  i  filamenti  degli  sla- 
mi lunghi  chiusi  entro  il  tubo  della  corolla  minutis- 
simamente pubescenti^  le  antere  lineari  ottuse  nella  ba- 
se biappendicolate^  1' ovajo  glabro,  lanceolato^  lo  stilo 
breve,  ingrossalo  all'apice:^  lo  stimma  capitato  minu- 
tamente papilloso  ^  la  capsula  allungato-laoceolata ,  as- 
sottigliata in  ambe  le  estremità ,  aprentesi  nel  mezzo  ^ 
1  semi  minutissimi  ,  allungati  j  e  rotondati  coi  testa 
arcolaio  . 

1  o.  V.  mexlcana ,  Grisebach,  Cyma  erecta  dichotoma , 

corollae  lobis  brevissimis ,  ovatis ,  acutissimis. 
II.  V.  Spalhacea ,    Lam.  Caule    multifloi'o  ,   bracteis 

spalhaceis ,  corollae  lobis  oblongis  ,  acutis. 
V. —  Var.  B.  floribus   sessilibus  unlla- 

teralibus  . 

Legi  utramque  varietatem  inter  folla    dejecta   in 

sylvis  submontosis  ,  prope  montem  Blaauwe  Berg. 
Florent  mense  Majo . 
Le  due  varietà  di  questa  specie  hanno  il  caule  a-3 
pollicare ,  quasi  compresso,  solcato,  squamoso  colle  squa- 
me opposte  ,  nella  base  riunite  amplessicauli ,  largamente 
ovate  ,  acute ,  le  superiori  grandissime ,  le  inferiori  mi- 
nori .  I  fiori  nella  var.  a,  sono  quaterni ,  o  quini ,  bre- 
vemente peduncolati ,  nella  var.  ^.  numerosi  disposti  in 
una  cima  dicotoma  ,  unilaterali ,  sessili ,  nella  base  mul- 
tibratteati  con  brattee  imbricate ,  largamente  ovate ,  se- 
mipoUicari ,  acute  ed  ottuse,  nel  margine  quasi  scariose. 
Hanno  il  calice  lungo  6-7  lince,  tubuloso ,  cilindrico 
col  lembo  fesso ,  ì  lobi  ottusi  avvicinati  alla  corolla  ^  la 
corolla  di  un  pollice  e  mezzo  o  più  lunga ,  tubulosa  , 
subcoriacea  co'  lobi  spalancati  del  color  lilla  ^  le  antere 
sessili  ^  1' ovajo  glabro^  lo  stilo  filiforme  ingrossalo  nella 
base    e  ncIP  apice  ^  lo  stimma    capitato,  fatto  a  imbuto 
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col  margine  crenulalo  ^  la  cassiila  oblonga  nprentesi  nel 
mezzo  ^  i  semi  ininuli ,  giallastri ,  quasi  rotondi  col  testa 
oscuratamente  reticulato . 

Diversifica  dalla  specie  descritta  dal  Lamark  princi- 
palmente pel  calice  tubuloso  allungato  ,  e  non  breve  . 

L'Autore  ha  corredate  queste  sue  descrizioni  di  figu- 
re rappresentanti  la  V.  clavata  ^  la  V^.  aurantiaca  ^  la 
f^.  nuda^  la  V.  coìymbosa^  e  la  V^.  spathacea . 


RENDICONTO 

DKLLB   SESSIONI   DELL^ ACCADEMIA   DELLE   SCIENZK 
dell'istituto   di   BOLOGNA 

Anno  tredicesimo  dalla  sua  restaurazione  i84i-i84a. 

BIELETTO    IL 
PROF.  CAV.  ANTONIO lALESSAKDEINI 

i.  Sessione  ii  Novembre  1841. 

Il  Presidente  offre  all'Accademia  in  nome  del  Collegio 
Ammiaistrativo  del  Ferdinandeo  di  Inspruck  una  prima 
centuria  di  piante  secche  Tirolesi,  regalo  cui  era  unita 
una  graziosa  lettera  scritta  in  nome  del  Collegio  stesso 
e  nella  quale  la  Società  del  Museo  Nazionale  del  Tiro- 
Io  avvisa  che ,  =  essendosi  determinata  di  raccogliere  la 
Flora  Tirolese  in  un  numero  di  esemplari  molto  mag- 
giore di  quello  esigerebbe  Io  Stabilimento ,  si  propo-» 
ne  di  spedirli  poi  per  centurie  ai  Botanici  più  distinti, 
alle  Società  Scientifiche,  alle  Accademie  ed  ai  Musei: 
per  tal  modo  si  potrà  meglio  diffondere  fra  i  Bota- 
nici la  cognizione  esatta  delle  piante  Tirolesi,  e  nello 
stesso  tempo  procurare  un  vantaggio  allo  Stabilimen- 
to proponendo  dei  cambi  sia  con  piante],  sia  con  Li- 
bri ,  onde  arricchire  così  e  il  Museo  e  la  Biblioteca  .  = 
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La  Lettera  e  in  data  di  Inspruck  i3  Maggio  i84o 
«  porta  le  firme 

Il  Conte  Leopoldo  Filippo  de  Kiinigl 

Heufler 

II  Presidente  propone ,  e  l' Accademia  addotta  che 
sia  scritta  Lettera  di  ringraziamento  al  suddetto  Corpo 
Scientifico  invitandolo  a  volere  continuare  la  spedizione 
delle  centurie  delle  dette  piante  secche  Tirolesi ,  offe- 
rendo in  cambio  la  Collezione  dei  Nuovi  Commentari! 
dell'  Accademia  ,  e  di  questo  Rendiconto  delle  Sessioni. 
La  prima  centuria  poi  delle  piante  ricevute  è  conse- 
gnata al  Direttore  dell'  Orto  Botanico  di  questa  Univer- 
sità Prof.  Cav.  Antonio  Bertoloni  perchè  vengano  col- 
locate nell'  Erbario  dell'  Orto  stesso  . 

Si  legge  altra  lettera  del  Signor  Professore  Giuseppe 
Alessandro  Majocchi  di  Milano  in  data  delli  1 1  p.  p» 
settembre  colla  quale  accompagna  il  Proemio  degli  Ari" 
noli  di  Fisica j  Chimica  e  Matematiche  da  lui  pubblicali, 
domandando  nello  stesso  tempo  conimunicazione  di  tut- 
tociò  che  nell'  Accademia  verrà  trattato  riguardo  alle  no- 
minate Scienze ,  ed  offerendo  in  dono  tre  suoi  Opusco- 
li che  saranno  in  seguito  indicati .  Sulla  quale  doman- 
da il  Presidente  fa  riflettere  che  il  lodato  Professore 
ricevendo  già  in  cambio  dell'  applaudito  suo  Giornale  i 
Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  nei  quali  è  inserito 
regolarmente  questo  Rendiconto  potrà  nel  medesimo  tro- 
vare le  richieste  notizie .  Incarica  quindi  il  Segretario 
perchè  scriva  di  proposito  al  Professore ,  ringraziandolo 
ancora  in  nome  dell'  Accademia  degli  Opuscoli  inviati  in 
dono . 

Una  terza  lettera  in  data  di  Venezia  27  p.  p.  Ago- 
sto del  Sig.  Professore  Abate  Francesco  Zantedeschi  ac- 
compagna il  dono  di  un  Fascicolo  delle  di  lui  Memorie 
sulla  Elettrotipia  . 
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Il  Segretario  espone  al  Consesso  il  seguente  Catalogo 
di  Libri  venuti  in  dono  all'  Accademia  durante  le  ferie 
estive . 

1.  ScoRTEGAGNA  Dott.  F.  O.  Epìstola  sommaria  al  ri- 
nomatissimo Sig.  Dott.  L.  u4gassiz ,  Professore  di  Storia 
Naturale  a  Nciichatcl ^  contenente  nuovi  schiarimenti  in- 
torno alP  Ittiolito  esistente  nella  pubblica  Biblioteca  di 
Vicenza.  Padova  3i    gennajo   1841   in  8.°  con   tav. 

2.  Namias  Dott.  Giacinto.  Di  una  grave  neuralgia  com- 
battuta utilmente  coli'  agopuntura  .  Dal  giornale  per  ser- 
vire ai  progressi  della  patologia ,  e  della  terapeutica , 
in  8.'^  di  pag.    16. 

3.  Van  Beiveden  Prof,  di  Zoologia  e  di  Anatomia 
Comparata  a  Lovanio  —  Recherchcs  efc.  Ricerche  sullo 
sviluppo  delle  Aplisle .  Dal  Tomo  VII.  N.  11.  del  Bui- 
lettino  dell' Accad.  delle  Scienze  di  Brusselles,  di  pag.  8 
con  tavola . 

4.  Graeeerg  da  Hemsò  Conte  Jac.  Relazioni  commer- 
ciali dell'Egitto,  dell'Isola  di  Candia ,  e  della  Siria  coi 
Porti  dell'  Italia  e  principalmente  con  quello  di  Livorno 
(Dal  Giornale  Agrario  Toscano  N.  58).  Firenze  1841 
in   8."  di  pag.    18. 

5.  Dello  stesso.  Ohservations  autenti'cfiies  ec.  —  Os- 
servazioni autentiche  sulla  peste  di  Levante ,  e  sulla  vir- 
tù specifica  dell'Olio  d'ulivo  contro  questa  spaventevole 
malattia.  Firenze   1841   in  8.°  di  pag.   47» 

6.  FoLciii  Prof.  Giacomo .  Exercitatio  Pathologica , 
seu  multorum  morborum  historia  per  anatomeo  illustra- 
ta .  Voluraen  primum  .  Romae   1840  in  8.° 

7.  De  ZiGNO  Achille  .  Cenni  sopra  alcuni  corpi  or- 
ganici che  si  osservano  nelle  infusioni.  Padova  1889. 
in  ottavo . 

8.  Ottaviani  Prof.  Vincenzo.  Se  la  condizione  palo- 
logica  del  Fanzago  debba  ritenersi  come  un  alteramento 
dinamico  locale .  Dal  Raccoglitor  Medico  di  Fano  Anno 
IV.  Voi.  Vili.  N.  4. 
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9.  Goldoni  DoU.  Gio.  Micliele.  Caso  di  Rabbia  espo- 
slo  al  Chiaiissimo  Professore  Luigi  Emiliani .  Modena 
1841    in  8.^^  di  jniii.  66. 

10.  Ateneo  di  Venezia.  Esercitazioni  Scientifiche  e 
Letterarie  dell'Ateneo  di  Venezia.  Tonio  III.  Venezia 
1889-40  in   4.^' 

1 1 .  Barelli  Vincenzo  .  SuU'  utilità  della  coltura  del 
Cekis  Australis  ossia  Bagolaro  Fragiragolo  Mem.  Letta 
all'adunanza  delli  lòDicenabre  1840  della  Società  d' A- 
gricoltura  di  Torino  . 

1 2  Graeberg  da  Hemsò  Conte  Cav.  Jacopo .  Degli  ul- 
timi progressi  della  Geografia  ,  sunto  letto  i  dì  18  e  29 
Settembre  1840  nella  Sezione  di  Geologia,  Mineralogia 
e  Geografia  della  seconda  Riunione  degli  Scienziati  Ita- 
liani tenuta  in  Torino  .  Estratto  dalla  Rivista  Europea , 
Aprile  e  Maggio    184 1. 

i3.  ScoRTEGAGNA  Dott.  Ff.  Orazlo  .  Intorno  la  Facoltà 
della  riproduzione  Vivipara  negli  Ascaridi  Lombricoidi . 
(  Dal  Giornale  delle  Scienze  Mediche  di  Pavia  Giugno 
1841  )   in   8.°  di  pag.    l'j   con  tav.   in  rame. 

i4-  Nardo  Dott.  Gio.  Domenico.  Considerazioni  sulla 
lamiglia  dei  pesci  Mola .  Dagli  Annali  delle  Scienze  del 
Regno  Lonìbardo-Veneto .  Maggio  all'Agosto  1840  in 
4.^  di  pag.  8. 

1 5.  Dello  stesso.  Nuove  osservazioni  anatomiche  sul 
sistema  cutaneo ,  e  sullo  scheletro  del  Prottoslego.  An- 
nali suddetti  V-VI.  bimestre   1840  in  ^.''  di  pag.  8. 

16.  Dello  stesso  De  Proctostego  novo  piscium  gene- 
re.  Patavii    182^   in  4-°  pag«    '^'J-   cum  tab. 

1 7.  Dello  stesso.  Sopra  un  nuovo  Genere  di  Spon- 
giali  silicei  intitolato  yioa.  Venezia  1840.  in  4-°  <^'  P^' 
gine  otto  . 

1 8.  Dello  stesso.  Di  una  Raccolta  Centrale  dei  pro- 
dotti Naturali  ed  Industriali  delle  Venete  Provincie.  Ve- 
nezia i838.  in  8."^  di  pag.  47- 

19.  Dello  stesso.    Discorso  sulla  natura  delle    Can- 
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tarlili  e  loro    modo  di  agire.  Venezia    x834  in   ottaTO 
di  pag.   ir. 

20.  Dello  stesso.  Nuovo  modo  di  rendere  maggior- 
mente utili  i  bagni  di  mare,  e  più  efficace  l'uso  inter- 
no dell'acqua  marina.  Venezia  1841  in  ottavo  di  pa- 
gine quattro  . 

21.  Dello  stesso.  Annotazioni  Medico-pratiche  sull'u- 
tilità dell'  acido  ossalico  nelle  infiammazioni  del  canale 
digerente.  Venezia    1841    in   8."  di  pag.    12. 

22.  Savini  Dott.  Savino.  La  Parola  Giornale  Scien- 
tifico-Lelterario .   i.°  semestre  del   1841.  in  4-° 

2  3.  Majoccdi  Prof.  G.  Alessandro.  Rapporto  della 
Commissione  incaricata  di  far  conoscere  lo  stato  mani- 
fatturiero della  Città  di  Torino  alla  Riunione  de'  Scien- 
ziati del  1840.  Dagli  Annali  di  Fisica,  Chimica  e  Ma- 
tematiche  1841   in  ottavo. 

24.  Dello  stesso.  Nuovo  Elettroscopio  .  Dal  fascicolo 
d'Aprile    1841    degli  Annali  suddetti. 

25.  Dello  stesso.  Nuovo  Igrometro.  Dagli  Annali 
sudd.   fase,  di  Gennajo    1841. 

26.  Guerin  Jules  .  Ménioire  ec.  .  .  .  Memoria  sulla 
etiologia  generale  delle  deviazioni  laterali  della  spina  di- 
pendenti da  retrazione  musculare  attiva.  Parigi  1840. 
in  8.  di  pag.  3i. 

27.  Dello  stesso.  Mémoire  ec.  .  .  .  Memoria  sul- 
l'influenza della  pressione  atmosferica  nel  meccanismo 
delle  esalazioni  sierose,  ivi   1840  in  8.  di  pag.   34. 

28.  Dello  stesso.  Mémoire  ec.  .  .  .  Memoria  sopra 
una  lussazione  traumatica  della  seconda  vertebra  cervi- 
cale ,  già  operatasi  sette  mesi  addietro ,  e  ridotta  con 
metodo  particolare.  Parigi   1840  in  8.  di  pag.   20. 

29.  Dello  stesso.  Essai  ec.  .  .  .  Saggio  intorno  al 
metodo  sottocutaneo  contenente  due  Mem.  sulle  piaghe 
sottocutanee  in  genere.  Parigi    1841   in  8,  di  pag,   126* 

30.  Dello    stesso  .    Recherches  ec Ricerche 

sulle  lussazioni  congenite  esposte  nelle  conferenze  cliniche 
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del  29  gennajo  e  3  Fcbbrajo  1841.  Parigi  dello  anno 
in  8.  di  pag.  83. 

3i.  Vanoni  P.  Professore  di  Ostetricia  pratica  e  di 
Clinica  Ostetrica  nell'Arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  di 
Firenze .  Dello  scopo  principale  dell'  insegnamento  Pra- 
tico-Clinico dell'Ostetricia.  Prelezione  ec.  Firenze  1841 
in  8.  di  pag.  79. 

32.  Nardo  Doti.  Gio.  Domenico.  Elenco  de'  suoi 
scritti  pubblicati  dal   1821   al   i838,  in  8. 

33.  Zantedescbi  Prof.  Abate  Francesco .  Della  Elet- 
trotipìa,  Memorie  ec.  Venezia  1841  ia  4-°  *^°"  ^'  *^^* 
eleltrotipiche . 

In  questa  prima  Sessione  dell'  Accademia ,  l' Accade- 
inico  Benedettino  Prof.  Michele  Medici  prosegue  a  scri- 
vere degli  illustri  Anatomici ,  e  Medici ,  che  hanno  fio- 
rito in  Bologna  dal  cominciamento  del  passato  secolo  : 
e  dopo  avere  l'anno  scorso  parlato  di  Francesco  Ippo- 
lito Albertinì^  nel  presente  trattiene  il  Consesso  Acca- 
demico favellando  di   Giuseppe  Ferdinando  Guglielminì . 

Il  quale  nacque  in  Bologna  l'anno  1698,  e  gli  fu 
padre  Domenico  GugUelmini  medico  illustre ,  e  più  illu- 
stre matematico  dal  quale  parve  ereditasse  l'inclinazione, 
e  l' amore  allo  studio  delle  grandi  discipline  .  In  fresca 
eia  divenne  anatomico  di  molta  dottrina ,  e  perizia ,  e 
per  ben  cinque  volte  sostenne  il  diificile ,  e  pericoloso 
cimento  della  pubblica  Anatomia  con  tanto  applauso, 
quanto  davasi  alle  fatiche,  colle  quali  indefessamente  vi 
si  era  dedicato .  Compiuti  appena  cinque  lustri  di  vita , 
diede  in  luce  una  Prelezione  anatomica ,  della  quale  il 
solo  titolo  annunzia  in  quanto  ardue ,  ed  utili  materie 
egli  penetrasse  ■=.  Conamen  ad  methodum  de  recto  mor- 
bosorum  cadaveris  judicio  ferendo  rr:  non  entrando  in 
dubitazione  veruna ,  che  gli  anatomici  anche  più  con- 
fermati non  si  rimangano  talvolta  incerti ,  se  una  parte 
viiciata    scoperta   nel  corpo  di  un  morto  sia  l'una  pini- 
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tosto  che  1'  altra ,  e  quale  il  vizio ,  che  la  perverte  ,  e 
trasforma.  Passati  nove  anni,  recitò  un' Orazione  intito- 
lata ZZI  De  claris  Bononiae  anatomicis  z:r  pubblicata  due 
anni  dopo  colle  stampe . 

Le  quali  due  scritture  vengono  citate  dall'  Haìler^  e 
dal  Portai  confessando  però  eglino  di  non  avere  potuto 
leggerle  :  ed  il  secondo  de'  prelodati  autori  contentasi  a 
dire ,  che  se  il  Guglielmini  ha  eseguito  il  piano  ,  che 
si  ha  proposto ,  deesi  concedere  a  quelle  il  pregio  del- 
l'importanza .  Ora,  a  giudizio  del. nostro  Accad. ,  quel- 
la Prelezione  è  un  Ijreve  sì,  ma  egregio  lavoro,  nel  quale 
con  saldissimi  principi ,  e  preclarissimi  esempi  vengono 
segnate  le  orme  da  seguire,  onde  porre  e  l'Anatomia 
umana ,  e  la  comparativa  ,  e  la  preternaturale  in  tali 
attenenze ,  che  se  ne  abbiano  cotesti  due  sommi ,  ed 
ultimi  vantaggi:  una  cognizione  possibilmente  chiara,  e 
sicura  della  fabbrica  degli  organi ,  e  de'  loro  uffici  :  e 
nella  multiplicità,  e  confusione  de'  preternaturali  muta- 
menti degli  organi  le  tante  volte  presentati  da'  cadaveri 
distinguere  possibilmente  i  vizi ,  che  sono  cagioni  delle 
infermità  da  quelli ,  che  ne  sono  effetti .  Nel  che  tanto 
più  merita  laude  il  Guglielmini  quanto  che  una  siffatta 
maniera  di  maneggiare  lllosoficamente  le  grandi  parti  di 
una  scienza ,  è  riserbata  a  coloro ,  cui  benignità  di  na- 
tura donò  perspicace ,  ed  elevato  ingegno  :  dovecchè 
quando  in  una  scienza  ,  od  arte  diriggonsi  solamente  i 
sensi  sopra  ogni  particolar  punto  di  essa ,  o  quando 
essa  poggia  sopra  semplicissimi  principi  l' intelligenza  co- 
mune ,  come  scrisse  G.  Giorgio  Zimmermann ,  è  baste- 
vole .  E  circa  l' Orazione  il  nostro  Accademico  vera- 
mente non  saprebbe  come  meglio  si  potesse  condurre  a 
fine  un  quadro,  nel  quale  sieno  con  fedeltà,  e  con  or- 
dine cronologico  rappresentati  i  travagli  sostenuti  dai  più 
insigni  anatomici,  che  fiorirono  in  Bologna  pel  corso 
di  cinque  secoli  circa  ,  ornato  poscia  di  varie  partico- 
larità dilettevoli  ad  un  tempo,  ed  istruttive.  Per  la  qual 
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cosa  egli  va  persuasissimo ,  che  se  il  Portai  avesse  po- 
tuto leggere  le  due  mentovate  scritture,  esitato  non  a- 
▼rebbe  a  dichiarare  che  il  Gitglielmim  non  solo  eseguì 
il  piano ,  che  aveasi  proposto ,  ma  lo  compiè  in  modo 
meritevolissimo  di  ogni  comendazione.  Se  non  che  ri- 
spetto all'  Orazione  è  al  nostro  Accad.  cagione  di  alcu- 
na meraviglia,  come  il  Giiglithnìm  ^  avendo  tanta  copia 
di  medici  veramente  benemeriti  delle  anatomiche  disci- 
pline degni  d'essere  enumerati,  e  lodati,  fosse  genero- 
so di  tale  onore  a  Girolamo  Sbaraglia ,  ed  a  Paolo  Mi- 
ni. Non  che  non  fossero  cotesti  dotti  uomini.  Ma  è 
tanto  lun"i  dal  vero  ,  che  eglino  contribuissero  all'  avvan- 
lamento  della  Notomia  ,  che  sforzaronsi  a  darne  ad  in- 
tendere la  poca  ,  o  ninna  utilità ,  e  trascorsero  perfino 
a  diriderla  .  Nel  che  il  nostro  Accad.  si  limita  a  dire ,  che 
lo  Sbaraglia  in  vari  scritti  suoi ,  e  specialmente  nella 
dissertazione  epistolare  1=  De  recentiorum  medicorum  stu- 
dio -zz.  accorda  la  preferenza  a  quella,  ch'egli  piacesi  no- 
mare Anatomia  de'  fluidi ,  e  discredita ,  e  vitupera  lo 
studio  dell'  intima  tessitura  degli  organi ,  e  quello  stru- 
mento ,  cui  il  Malpighi  innanzi  gli  altri  utilissimamente 
adoperò  nelle  sue  scoperte  anatomiche ,  e  che  poscia 
nelle  mani  di  altri  molti  ha  disvelato  tante,  e  tante  me- 
ravigliose verità  di  organizzazione,  il  microscopio.  Ed  il 
Mini  non  pago  di  avere  nel  nostro  teatro  anatomico 
dissuaso  pubblicamente  i  suoi  discepoli  dallo  studio  della 
Notomia  siccome  inutile  ,  condannò  il  coltello  anatomi- 
co ,  insegnando ,  che  tutti  gli  ajuti  dee  il  medico  trarre 
dalla  spargirica ,  come  non  senza  arroganza  divulgò  in 
quel  suo  libro,  cui  die  per  titolo  rr  Medicus  igne,  non 
cultro  necessario  anatomicus  z=  Non  già  che  non  si  die- 
no  anatomiche  su[)eriluilà .  Conciossiacchè  non  è  per- 
tanto infrequente  il  vedere  portate  alla  pubblica  luce 
certe  minuzie  di  niun  prò  alla  Fisiologia,  ed  alla  Medi- 
cina .  quantunque  gli  scopritori  di  esse  ne  facciano  pom- 
pa   consegnandole  ad   ampie  tavole  ,   ed  abbellendole  di 
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lisplenclenti  colori  :  siccome ,  al  dire  dello  Scarpa ,  fre- 
quenti sono  i  maestri  di  Notomia ,  i  quali  impiegano 
tre  mesi  interi  nel  mostrare  e  spiegare  a'  loro  uditori 
tutte  le  più  minute  asperità,  tutte  le  più  piccole  fos- 
sette ,  tutti  i  più  sottili  spiragli ,  che  in  ciascun  osso  rin- 
vengonsi.  Ma  tutte  le  scienze  hanno  le  loro  superfluità. 
Sarà  perciò  lecito  spregiarle ,  e  deriderle  ? 

E    colla    pubblicazione  di  altre  opere    accrebbe  a  se 
stesso    la    riputazione  di  medico    dottissimo  G.  F.  Gii- 
glielmini.  Il  patire  di  lui  oltre  1'  essere   salito  a  cosi    e- 
levato  grado  di  onore  da  meritare  di  venire    salutato  il 
principe  degl'  idrostatici ,  ed  avere  trattato  varie  materie 
fisiche  con    somma   profondità ,  ed  originalità ,  riesci  e- 
ziandio  eccellente  nella  Medicina .  Per  lo  che    chiamato 
a  Padova,  occupò  dapprima  una  cattedra  di  matemati- 
ca,  e  poscia    quella  di  Medicina  teorica ,  rinnovellando 
a  queir  Università    lo    splendore ,  che  quattro  secoli  in- 
nanzi aveale  compartito  il  famoso  legista  Jacopo  Belvisi^ 
e  precedendo  a  quello ,  che  dopo  mezzo  secolo  le  recò 
il  parimenti    nostro  L.  M.   Caldani.  E  fra  le  opere    di 
medico    argomento ,  cui    compose ,  ad  una  si  appigliò , 
la    quale    sarebbe  stata  di  molta    fatica ,    ed   utilità ,   se 
l' avesse  a  compimento    condotta  ,  e  cioè  i  Commentar) 
agli  aforismi    d' Ipocrate .  Ma  o  le  moltiplicità  delle  sue 
occupazioni  glielo  impedisse ,  o  la  morte  non  gliene  la- 
sciasse   il    tempo  (  perchè  Domenico  Guglielmini   degno 
per  la  sua  sapienza  e  virtù  di  vivere    1'  età  di   Nestore , 
non  visse  che  54  anni,  9  mesi,  e   i5   giorni)  esercitò 
egli    il    suo    acutissimo    ingegno    solamente  sopra  la    i." 
Sessione ,    delle  sette  la  più  breve ,  di  quegli   Aforismi  : 
e  né  manco    sopra    tutta,  non  avendo    dei    26  in  essa 
compresi    commentato    che   i    primi    tredici .     Ondecchè 
Ferdinando  prosegui  l'opera  cominciata  dal  padre,  ed  arric- 
chì di  spiegazioni  gli  altri  dodici.  Nel  che  battè  le  orme  se- 
gnate del  padre ,  con  questo  che  laddove  il  padre  abbrac- 
ciava in  una  sezione  sola  tutti  gP  illuslranienti  risguardanti 
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un  aforlsmo,  il  figlio  li  separava  in  altrettante  annotazioni 
distinte ,  quante  sono  le  afl'erniazioni ,  o  sentenze ,  delle 
quali  un  aforismo  componesi.  Con  che  mirò  egli  a  gio- 
vare vieppiù  ed  a'  maestri ,  ed  ai  discepoli  :  a  quelli 
agevolando  il  modo  di  ricavarne  più  copiosi  insegna- 
menti :  a  questi  rendendo  più  chiara  j  e  più  piana  l' in- 
telligenza del  testo . 

Sono  queste  le  opere  date  alla  luce  dal  nostro    Gu- 
gVielminì.    Ma    nella    stessa  fresca  età,  in  cui    compose 
la  sopradiscorsa  Prelezione  diede  altra  prova  chiarissima 
di  sentire  molto  innanzi  nelle  anatomiche ,  e  fisiologiche 
discipline,  della  quale  il  nostro  Accademico  fa  menzio- 
ne ,    tra    perchè  è  inedita ,  e  perchè  contiene  cose ,  che 
onorano  la  memoria  del  Gugliclminì  ^  e  sono  a  noi  ar- 
gomento di  compiacenza ,  e  di  gloria  .  Neil'  anno  adun- 
que  1724  ^^sse  egli  in  cotesta  Accademia  una  sua  dis- 
sertazione   portante    il    seguente    titolo  ziz.  De  nonnullis 
circa  costarum  motum ,  musculosque  intercostales  ad  faci- 
liorem  respirationis  cogoitionem  Schediasma  rr  Nella  quale 
verificate  dapprima  le  osservazioni  dell'  Eustachio ,  e  del 
Falloppio  intorno  la  situazione  ,    ed  il  disponimento    de* 
muscoli  intercostali  interni ,  ed  esterni ,  espone  i  cimen- 
ti da  se  fatti  per  conoscere  il  modo,  col  quale  muovon- 
si    le    costole  nel  respiro  :  punto  di  meccanica    animale 
sprovveduto  allora  di  esperienze  e  di  chiari  insegnamenti. 
Del  quale  lavoro  la  parte  più  rilevante  è  che  i  muscoli 
intercostali    ed    esterni ,    ed    interni  sollevano    le    costo- 
le ,  in  opposizione    alla    dottrina    lasciataci    da    Galeno , 
i«    sentenza    del    quale  i  detti    muscoli    sono    antagonisti 
per  modo  che  gli  esterni  elevino  le  costole ,  e  gì'  interni 
le  abbassino.  Sentenza  difesa  poscia  àaW' Hamherger  ^  W 
quale  colla  sua  ostinazione  seco  trascinò  molti  dotti  uo- 
mini ,  e  segnatamente  lo  Schrciher^  V  Hahn ,  il  Krugcr^ 
il  Nicolai^  ed  il  Boissier  de  Saiivages .  Contro  la  quale 
però    insorse    con    argomenti  fortissimi    Alberto  Mailer . 
Ondechè    si    accese  così  forte  ,  e  viva  contesa ,  che  se 
N.  Ans.  Se.  Katuk.  Anno  t^.  Tona.  7.  5 
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r  Anatomico  eli  Berna  alle  acerbità  di  quello  di  Jena  non 
contrapponea  moderazione ,  e  prudenza ,  avrebbe  brut- 
tamente degenerato  in  uno  scandalo .  Vinse  per  altro 
r  Haller ,  e  T  universalità  degli  anatomici ,  e  de'  fisiologi 
quietossi  nella  validità ,  ed  abbondanza  delle  prove  di- 
chiarate da  lui .  Né  senza  giusto  motivo  il  nostro  Ac- 
cademico rammenta  quella  famosa  lite.  Perciocché  l'o- 
nore che  in  essa  1'  Haller  si  procacciò  ,  toccato  avrebbe 
al  Guglieìmmi ^  se  fossersi  pubblicate  le  osservazioni ,  cui 
egli  instituì  un  quarto  circa  di  secolo  innanzi ,  e  quando 
V Haller  ancor  giovinetto  di  i5  anni,  o  poco  più  por- 
tavasi all'  Università  di  Tubinga  per  imbeversi  delle  pri- 
me nozioni  di  Notomia ,  e  di  Medicina  nelle  scuole  di 
Alessandro  Camerario^  e  di   Giorgio  Duvernoi . 

E  da  ultimo  il  nostro  Accademico  si  duole  come  11 
Guglielmini  arrivato  ai  5o  anni  non  esponesse  più  al 
pubblico  i  frutti  delle  dotte  sue  fatiche ,  avvegnacché 
continuasse  a  vivere  sano  altri  25  ,  e  non  morisse  che 
li  aS  Gennajo  1773.  E  se  ne  duole  perché  fornito  sic- 
come era  di  prontissimo  ingegno  ,  di  ottimi  studj  ,  e  di 
uno  straordinario  amore  all'  avvanzamento  della  Medici- 
na tramandato  avrebbe  il  nome  suo  viemmaggiormente 
onorato ,  e  glorioso  alla  posterità  . 

2.  Sessione.   18  Novembre  1841. 

Il  Presidente  legge  una  lettera  in  data  di  Parigi  25 
giugno  p,  p,  a  Lui  diretta  dal  celebre  Chirurgo  Signor 
Giulio  Giierin  colla  quale  accompagna  il  dono  fallo  al- 
l' Accademia  di  cinque  Memorie  ,  che  sono  di  già  state 
indicate  nel  precedente  Catalogo  .  L' Accademia  ordina 
che  sia  scritta  lettera  di  ringraziamento  al  lodato  Scien- 
ziato pregandolo  ancora  a  continuarci  questa  sua  utilis- 
sima corrispondenza .  i 

Si  legge  altra  Lettera  del  Sig.  Dolt.  Giuseppe  Cervello 
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(li  Venezia  ,  delll  7.  p.  p.  settembre  cui  va  unito  il  do- 
no dei  due  opuscoli  qui  appresso  indicati . 

Continuazione  del  Catalogo  dei  Libri  venuti  in  dono 
all'  Accademia  nelle  ferie  estive. 

34.  Tassinari  Dolt.  Alessandro.  Raccolta  delle  cose 
pubblicate  alla  Memoria  del  Professore  Valeriano  Luigi 
IJrera .  Venezia   1840  in  8.° 

35.  Atti  dell' Accademia  delle  Scienze  di  Siena  detta 
dei  FisiocRiTici.  Tomo  X.  Part.  I.  Siena    1841   ÌQ  4-° 

36.  Pacini  Dottor  Filippo .  Nuovi  Organi  scoperti  nel 
Corpo  Umano.  Pistoja   1840  in  8.° 

37.  Flora  Batata  (Fascicolo  122  Amsterdam  1841 
in  4.°  )  dei  Signori  Giovanni  Rofs  e  F.  A.  W.  Miquel. 
Contiene  le  figure  e  descrizioni  delle  seguenti  piante . 
N.  621.  Polygonum  Tagopyrum  —  622.  Scilla  bifolia  — 
623.  Scrofularia  aquatica  —  624.  Peltigera  polydaclyla 
—  625.  Pelt.  canina. 

38.  Società  Italiana  delle  Sciehze.  Memorie.  T.  XXII. 
Parte  Fisica.  Modena   1841.  in  4'"' 

40.  Cervetto  Dottor  Giuseppe  .  Di  Giambattista  Da 
Moute  e  della  Medicina  Italiana  nel  Secolo  XVI.  Ve- 
rona   1889  in  8." 

41.  Dello  stesso.  Cenni  per  una  nuova  Storia  delle 
Scienze  Mediche.  Milano   i84i-  in  S."*  ediz.  3."^ 

42.  Società  del  Museo  Nazionale  del  Tirolo  residente 
in  Inspruck.  Statuti  della  Società,  in  lingua  tedesca. 
Inspruck    1827.  in  4-°  ^^  P^g-    i'- 

43.  Della  STESSA.  Fcrdinandcum ,  Giornale  della  So- 
cietà pel  1839,  Inspruck  1840.  in  S."  di  pag.  LXI., 
in  tedesco  . 

44.  HoFMA!»:»  Giuseppe  Vincenzo  .  Ucber  die  ce.  In- 
torno alle  Specie  Tirolesi  del  Genere  Verhascum .  In- 
spruck   1841    in  8.°  di  pag.    18. 

45.  De  Heufleu  Cav.  Lod.  Berlcht  te.  Rapporto  sul- 
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l' Orto    Botanico    Tirolese  del  Ferdinandeum ,   Inspruck 
1840  in   16.  di  pag.   12. 

46.  Majocchi  Prof.  G.  Alessandro .  Prospetto  degli 
Annali  di  Fisica ,  Chimica  e  Matematiche  col  Bollettino 
dell'  Industria .  Opera  da  Lui  diretta  .  Milano  1 84 1  »" 
ottavo . 

47.  Fabbri  Dottor  Gio.  Battista .  Memorie  sulle  lussa- 
zioni traumatiche  del  femore  Bologna  1841  in  4*°  *^' 
pag.    120  con  due  tav.  in  foglio. 

48.  Brizzi  Oreste.  Relazione  isterica  degli  Atti  e  Stu- 
dj  dell'  I.  R.  Accademia  Aretina  di  Scienze  Lettere  ed 
Arti.  Firenze   1841   in  8.°  di  pag.  20. 

49.  Parlatore  Prof.  Filippo .  In  nonnuUis  Filaginis 
Evacisque  Species  ex  naturali  composilarum  familia  ob- 
servationes.  Pisis  die  12  Martii  1841,  io  ottavo  di  pa- 
gine otto  . 

50.  Meneghini  Prof.  Giuseppe.  Alghe  Mediterranee 
italiane  enumerate  ed  illustrate.  Fascicolo  i."  Pisa  1841. 
in  ottavo . 

5i.  Orti  Cav.  Giovanni.  Il  Poligrafo  Giornale  di 
Scienze  Lettere  ed  Arti.  Marzo  all'Agosto  i84i-  in  8," 

52.  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna.  Bollettino 
delle  Scienze  Mediche.  Agosto  all'Ottobre    1841.  in  8." 

53.  Peretti  Prof.  Pietro  Accademico  Corrisponden- 
te .  Dell'  azione  che  esercitano  i  cloruri  alcalini ,  ed  il 
Cloroidrato  d' ammoniaca  sopra  il  Cloruro  mercurioso  . 
Dagli  Annali  Medico-Chirurgici  di  Roma.  Luglio  1841. 
di  pagine  sei . 

54.  Modigliani  Dott.  Angelo .  Proposta  di  un  utile 
ypplicazione  dell' Areostatica.  Livorno  19  Ottobre  1841. 
in  ottavo  di  pag.  4- 

55.  Galvani  Dottor  Domenico  .  Memoria  mineralogi- 
ca e  geologica  sulle  isole  Eolie  ,  colla  classificazione  e 
descrizione  dei  minerali  e  delle  rocce  raccolte .  Dagli 
Annali  delle  Scienze  Naturali  di  Bologna  1841  in  8." 
di  pagine   18. 
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56  Usiveusità  .  Epliemeridcs  motuuai  Coelestiuni  prò 
anno  i84a*  suppututae  ad  Mcrìdianum  Bouuuìac .  ibiJ 
1 84 1   in  quarto  . 

Impedito  per  malattia  l' Accademico  pensionarlo  Prof. 
Francesco  Bertelli  fa  leggere  una  sua  Memoria  all'Alunno 
Doti.  Giulio  Bedetti.  Porta  questa  il  titolo 

=z  Relazioni  fra  la  quantità  delle  ploggle  e  le  con- 
seguenti piene  degli  alvei ,  dedotte  da  una  serie  d' os- 
servazioni di  questa  classe  di  fenomeni ,  anziché  da  spe- 
rimentali apparecchi ,  o  da  ipotesi ,  e  regole  che  ne  di- 
scendono per  la  soluzione  dell'  importante  Problema 
idraulico  diretto  :  „  Nota  la  ubicazione  e  l'  area  di  un 
„  Territorio  incolto,  e  soggetto  ad  innondazioni  •  deter- 
.,  minare  la  portata  delle  piene  massime  dell'  alveo  da 
„  formarsi,  atto  ad  accogliere  le  acque  di  pioggia  nel- 
.,  l'accennata  superficie  cadenti?  „  z= 

La  scienza  dell'  equilibrio ,  e  del  moto  de'  fluidi  do- 
vrebbe ,  com'  è  proprio  delle  scienze  positive ,  porre  il 
suo  principal  fondamento  in  un  certo  numero  di  sem- 
plici verità ,  e  di  fatti  ben  comprovati .  Ma  purtroppo 
avviene  della  Idraulica ,  che  nel  novero ,  nella  variala  e 
portata  de'  fatti  abbiavi  tanto  difetto  da  non  potersene 
trarre  regole  ben  certe  pe'  bisogni  sociali .  —  Sebbene 
per  le  molte  osservazioni  del  Castelli  e  del  Gitgìie/mim\ 
fosse  dal  Gugliclnimt  medesimo  ridotta  a  scienza  l'arte 
di  governare  i  fiumi  ^  nullameno  rimasersi  alcune  impor- 
tantissime parti  non  tocche,  od  imperfette,  perchè  pog- 
giate sopra  Ipotesi  precarie.  Fra  quelle  parti,  nelle  quali 
si  desidera  tuttavia  alcuna  maggior  perfezione,  si  citano: 

La  teorica  degli  efflussi  da  luci  praticate  ne'  vasi  e 
nelle  sponde  de'  canali,  circoscritta  sempre  a  recipienti 
non  comparibili  colle  sezioni  degli  alvei  ordinar]  ^  seb- 
bene dal  Bidone  e  dal  MengnlU  si  aumentassero  poscia 
le  sezioni  de'  recipienti ,  e  si  variassero  i  rapporti  di 
esse  colle  luci. 
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L' urto  delle  correnli  fluide ,  e  la  resistenza  de'  iner,- 
7.i  :  alla  quale  materia  si  è ,  non  ha  molto  j  recato  no- 
tevolissimo incremento  dal  Sig.  Beaiifoys . 

La  teorica  del  moto  de'  fluidi  per  entro  i  tubi ,  e 
negli  alvei  de'  canali ,  e  de'  fiumi .  Finalmente  i  rigur- 
giti ,  la  chiamata  allo  sbocco ,  e  la  relazione  fra  le  piog- 
gia j  e  le  piene  degli  alvei  ^  i  quali  argomenti  sono  tut- 
tora mancanti ,  ed  oscuri . 

Per  tutto  ciò  gli  Idraulici  in  questi  ultimi  tempi  ven- 
nero esplorando  la  natura  nel  moto  spontaneo  delle  a- 
cque-,  ira  i  quali  meritossi  singoiar  lode  il  Sig.  Eytlewein^ 
che  dalle  osservazioni  raccolte  in  gran  numero  da  esi- 
mii  Alemanni ,  ritrasse  il  noto  canone  idrometrico ,  ap- 
plicabile con  maggior  rigore  delle  formole  di  Duhuat  ^ 
Girard^  e  Prony .  Ma  in  Lombardia  ancora  e  nel  Pie- 
monte si  è  posto  mano  oggidì  alle  naturali  osservazioni* 
ed  il  nostro  celebre  Venturoli  va  onorando  delle  sue 
Eflemeridi  Tiberine  i  Commentar)  di  questa  Accademia. 
A  tale  lodevole  fine  si  reca  dall'  Autore  ciò ,  che  gli  fu 
dato  osservare  . 

O  si  tratti  di  un  territorio  incolto ,  costituito  da  par- 
ti montuose,  e  d'altre  piane,  soggetto  nella  pcrzion  sua 
non  prominente  al  naturale  spandimento  delle  acque  ;  o 
si  immagini  una  estesa  superficie  di  suolo  a  coUura ,  va- 
riamente inclinata  nelle  sue  porli ,  fornita  di  alvei  natu- 
rali ,  che  per  la  loro  inofficiosità ,  checché  ne  sia  la 
cagione  ,  diano  origine  ad  ingorghi ,  ed  allogamenti  :  sa- 
rà costretto  l'Idraulico  a  dedurre  le  dimensioni  delle 
opere  da  eseguirsi  dalla  cognizione  delle  portate  delle 
massime  piene .  11  quale  Problema  viene  dall'  Autore 
chiamato  diretto-^  ritenendosi  per  inverso  quello  in  cui 
nota  essendo  la  sezione  e  la  pendenza  dell'  alveo ,  e 
l' altezza  delle  piene ,  se  ne  richieggono  le  portate .  A 
risolvere  pertanto  la  questione  :  ,,  data  la  regione  di 
paese ,  determinare  la  portata  delle  maggiori  piene  dr-l 
coinp(>lenlc    alveo  .,  si    richieggono  i  seguenti    clementi 
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principali:  i.°  l'altezza  dello  piof;gie  più  dirotte,  che 
cadono  nel  cratere  dell'alveo  da  formarsi*,  2.°  la  dura- 
ta loro^  3."  la  parte  della  pioggia  che  passa  ordina- 
ritmenle  nell'alveo^  4*"  •'  P'^  hreve  succedersi  delle 
pioggie  massime^  5°  il  tempo  che  1'  acqua  impie- 
gherà procedendo  dai  luoghi  più  elevati  e  remoti  dal- 
l'alveo per  giungere  all'alveo  medesimo,  e  per  rag- 
giunger quella ,  che  vi  entra  dalle  parti  mano  mano 
inferiori ,  —  Il  primo  ed  il  secondo  di  questi  ele- 
menti si  determinano  coli'  Udometro  ^  il  quale  ha  ser- 
vito a  confermare  la  opinione  del  Cabeo  ^  del  Tf^ren  ^ 
e  del  p^aUisiiieri  intorno  alla  origine  delle  fonti  ^  fon- 
data suU'  assorbimento  dell'  acque  di  pioggie  dalla  su- 
perficie della  terra  ,  e  sul  disciogliersi  delle  nevi  e  del- 
le nebbie.  Quantunque  in  questa  ricerca  si  adoperassero 
Mariotle  y  Sedileaii ,  Delahlre  ,  Manfredi ,  Frisi,  Zen- 
drini ,  Oriani  j  e  Mengolli'^  e  quantunque  le  osserva- 
zioni fatte  sul  Tevere ,  sul  Reno ,  e  negli  Stati  Uniti , 
ne  abbiano  dato  più  fondata  soluzione  ^  nulladimeno 
forma  ancora  oggidì  un  oggetto  di  studio  ^  siccome  ap- 
pare dalle  cose  che  seguono .  —  Dalle  Eflemeridi  Tibe- 
rine risulta ,  che  3^^^  dell'  acqua  di  pioggie  e  nevi  tra- 
smette annualmente  il  Tevere  al  mare  ^  mentre  da  Man- 
fredi e  dall'  Arago  supporievasi  che  1'  acqua  fluente  ne- 
gli alvei  fosse  iL  delle  pioggie  ^  e  dal  Mariotte ,  e  da 
Mtngotti  anche  più  picciola  .  Ma  1'  Autore  ritiene ,  che 
debba  il  primo  rapporto  diiiìinuirsi ,  ed  il  secondo  au- 
mentarsi, per  accordarli  colle  osservazioni  fatte  nel  i835 
nelle  grandi  vallate  dell'  America  settentrionale ,  dette 
di  Ealon-Brook  e  di  Madisson-Brook .  E  per  vero , 
nella  porzione  del  cratere  del  Tevere  la  più  elevata , 
che  si  protende  fra  gli  alti  monti  degli  Apennini,  e 
degli  Abruzzi ,  si  avrà  un'  altezza  nelle  pioggie  superiore 
a  quella  che  si  conviene  a  Perugia ,  e  Roma  \  sapen- 
dosi essere  più  frequenti ,  e  più  dirotte  le  pioggie  ne' 
luoghi  alti  e  verso  il  mare  .  —  Altra  circostanza    note- 
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vole  viene  avvertita  nelle  osservazioni  sul  Tevere  ^  la 
quale  si  è ,  che  negli  anni  di  siccità  molto  maggiore 
di  sL  è  il  rapporto  dell'  acqua  discesa  al  Tevere  r- 
spetto  all'altezza  delle  pioggie^  e  per  l'opposto  molto 
minore  negli  anni  piovosi .  Della  qual  apparente  assur- 
dità il  chiarissimo  p^enturoli  trova  spiegazione  nell' assor- 
bire che  fa  il  suolo  non  mai  saturo  delle  sottili  pioggia 
degli  anni  aridi  ^  cosicché  scarsa  ne  riesca  la  evapora- 
zione ,  e  molta  la  parte  delle  pioggia  trasmessa  alle 
fonti .  All'  Autore  però  sembra  starne  la  cagione  nella 
preventiva  distribuzione  sommamente  lenta  della  parte 
assorbita  delle  pioggie ,  la  quale  si  fa  per  infiniti  stret- 
tissimi veicoli  mercè  la  progressiva  azion  capillare ,  on- 
de l' acqua  assorbita  si  propaga  per  assai  tardo ,  e  lun- 
go cammino  alle  sedi  delle  fonti  :  per  guisa  che  1'  ali- 
mento loro  il  quale  così  riesce  continuo ,  e  in  quantità 
pressocchè  invariabile ,  si  compone  non  già  delle  piog- 
gie di  alcuni  giorni  o  mesi ,  ma  vi  partecipano  quelle 
di  più  anni.  Laonde  il  rapporto  della  quantità  media 
dell'  acqua  trasmessa  da  un  fiume  all'  altezza  delle  ri- 
spettive pioggie ,  come  sarà  prossimo  al  vero  se  si  deduca 
da  lunga  serie  dì  anni*  non  potrebbe  esserlo  per  un 
anno  determinato:^  stantecchè  la  rilevante  porzione  delle 
sue  acque  ordinarie  che  procede  dalle  sorgenti ,  princi- 
palmente deriva  non  dalle  pioggie  del  dato  anno  ,  ma 
dall'  altre  degli  anni  anteriori . 

E  qui  cade  in  proposito  all'  Autore  il  notare  la  dif- 
ferenza che  corre  fra  la  ricerca  del  rapporto  della  quan- 
tità media  dell'  acqua  emessa  dai  fiumi  all'  altezza  me- 
dia delle  pioggie ,  e  nevi  disciolte  ^  e  la  ricerca  della 
dipendenza  tra  le  portate  delle  massime  piene ,  e  le  più 
fitte  e  grosse  pioggie .  Nel  primo  caso  trattasi  di  para- 
gonare dati  medii^  e  nel  secondo  voglionsi  instituire  con- 
fronti tra  risultamenti  massimi ,  da  servire  a  fissare  la 
pendenza  e  la  capacità  de'  nuovi  alvei .  Ma  la  natura 
di  questa  ricerca  non  concedendo  una  diretta  soluzione. 
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era  tnestierl  istiluire  moltissime  osservazioni .  Però  viene 
esposta  una  serie  di  tali  indagini,  che  dall'anno  1822 
in  poi  ebbe  opportunilà  1'  Autore  di  efletluare  .  Desse 
riferisconsi  a  venti  de'  nostri  Rii ,  e  Canali  di  scolo ,  e 
a  due  non  ultimi  fra  i  torrenti.  —  Raccolti  i  necessarj 
dati ,  fu  mestieri  all'  Autore  1'  estendere  la  Tavola  cal- 
colata sulla  formola  di  Eytclwein  ,  che  sta  inserita  nelle 
Ricerche  geometriche  ed  idrometriche  della  scuola  de- 
gl'Ingegneri Pontifìcj ,  Preso  indi  a  considerare  la  su- 
perficie del  cratere  di  ciascun  alveo  ^  riflettè  che  P  acqua 
delle  pioggie  cadenti  nelle  località  inferiori  non  contri- 
buiva alle  piene  massime^  che  le  parti  più  elevate  non 
fornivano  acque  perenni  di  sorgenti  da  doversene  tener 
conto  ^  e  che  neppure  era  da  farsi  carico  dell'  acque 
ordinarie  degli  ultimi  tronchi ,  provenienti  da  terreni  ad 
umida  coltura .  Determinata  in  tal  guisa  la  superficie 
donde  veramente  procede  l' acqua  delle  piene  maggiori 
già  calcolata,  restava  a  conoscersi  l'altezza  delle  massi- 
me pioggie ,  e  la  durata  loro .  —  Ora  in  Bologna , 
cioè  alle  falde  degli  Apennini ,  l' altezza  delle  più  forti 
piogge  cade  fra  i  tre  e  quattro  pollici  del  piede  Pari- 
gino con  la  durata  media  di  ore  sei  ^  e  verso  il  Reno 
ed  il  corso  inferiore  del  Pò  è  di  un  pollice ,  con  la 
durata  media  di  ore  venti .  Sopra  questi  elementi ,  e  le 
osservazioni  del  Corradi  fatte  nella  parte  montuosa  del 
Modenese  ,  si  sono  stabilite  le  altezze  delle  pioggie  mas- 
sime ,  e  i  tempi  di  loro  durata  nelle  diverse  parti  dei 
territori   considerati. 

Quindi  passa  l'Autore  a  distinguere  le  portate  in  to- 
tali^ e  parziali ,  chiamando  totali  quelle  ,  a  produrre  le 
quali  contribuiscono  contemporaneamente  tutte  le  parti 
del  territorio*,  per  lo  che  conviene  che  tanto  duri  la 
pioggia  da  dar  campo  all'acqua  proveniente  dai  luoghi 
più  elevati  o  più  lontani  dall'  ultimo  tronco  dell'  alveo  , 
a  raggiungere  quella  che  vi  è  trasmessa  dai  terreni  in- 
feriori, e  più  prossimi.  Se  avvenga  altrinjcnti,  la  portata 
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si  dirà  parziale.  A  trarre  preventivo  indicio  se  abbia 
luogo  la  portata  massima  totale ,  o  la  parziale ,  dalla 
velocità  media  dei  successivi  tratti  ottenuta  con  pochi 
tentativi ,  usando  della  formola  di  Eytckvein ,  si  dedur- 
rà con  bastevole  approssimazione  il  tempo  che  l' acqua 
richiederà  a  condursi  dalla  origine  dell'alveo  alle  suc- 
cessive confluenze.  Così  si  rinvenne,  che  le  portate  di 
qua'  rii  e  torrenti  che  l' Autore  osservò ,  erano  totali , 
o  le  massime  possibili .  E  qui  si  fa  ad  esporre  la  ge- 
nerale teoria  dichiarata  di  sopra,  col  linguaggio  chiaro, 
e  conciso  dell'analisi. 

Per  cotal  modo  fu  dato  di  conoscere,  che  poteva  ri- 
tenersi di  i^o  la  parte  dell'  altezza  delle  più  grandi  piog- 
gia,  che  discende  negli  alvei.  Quaderna,  Fossa  di  Cer- 
retolo ,  Centonara,  Rio  di  Crespellano,  Cassoletta .  Can- 
nocchia ,  Zenetla  di  Quarto;  di  7/.,^  negli  alvei,  Dosalo, 
Dosoletto  di  Longara  ,  Zena  ,  Lorgana  ,  Garda  Mena- 
ta ,•  e  di  </,  finalmente  negli  alvei  ,  Canale  della  Botte, 
Zanioìo  ,  Riolo  ,  Flumicello  delle  Brucciate  ,  Calcarata  , 
Fossa  di  Buonacquisto ,  Scolo  a  destra  dell' I dice  ,  Scolo 
a  sinistra  delf  Idice.  Al  di  qua  adunque  degli  Apennini 
fino  al  picciol  Reno  varia  la  parte  delle  pioggie  mag- 
giori che  conducesl  agli  alvei ,  fra  1/3  ed  i/^.  E  la  ra- 
gione della  variazione  del  prefato  rapporto  da  i/,  nelle 
situazioni  montuose  ad  i^^,  procedendo  fino  all' ima  par- 
te meridionale  della  vallata  del  Reno,  scorgesi  non  solo 
nel  sottrarsi  più  sollecito  dell'acqua  alla  evaporazione- 
ma  dal  contribuire  ad  accrescer  la  portata  ne'  primi  al- 
vei la  torbidezza  altresì  dell'  acqua  loro  . 

Sarebbe  in  fine  da  aversi  a  calcolo  in  questo  argo- 
mento, l'acqua  che  può  aggiungersi  a  quella  delle  piog- 
gie per  un  pronto  scioglimento  di  nevi .  Ma  negli  alvei 
comuni  è  stato  osservato ,  che  lo  sciogliersi  delle  nevi 
non  vale  a  produrre  che  mediocri ,  o  più  grosse  e  du- 
revoli piene  ,  ma  piene  massime  non  mai .  Si  eccettua- 
no però  le  regioni  elevatissime  sempre  coperte  di  nevi  5 
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nel  quale  caso  all'  altezza  delle  più  grandi  pioggìe  ca- 
dute ne'  crateri  de'  tìuuii  di  priin' ordine,  quali  sareb- 
Itero  il  Pò,  il  Pieno  di  Germania,  11  Danubio^  è  da 
aggiungersi  la  parte  dovuta  al  contemporaneo  sciogli- 
mento di  quelli   immensi  depositi  nevosi  . 

Chiude  1'  Autore  il  suo  discorso ,  notando ,  come  la 
formola  di  Eytelwcin  abbia  così  ricevuta  nuova  conler- 
ma  ,  e  siasi  dimostrata  applicabile  anche  a  velocità  me- 
die superiori  a  quelle  delle  sperienze,  che  a\V  Eytclweiri 
ycrviroDo  di  fondamento  per  comporla . 

{sarà  continuato) 
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SCIENZE  DI  Pietroburgo. 
{Continuazione ^  vedi pag.  f^']i*  T.    J^I-) 


UN.  i4  àel  Bulìetlìno  puhhiicafo  li  2  'Marzo  1841. 
{Tomo  Vili.  p.  209),  contiene  una  Nota  del  Prof". 
Traidvetter  di  Kiew  sopra  due  nuove  specie  di  Lotus , 
cioè  il  LoT.  circinnafus  ^  ed  il  Lot.  Candollci  ^  articolo 
stampato  in  lingua  tedesca  :  poi  un  Analisi  dell'  Opera 
del  Sig.  Jal  intitolata  Archeologia  Navale.,  fatta  dal  Sig. 
Barnardy  scritta  in  lingua  francese  .  Sul  fine  di  questo 
Numero  è  annuziata  anche  la  pubblicazione  del  Fascio. 
6.  Tomo  IV.  della  VI.  Serie  delle  Memorie  della  stes- 
sa Accad.  Imp.  delle  Scienze,  Sezione  di  Storia y  Filo- 
logia e  Scienze  Politiche . 

N  i5  del  Bull  pubblicato  li  6.  marzo  1841.  {Tomo 
Vili.  p.  226).  Tutto  questo  numero  è  occupato  da 
un  Rapporto  del  Sig.  Brosset  sulla  Biblioteca  Chinese 
del  Museo  Asiatico  della  stessa  Accademia ,  Rapporto 
scritto  in  lingua  francese  . 

N.  i6.  pubb.  li  li.  detto  {T.  VIIIp.  241).  Que- 
sto numero  contiene  due  interessanti  Memorie  di  Bota- 
nica ,  la  prima  delle  quali  del  Sig.  A.  Bunge  tratta  di 
una  nuova  specie  del  Gen.  Pedicularis ,  illustrando  però 
nello  stesso  tempo  tutto  il  genere ,  le  specie  del  quale 
distingue  in  nove  sezioni ,  enumerandone  fino  a  cento  j 
cui  agglugne  ancora  altre  sette  specie  dubbie . 
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La  seconda  Memoria  è  dei  Signori  F.  E.  L.  Fischer, 
e  C.  A.  Meyer  ^  e  trattano  in  essa  di  un  nuovo  Ge- 
nere di  piante  Brasiliane ,  al  qual  genere  viene  dato  il 
nome  di  SYPiiNABRnEiNà .  Due  sono  le  specie  comprese 
nel  medesimo ,  cioè  la  Syn.  subsericea  ^  e  la  Syn.  llo- 
ribunda . 

N.  17.  piihb.  li  22.  dello  {T.  FUI.  p.  357).  Il 
primo  articolo  risguarda  delle  osservazioni  fatte  dal  Sig. 
Kupjffer  sopra  la  temperatura  di  due  sorgenti  d' acqua 
dolce  a  Nicolai'ef^  osservazioni  riferite  dal  Sig.  Knorre. 
Il  secondo  è  del  Sig.  M.  H.  Jacohi  in  risposta  alle  ri- 
flessioni fatte  dal  Signor  Becquerel  sul  di  lui  modo  di 
misura  comparativa  dell'  azione  di  due  coppie  Voltaiche, 
una  delle  quali  rame-zinco ,  l' altra  platino-zinco  .  Una 
terza  Memoria  del  Signor  Trautvetler  tratta  del  generi 
di  piante  analoghe  al  trifoglio  accennando  ai  generi  Me- 
ìilotus  y  Pocockia  ,  Medicago ,  e   Trigonella  . 

Un  lungo  lavoro  chimico  del  Sig.  /.  Frilzsche  —  Sui 
prodotti  dell'  azione  del  Rall  sul  blu  d' indago  —  occu- 
pa tutto  il  Numero    18  pubblicato  nel  suddetto  giorno. 

N.  19.  pubb.  li  2'j.  dello  {T.  FUI.  p.  289)  G. 
G.  Haellstroem  ^z  Calculus  observationum  ,  quibus  tem- 
pora rcgelationis  et  congclationis  aquarum  fluminis  Dwinae 
determinantur  rz:  ^^.  ^ei^er,  Sulle  Artemisie  Russe  esi- 
stenti nell'Erbario  R.  di  Berlino ,  ed  in  quello  di  fFill- 
denow. 

Il  N.  20  pubb.  li  29  dello  è  tutto  dedicato  ad  una 
Memoria  del  Sig.  Brossel  contenente  delle  notizie  sui 
BAanuscritti  Giorgiani  acqui&talì  dall'  Accademia  . 

(  sarà  continualo  ) 
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I.  Notizie  sulla  moltiplicazione  in  Firenze  negli  anni  1837 ,  I8J8 ,  e 
1839  dell'  Uccello  americano  Paroaria  Cuculiata  del  Dott.  Carlo  Pas- 
serini .  Firenze  I84I.  Fol.  con  bella  Tavola  colorita . 

La  Paroaria  cuculiata  elegante  uccelletto  dell'  America ,  volgar- 
mente conosciuto  sotto  il  nome  di  Cardinale  dominicano  col  ciuffo,  ve- 
niva trasportato  appo  noi ,  e  quivi  viveva  in  domesticità  ,  ma  non  pro- 
pagavasi  per  quanto  si  sappia .  Recentemente  però  si  é  ottenuto  la  sua 
moltiplicazione  con  che,  oltre  al  vantaggio  di  rendere  comune  questo 
bell'Uccello,  si  è  poi  imparato  qual  sia  e  la  forma  del  nido  e  delle  uo- 
va,  e  l'  abito  dei  piccoli  e  dei  giovani . 

A  Firenze  per  le  premure  di  S.  A.  I.  e  R.  la  Granduchessa ,  e  sotto 
la  direzione  del  Dott.  Passerini ,  fu  collocata  in  idonee  circostanze  una 
coppia  di  Paroaria,  che  depose  parecchie  volte,  e  n'ebbe  pulcini,  i 
quali  sulle  prime  perirono,  fosse  per  avversa  stagione,  fosse  per  altri 
impedimenti .  Ma  nel  1838  fra  diverse  covate  si  ebbero  3  giovani  che 
arrivarono  all'autunno,  e  passarono  felicemente  tanto  questo  ,  quanto 
il  successivo  inverno,  mercè  di  un  lepore,  e  di  un  cibo  conveniente  ai 
medesimi  procurato . 

Il  Dott.  Passerini  partecipò  all'  adunanza  Pisana  ,  questo  risultato , 
e  descrisse  ed  offri  effiggiato  1"  uccello  adulto ,  il  giovine ,  non  che  il 
nido ,  e  le  uova  —  Tulloció  che  negli  adulti  é  di  color  rosso  vivacissi- 
mo, egli  dice,  come  la  testa,  il  ciuffo,  la  gola,  nei  giovani  era  di  co- 
lor oscuro  di  cannella  ;  e  il  nero  del  dorso,  e  delle  ali  dei  padri,  nei 
ligli  era  di  color  bigio  scurastro  più  o  meno  cupo-,  egualmente  il  biau- 
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CO  candido  del  petto  e  ventre  dfgli  adulti ,  nei  giovani  è  più  o  meno 
giallastro  ....  Alla  lor  terza  muta  gli  caddero  le  penne  di  color  can- 
nella ,  e  £i  rivestirono  di  altre  di  color  rosso  vivacissimo  di  mudochè  da 
quell'epoca  sono  simili  ai  loro  padri  ....  Le  uova  sono  bianche  cuu 
piccole  macchie  verdi  più  rade  ad  un  apice ,  ed  assai  lille  verso  l' apice 
opposto  più  ottuso;  disposte  in  modo  da  formarvi  come  una  larga  mac- 
chia verdona  » 


2.  Osservazioni  su  diverse  specie  di  Topi-talpini  (Arvicolae)  delle 
campagne  Pisane.  Lettera  di  Vittorio  Pecchioli  al  Prof.  Cav.  Savi.  Pi- 
sa 184 1  in  4. 

Si  ha  in  questa  lettera  una  nuova  descrizione  dell'Arvicola  Savii,  e 
molli  dettagli  intorno  ai  costumi  di  questa  specie  .  Pare  per  le  osserva- 
zioni dell'  A.  che  in  essa  il  numero  delle  mammelle  non  sia  più  di 
quattro ,  e  quindi  che  si  abbia  un  piccol  numero  di  Agli  ad  ogni  parto  : 
mentre  gli  altri  roditori  di  tal  fatta  danno  generalmente  una  fìgliuolan- 
/a  numerosa.  In  due  tavole  colorite  è  rappresentato  il  nido,  i  piccoli,  e 
1'  adulto  di  questa  specie  ,  che  dall'  Autore  è  descritta  così . 

Arvicola  ex  griseo  brunneus  -,  infra  cinereus  auricidis  fere  nudis 
albicantibus  ,  vellus  paidisper  superantibus  ;  cauda  hirsuta  bicolorCt 
curpoTÌs  tertii  nonnihil  breviore  { Costis  13  utrinque  ) . 


3.  Continnazione  delle  osservazioni  nel!'  anno  1841  sulle  Larve  di 
Scolla  flavifrons.  Ielle  in  Firenze  il  23  Settembre  I84I  alla  terza  adu- 
nanza degli  Scienziati  Italiani  dal  Dolt.  Carlo  Passerini,  in  4 

Conformemente  ai  voli  espressi  in  questi  nostri  Annali  (I84I  T.  I. 
pag.  319  )  di  vedere  confermate  con  falli  le  previsioni  del  Doti.  Passe- 
rini intorno  al  modo  con  cui  veniva  deposto  l'uovo,  e  nutrita  la  larva 
delia  Scolia  flavifrons .  abbiamo  il  piacere  di  riferire  che  ulteriori  feli- 
ci osservazioni  del  medesimo  Autore,  hanno  dato  il  compimento  e  l'ul- 
tima mano  a  questo  lavoro  . 

Facendo  egli  rimuovere  la  Vallonea  di  alcune  stufe  alli  primi  di 
Luglio,  ottenne  larve  dell' Oryctes  nasicornis  adulte,  le  quali  fra  il  5  e 
ti  segmento ,  sul  ventre  portavano  infisso  or  1'  uovo  ,  ora  la  piccola  lar- 
va ,  ora  la  medesima  più  sviluppata,  ora  fatta  grande.  Slava  questa  im- 
piantata per  un  tratto  della  sua  parte  anteriore  nel  corpo  della  larva  di 
Oryctes  :  ed  erano  una  adagiala  contro  l'altra  in  modo  che  all'  ano  del- 
la prima  corrispondeva  la  testa  della  seconda.  Slcrcc  l'averne  coltivale 


8o 


ESlTiAin    EU    AN.M..\Z1 


alcune  sotto  i  propri  occhi  vide  il  Doti.  Passerini,  che  rapido  oUrcmodo 
era  1' accrescimento  della  larva  di  Scolla  flavi frons,  di  maniera  che 
opina  che  in  8,  o  9  giorni  circa  passi  dall'uovo  al  bozzolo.  Perviene  alla 
lunghezza  di  circa  22  linee;  è  corpulenta,  ma  anteriormente  si  assotti- 
glia :  molti  segmenti  cingono  il  suo  corpo  :  sul  dorso  del  quale  osservasi 
uu  canale  bruno  in  cui  apparisce  il  movimento  di  sistole  e  diastole.  Noa 
ha  trovalo  veruna  larva  di  Oryctes  che  portasse  più  di  un  solo  indivi- 
duo della  Scolia  flavifrons.  —  Una  tavola  in  cui  sono  rappresentati  li 
diversi  gradi  di  sviluppo  dalla  larva  di  Scolia  flavifrons  compie  questa 
interessante  memoria. 

G.  G.  £uMC0M 


iHonhizionx  MV  ^ìssomitont 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali,  e  quando  Io  richiegga  la  materia, 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa ;  il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de' 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  all' in- 
circa. 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani, 
pari  ad  Ital.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'atto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  pari 
ad  Italiane  Lire  8.  05  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta . 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Annali  —  Via  Àltabella  N.*  1637.  — 
e  dalli  distributori  di  questo  Programma  si  in  Bologna, 
che  fuori ,  ed  all'  Estero. 

S'intende  che  l'associazione  debba  continuare  d'anno 
i()  anno  quando  entro  Dicembre  non  siasi  dato  avviso  in 
contrario . 


//  31  Gennaio  1842. 
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sull'azioim    chimica 


DEI,    rnOFESSORB 


GAETANO    SGAMZM 

MEMORIA   LETTA    ALL'ACCADEMIA    DELLE    SCIENZE    DELL'iSTITDTO 
SI    BOLOGNA   LI    26   GENNAIO    ìSl^Z. 


AUoraquando  il  Supremo  Autore  della  natura  dal- 
l' informe  caos  volle  costituirne  tutto  il  creato  ,  distinse 
la  materia  in  moltiplici  elementi ,  assegnò  ai  medesimi 
qualità ,  proprietà ,  condizioni  particolari  e  proprie  a 
ciascheduno,  e,  quel  che  più  importa,  impresse  loro  una 
forza  di  suo  genere ,  una  virtù ,  un'  attitudine  speciale , 
per  la  quale  potessero  unirsi  insieme  vanamente ,  ed 
in  modi  singolarissimi  e  produrre  quindi  que'  gruppi  o 
tipi  di  formazioni  successive ,  che  poi  combinandosi  re- 
ciprocamente ,  danno  origine  agli  aggregati ,  che  chia- 
mansi  corpi . 

Ora  spetta  appunto  al  Chimico  lo  esaminare  questi 
singoli  elementi ,  la  forza  che  li  congiunge ,  e  le  ma- 
niere diverse  di  loro  aggregazione.  Avendo  io  da  alcun 
tempo  qualche  idea  particolare  sopra  questo  argomento 
interessantissimo  per  la  scienza^  e  trovandomi  nella  cir- 
costanza di  dovere  intrattenere  Voi,  o  Accademici  Pre- 
stantissimi, con  scientiGco  discorso,  ho  abbracciato  simi- 
le tema ,  non  già  perchè  presuma  d' esaurirlo  intera- 
mente e  completamente ,  ma  perchè  intendo  invocare 
sui  miei  pensamenti  il  giudizio  vostro,  che  solo  può  COQ- 
N.  Ann.  Se.  Natur.  Anno  4>  Tom.  7.  6 
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fermarmi  della  loro  giustatezza  ,  oppure  togliermi  all'il- 
lusione ed  all'  errore  in  cui  fossi  caduto.  E  di  un  dop- 
pio favore  così  ardisco  farvi  preghiera,  o  Signori ,  d'a- 
scoltarmi cioè  colla  paziente  benignità,  che  vi  distingue , 
e  di  giudicare  il  lavoro,  che  vi  presento,  non  colla  scorta 
di  vostra  bontà ,  che  vi  renderebbe  troppo  parziali ,  ma 
con  quella  del  vostro  profondo  criterio,  che  vi  farà  giu- 
sti egualmente  che  retti . 

Un'  attento  esame  dell'  Universo  ed  il  lungo  meditare 
sulla  sorprendente  immensità  degli  Esseri  che  lo  forma- 
no ,  ci  hanno  pur  fatto  conoscere  che  la  materia  in  ge- 
nere altra  è  ponderabile^  e  di  questa  ne  abbiamo  co- 
scienza perchè  la  sentiamo  ^  altra  è  imponderabile ,  la 
cui  esistenza ,  generalmente  ammessa ,  rende  comoda 
spiegazione  ad  una  numerosa  serie  di  fatti  della  mag- 
giore importanza  •,  la  prima ,  pei  risultati  dell'  analisi ,  si 
risolve  evidentemente  in  ispecie  diverse ,  che  si  vanno 
moltiplicando-,  la  seconda,  produce  i  cambiamenti  di  den- 
sità e  di  stato  nei  corpi ,  allorachè  varia  la  sua  energìa , 
e  determina  la  loro  formale  apparenza  ed  il  loro  stato 
statico ,  quando  la  sua  azione  è  costante . 

La  forza,  che  presiede  alla  formazione  dei  corpi,  e  che 
anzi  li  genera  chiamata  impropriamente  Affinità  e  meglio 
deffinita  Azion  Chimica^  fu  il  soggetto  d'altri  miei  scritti, 
in  sunto  già  pubblicati  (i),  e  nei  quali  ho  cercato  trac- 
ciare ^=  come  avvanzandomi  alla  disamina  della  mede- 
sima, mi  sembrava  potersi  meglio  riguardare  una  forza 
di  suo  genere  quale  Newton  la  suppose ,  e  quale  la  so- 
stenne il  Belli ,  non  però  semplicemente  attrattiva ,  ma 
insieme  dispositiva ,  ed  in  conseguenza  diversa  dalla  gra- 
vitazione universale  modificata  pure  dalla  diversa  forma 
e  figura  delle  molecole  secondo  Buffon ,  dalla  diversa 
loro  forma  e  posizione  secondo  Bergmann,  dall'influen- 
za   della  forma  ,  volume  e  densità  secondo    Macquer   e 

(i)  Vedi  Bollettino  delle  Scienze  Mediche,  Serie  2.  Voi.  6.  p:ig. 
Sii.  =  Voi.   10.  pag.   iGi. 
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Laplace  rrr  come ,  riguardandola  particolare  e  non  elet- 
tiva ,  osava  non  pertanto  scostarmi  dalle  idee  del  som- 
mo Berlhollet  limitandola  a  gradi  stabiliti  ed  aggiugneu- 
dovi  un  caratteristico  quale  si  è  il  dispositivo  n::  e  come 
attese  le  contraddizioni,  che  s'incontrano  nell'applicazio- 
ne dell'Affinità  ai  rispettivi  casi,  conveniva  non  adottare 
le  brillanti  ipotesi  elettro-chimiche  di  Davy,  d'Ampère, 
di  Berzelius,  sostenute  d'altronde  ed  egualmente  infirma- 
te dal  più  belli  ingegni  del  mondo  sapiente. 

In  seguito  di  si  luminose  citazioni ,  e  dopo  la  rivista 
d'i  sì  importanti  lavori ,  fra  i  quali  ad  onor  nostro  non 
ultimo  campeggia  quello  del  Prof.  Sebastiano  Purgotti 
di  Perugia  ,  che ,  trattando  dell'  Attrazione  Moleculare  , 
abbraccia  una  ipotesi  non  meno  pregiata  e  forse  più 
valutabile  ed  ammissibile  delle  sopraccennate ,  non  sem- 
bri di  grazia  soverchio  ardire  che  io  abbia  avvanzata  una 
mia  propria  opinione .  Imperocché  credo  aver  abbastan- 
za manifestato  nei  suddetti  scritti ,  e  lo  dichiaro  ben  al- 
tamente di  presente ,  che  non  pretendo  rimontare  alle 
primitive  cagioni  dei  fenomeni  della  natura  ^  che  non 
presumo  alzare  il  misterioso  velo ,  che  mani  assai  più 
possenti  dovettero  rispettare  ,  intorno  la  formazione  dei 
corpi  ^  e  che  non  mi  lusingo  di  diradare  quelle  tenebre , 
che  i  luminari  scientifici  di  due  secoli  non  valsero  a  to- 
gliere .  So  bene ,  che  zzz  felix  qui  potuit  rerum  cogno- 
scere  causas  zzz  ma  so  ben  anche  ,  essere  imprudente 
cosa ,  e  per  me  poi  audacissima ,  lo  spingere  le  inve- 
stigazloul  tant'  oltre  ,  e  quasi  al  di  là  dei  limiti  concessi 
all'  umano  intendimento  -,  che  tale  sarebbe  il  voler  co- 
noscere intimamente  codesta  Azion  Cliimica  della  quale 
facciamo  parola .  Tultavolta  l' ideare  un  qualche  mezzo 
di  spiegare ,  se  non  altro  con  più  di  facilità  e  como- 
do ,  i  fatti  importantissimi  che  la  riguardano ,  spero  non 
sarà  per  essere  inutile  ,  e  non  lo  sarà  ,  io  spero  ,  nep- 
pure l'  esporre  un  pensiero ,  che  sembra  prestarsi  abba- 
stanza   bene    al    complesso  tlei  fatti  medesimi ,  segnata- 
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mente  alloraquanclo  ciò  sia ,  e  lo  protesto  con  tutta  sin- 
cerità ,  pel  solo  amore  del  vero ,  per  interpellarne  la 
sanzione  dei  Dotti ,  e  per  testimoniare  il  mio  attacca- 
mento alla  scienza  . 

Il  perchè  esternai,  siccome  dissi,  che  l'Affinità  o 
l'Azion  Chimica  si  manifesta  piuttosto  una  forza  affatto 
particolare ,  della  quale  sono  dotate  le  minime  moleco- 
le elementari ,  e  che  pe'  suoi  caratteristici  vedendola 
esercitarsi  In  senso  attrattivo  e  dispositivo  ad  un  tempo, 
poteva  chiamarsi  forza  Tipo-diatesica .  Infatti ,  nel  dare 
in  oggi  r  opportuna  dilucidazione  a  tali  pensamenti ,  in 
passato  appena  tracciati ,  emergerà  forse  la  possibile 
convenienza  di  questa  denominazione ,  subitochè  appli- 
cherò ai  fatti  principali  della  stessa  Azion  Chimica ,  nei 
quali  non  si  può  escludere  un'andamento,  una  disposi- 
zione speciale  ,  il  concetto  di  fòrza  propria  ,  di  virtuale 
attitudine  intrinseca  negli  atomi  nel  modo  da  me  am- 
messo ,  e  dopo  avere  nel  medesimo  punto  specificato 
alcun  che  di  interessante  sopra  1'  Ente  corporeo  che  ve- 
dremo potersi  dire  atomo  egualmente  che  particella 
o  molecola  elementare .  Siccome  poi  i  caratteristici  del- 
l' Azion  Chimica ,  considerati  nell'  unione  degli  Eteroge- 
nei ,  si  verificano  nella  massima  parte  in  quella  degli 
Omogenei ,  e  dove  in  singolare  guisa  primeggia  la  facol- 
tà dispositiva ,  nello  svariato  accozzamento  cioè  degli 
elementi  e  nella  costituzione  delle  forme  degli  aggregati^ 
così  contemporaneamente  e  per  conseguenza  ne  verrà 
schiarita  l' identità  pure  per  me  professata  fra  la  Coe- 
sione e  1'  Affinità  ^  dal  che  si  potrebbe  procedere  fino 
alla  forza  organica,  se  il  tempo  e  la  circostanza  lo  per- 
mettessero .  Imperocché  mi  sembra ,  e  cercherò  dimo- 
strarlo In  altro  lavoro ,  non  esservi  nell' indicato  concet- 
to suU'  Azion  Chimica ,  e  nell'  alto  di  formazione  dei 
corpi  differenza  alcuna  fra  organico  ed  inorganico ,  stan- 
do però  sempre  nei  confini  dello  studio  chimico ,  né 
oltrepassando  agli  attributi    o    proprietà  d' altra    natura , 
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che  possono  competere  ai  corpi  stessi,  qualora  sono  for- 
mati^ proprietà  ed  attributi  che  ad  altre  cagioni,  ad 
altre  forze ,  alla  Fisica  ,  alla  Fisiologia  ,  e  ad  altre  scien- 
ze appartengono  . 

E  innanzi  di  procedere  nelP  argomento  vuole  delica- 
tezza e  giustizia  che  io  confessi  essermi ,  in  questo  ul- 
timo incontro  segnatamente  ,  moltissimo  giovato  dei  lumi 
e  della  cooperazione  del  Sig.  Dott.  Giulio  Carini  uno 
dei  Lettori  privati  di  Filosofia ,  e  supplente  alla  Catte- 
dra d' Introduzione  al  Calcolo  Sublime  in  questa  Ponti- 
ficia Università ,  il  quale  amico ,  oltre  consentire  alla 
stessa  mia  opinione  ,  con  tutta  gentilezza  mi  si  è  pre- 
stato in  ajuto  e  mi  ha  animato  all'  impresa  cui  sono- 
mi  accinto  . 

In  primo  luogo  adunque  io  considero  l' atomo  mate- 
riale alla  maniera ,  che  universalmente  viene  riguardato 
dai  Naturalisti  e  dai  Filosofi ,  i  quali  pensano  ,  che  lo 
spezzarsi  ed  il  dividersi  degli  aggregati  corporei ,  scioglie 
bensì  r  unità  relativa ,  ma  non  l' assoluta  dei  loro  ele- 
menti ,  perchè  non  mai  si  verrà  a  capo  dì  sciogliere  e 
separare  l' una  dall'  altra  certa  estensione ,  certa  Jìgu- 
ra ,  e  certa  solidità  :  che  anzi  invece  di  separarle  la  di- 
visione le  ripete  e  moltiplica  immensamente.  Che  se  l'e- 
sperienza non  giunge  alla  percezione  diretta  degli  atomi , 
la  ragione  ci  persuade  della  perseveranza  necessaria  della 
loro  unità:,  poiché  la  divisione  protratta  eziandio  allo  in- 
finito ,  mai  non  potrà  fare  che  l' esteso  corporeo  non  sia 
sempre  esteso  corporeo ,  cioè  zrr  un  continuo  ,  figurato  , 
impenetrabile ,  e  dotato  di  certa  attività.  Laonde  la  di- 
visione indefinita  non  potrà  avere  altro  efletto  che  di 
moltiplicare  infinite  volte  l' unità  corporea  assoluta .  E 
noi  dobbiamo  ammettere  con  Pouillet ,  Lamé ,  Pèclet 
insieme  ai  fisici  e  chimici  più  accreditali  l'esistenza  del- 
l' atomo ,  secondo  il  concetto  sopra  dichiaralo ,  come 
una  verità  fondamentale  che  deve  servirci  di  guida  nel- 
le nostre  ricerche . 
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In  aJclielro,  ritoccando  il  punto  dogli  atomi,  parteg- 
giai con  Dumas  nel  considerare  gli  elementi  come  mo- 
lecole piuttosto  o  particelle,  attesoché  la  pnrola  atomo , 
che  vale  ente  insecabile,  male  si  addice  al  fatto  di  cer- 
te proporzioni  nei  composti  dove  V  uno  degli  atomi  sem- 
bra evidentemente  dividersi  in  due .  Ma  riguardato  l' a- 
tomo  stesso  come  un  tutto  formato  da  punti  materiali  ^ 
avente  forma  ,  estensione ,  e  peso  ^  di  varia  natura ,  quin- 
di or  semplice  or  composto  ^  pare  si  possa  conciliare 
nel  medesimo  1'  essere  insecabile  e  divisibile  ad  un  tem- 
po, e  cioè  insecabile  nel  senso  di  un  tutto  le  cui  par- 
ti ,  non  conosciamo  se  omogenee  od  eterogenee ,  non 
possono  però  staccarsi  1'  una  dall'  altra  senza  distruggere 
il  tutto  stesso  ^  il  quale  perciò  ci  si  offre  alla  mente 
quando  semplice  quando  realmente  composto ,  sempre 
coi  suoi  caratteristici  proprj ,  che  lo  rendono  oltre  indi- 
visibile anche  immutabile  ^  e  tale  poi  la  cui  unità  rela- 
tiva puossi  distribuire  nell'  unirsi  ad  altri  atomi  senza 
che  s'  alteri  P  ìntima  sua  costituzione ,  e  quindi,  in  altro 
senso,  egualmente  che  immutabile  ancora  divisibile .  In- 
fatti,  che  ciò  sia,  Io  dimostrano  un'atomo  di  cloro  ed 
un  atomo  d' idrogeno ,  che  uniti  insieme  danno  origine 
a  due  atomi  d'acido  idroclorico^  quindi  due  atomi  com- 
posti, i  quali  se  nuovamente  si  separano,  danno  per  ri- 
sultato un  atomo  di  cloro  ed  uno  d' idrogeno ,  quindi 
semplici  nuovamente .  Dunque  Io  stesso  esempio  adotto 
per  provare  la  sconvenienza  della  parola  atomo  serve  a 
provare  l'idea  contraria'  dunque  in  ultima  analisi  si  ri- 
marrà per  lo  meno  indifferenti ,  come  dissi  poco  sopra , 
nel  chiamare  così  l'elemento  primitivo  della  natura  op- 
pure molecola  o  particella ,  molto  più  che  indifferentis- 
simo  è  questo  concetto  per  rapporto  all'  attività  della 
quale  io  lo  ritengo  dotato ,  e  la  quale  sembrami  il  fon- 
damento principalissimo  dell' Azion  Chimica,  che  di  pre- 
sente più  da  vicino  prenderemo  ad    esaminare . 

Considerato  pertanto  l'atomo  per  sé  stesso  o  la  par- 
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ticella  o  la  molecola  elementare  Insecabile ,  avente  una 
determinata  forma  ed  estensione  diversa  nelle  varie  spe- 
cie d'  atomi ,  lo  che  njostrano  ad  evidenza  le  apparenze 
degli  aggregati  che  ne  vengono ,  e  le  tavole  dei  nume- 
ri rappresentativi  degli  atomi ,  egli  è  inoltre  da  ritenersi 
dotato  da  una  forza  ed  attività  propria  egualmente  alle 
varie  specie  e  nature  degli  atomi  stessi . 

Queste  forze  od  attività  proprie  degli  atomi  sono  poi 
rappresentate  a  mio  parere  in  ognuno  da  una  forza  uni- 
ca applicata  ad  un  certo  punto  ,  e  la  quale  esprime  la 
risultante  di  tutte  le  azioni  dei  singoli  punti  materiali 
componenti  l'ente  atomistico  ,  per  cui  quest' unico  punto 
puossi  denominare  centro  d'  attività  dell'  atomo,  alla  guisa 
medesima  che  i  meccanici  riguardano  il  centro  di  gra- 
vità di  un  corpo  quel  punto  per  cui  passa  sempre  la 
linea  di  direzione  del  suo  peso  . 

Conseguentemente  per  ogni  specie  d'atomi  dev'esse- 
re diverso  il  punto  d'applicazione  della  risultante,  come 
pure  diversa  in  ciascun  atomo  eterogeneo  la  grandezza 
od  intensità  di  questa  forza  propria  dell'atomo,  varia 
essendone  naturalmente  la  forma,  l'estensione,  e  la 
massa . 

Oltre  a  ciò  conviene  ammettere ,  che  il  centro  d'atti- 
vità atomistico,  e  quest'unica  forza,  che  esprime  la  ri- 
sultante di  tutte  le  forze  o  attività  proprie  dell'  atomo , 
ha  certe  determinate  relazioni  o  maniere  d' essere  cogli 
altri  atomi ,  le  quali  relazioni  necessariamente  varleran- 
no  a  seconda  pure  della  natura  loro.  E ,  determinata 
questa  potenza  o  attività  negli  atomi ,  s' infonde  in  essi 
una  speciale  attitudine ,  per  la  quale  quelli  della  materia 
ponderabile  con  certe  leggi  si  attraggono ,  mentre  gli 
atomi  imponderabili  tendono  invece  a  repellersi  ^  ma,  sì 
gli  uni  che  gli  altri ,  sono  coordinati  per  certi  rapporti 
in  virtù  del  quali  si  rende  ragione  delle  modificazioni 
diverse  alle  quali  va  soggetta  la  forza  attrattiva  degli  a- 
lomi  ponderabili . 
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Le  quali  cose  stabilite  ed  ammesso  pur  anche  che 
gli  atomi  siano  immutabili  ^  di  forma ,  estensione ,  peso 
determinato:;  dotati  di  forze  la  cui  risultante  emani  da 
un  centro  d'attività^  e  queste  maniere  d'essere  dell'ato- 
mo eguali  negli  omogenei ,  diverse  negli  eterogenei ,  pas- 
siamo a  considerare  l' azione  reciproca  degli  atomi  fra 
loro  tanto  omogenei ,  che  eterogenei . 

Esaminiamo  il  caso  più  semplice,  e  cioè  l'azione  re- 
ciproca ,  che  due  atomi  omogenei  esercitano  l' uno  sul- 
r  altro .  Dico ,  che  questi  due  atomi  posti  in  circostanze 
favorevoli  in  virtù  delle  loro  reciproche  attitudini,  s'avvi- 
cineranno pei  loro  centri  attivi  quanto  più  è  possibile 
sino  a  collimare  perfettamente ,  ove  non  reagisse  l' im- 
ponderabile frapposto  alle  due  molecole  ^  per  conseguen- 
te l' accostamento  dei  due  atomi  starà  in  ragion  com- 
posta delia  diretta  delle  forze  attrattive  degli  atomi ,  ed 
inversa  dell'azione  dell'ente  imponderabile,  e  la  mutua 
attrazione  dei  due  atomi  si  farà  nella  direzione  della 
linea  che  unisce  i  loro  centri  d'attività,  la  quale  distan- 
za dei  due  centri  sarà  maggiore  o  minore  al  mutarsi 
dell'  azione  dell'  imponderabile  ,  ma  sempre  fra  certi  de- 
terminati limiti ,  oltre  i  quali  cessa  la  possibilità  d' ulte- 
riore ravvicinamento ,  oppure  tale  può  divenire  la  di- 
stanza dei  centri  attrattivi  che  si  esca  dalla  sfera  sensi- 
bile d'  attrazione . 

Seguita  l'  unione  dei  due  atomi  s' ingenera  una  forza', 
che  per  noi  sarà  sempre  la  risultante  delle  forze  pro- 
prie del  sistema  dei  due  atomi ,  la  quale  risultante  pas- 
serà per  un  punto  determinato  della  linea ,  che  con- 
giunge i  due  centri  attrattivi  degli  atomi  ;  e  siccome  può 
riguardarsi  in  natura  l' azione  dell'  imponderabile  come 
cagione  continua  di  perturbazione,  perciò  è  forza  l' am- 
mettere un  mutamento  continuo  nella  giustaposizione  e 
distanza  degli  atomi ,  e  quindi  un  perenne  spostamento 
del  punto  per  cui  passa  la  risultante  delle  forze  tut- 
te degli    atomi  ^  il  quale  fatto  ci  servirà    quindi    innanzi 
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mirabilmente  per  la  spiegazione  di  fenomeni  importan- 
tissimi . 

Abbiamo  supposto  l'unione  di  due  atomi  omogenei: 
ove  si  fosse  supposta  l'unione  di  due  atomi  eterogenei, 
è  facile  l'immaginare  che  ben  diversa  sarebbe  stata  1' o- 
rientazione ,  la  collocazione  e  distanza  dei  centri  rispet- 
tivi :  ma  sarà  sempre  vero  che  anche  in  questo  caso 
l' attrazione  dei  due  atomi  avrà  luogo  sulla  linea  ,  che 
congiunge  i  rispettivi  centri  d' attività,  e  che  1' azione  ri- 
sultante del  sistema  passerà  per  un  punto  determinato 
della  linea  suddetta ,  variabile  sempre  in  ragione  delle 
azioni  o  reazioni  estrinseche  . 

Di  qui  sarà  forza  convenire ,  che ,  supponendo  mag- 
giore associazione  di  atomi  o  omogenei  o  eterogenei , 
le  rispettive  loro  maniere  d' unione  ,  riguardo  alla  loro 
collocazione ,  disposizione ,  orientazione  e  distanza ,  si 
farà  sempre  in  ragione  d' una  forza  unica  ingeneratasi 
dalla  risultante  delle  azioni  tutte  del  sistema  atomistico  5 
tale  risultante  sarà  per  noi  la  forza  direttrice  l'  unione 
degli  atomi  ^  mutabile  a  seconda  di  leggi  costanti  ed  in- 
variabili ,  secondo  che  varia  1'  associazione  di  varie  na- 
ture d' atomi ,  la  densità  dell' aggregato  o  del  composto, 
il  complesso  e  1'  energia  delle  cagioni  estrinseche. 

Quello  che  più  importa  considerare  si  è ,  che  da 
questa  dottrina  discende  necessariamente  come  corolla- 
rio :  che ,  seguita  l'unione  la  più  semplice  di  due  atomi, 
s' ingenera  ,  come  dicemmo ,  una  forza  composta  delle 
forze  parziali  dei  due  atomi  medesimi ,  che  dirige  e 
determina  l'unione  di  un  terzo  atomo  ^  così  dall' unione 
di  tre  atomi  si  compone  un  unica  forza ,  che  dirige  e 
determina  la  maniera  d' unione  di  un  quarto ,  e  così 
dicasi  delle  successive  aggregazioni^  di  maniera  che  que- 
sti varj  mutamenti  dell'  ente ,  tali  quali  vengono  a  nostra 
percezione  ,  non  sono  altra  cosa  che  speciali  modifica- 
zioni della  primaria  qualità,  essendoché  l'essenza  pro- 
pria dell'  cote  è  di  sua  natura   costante  ed  immutabile . 
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Se  non  vado  errato  ,  a  me  pare  che  basii  l' ammet- 
tere un'  unica  forza  negli  atomi  d'  indole  attrattiva , 
e  seguire  la  maniera  di  comporsi  la  forza  in  ragione 
dell'  aggregazione  degli  atomi  pei  loro  centri  d' attività 
per  convincere  chiunque  che  in  questa  composizione  e 
decomposizione  di  forze ,  ossia  in  questa  meccanica  ato- 
mistica ,  non  solo  la  forza  risultante  ha  1'  attitudine  at- 
trattiva, ma  con  tutta  ragione  .si  deve  riguardare  ancora 
come  una  forza  necessariamente  dispositiva  ,  o  Tipo-dia^ 
te  sica  ^  se  così  piace  chiamarla.  E  ciò  ammesso,  almeno 
come  probabile ,  e  nulla  osta  che  non  lo  sia ,  avremmo 
modo  di  spiegare  colla  più  semplice  delle  teoriche  la 
numerosa  serie  dei  fatti  risguardanti  la  Chimica  Moleco- 
lare^ e,  siccome  la  natura  opera  con  mezzi  semplicissi- 
mi ,  così  ognuno  dovrà  persuadersi ,  come  applicando 
questa  dottrina  ai  caratteristici  dell'  Azion  Chimica  ,  ri- 
cevano questi  una  maggiore  possibile  dilucidazione ,  nel 
tempo  stesso  che  l' esposta  dottrina  medesima  esprime, 
un  concetto  che  ha  la  sua  ragion  sufficiente  nei  fatti 
più  universali  della  natura,  e  spiega  meglio  d'ogni  altra 
ipotesi,  fin  qui  emessa,  il  mirabile  magistero  della  for- 
mazione dei  corpi.  Imperocché  per  lo  stesso  modo  che 
noi  abbiamo  detto  avvenire  l'unione  degli  atomi  per  co- 
stituire la  molecola ,  e  qui  parmi  convenientissimo  1'  a- 
dottare  tali  denominazioni ,  accadrà  pure  l' unione  delle 
molecole  tanto  omogenee  che  eterogenee  per  costituire 
i  così  delti  aggregati  o  composti ,  sempre  inteso  che 
questa  fenomenologìa  immensa  abbia  la  sua  ragion  suf- 
ficiente nella  supposta  forza  Tipo-diatesica ,  al  che  mi 
sforzerò  condurvi,  o  Signori,  passando,  alla  disamina  dei 
principali  caratteristici  pei  quali  si  distingue ,  a  parer 
mio  ,  1'  Azion  Chimica  ,  ed  all'  applicazione  ai  medesimi 
dell'  enunciata  teorica  od  ipotesi . 

Il  1.°  Caratteristico  si  è  =:  Che  /'  Azion  Chimica 
non  è  efficace  che  alle  minime  distanze  zz:  Egli  è  ovvio 
11  conoscere  i  fatti,  che  cadono   sotto  quesla   categoria, 
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perchè  generali  e  comuni  ^  ed  è  altrettanto  ovvio  il  ve- 
dere come  una  forza  di  genere  attrattivo,  intrinicca  poi 
o  estrinseca ,  che  si  voglia  ,  segue  d'  ordinario  la  ragion 
diretta  delle  masse ^  quindi  trattandosi  d'atomi  o  di  mi- 
nime masse ,  il  raggio,  che  si  parte  dal  centro  d'  attività 
rispettivo ,  non  può  conseguentemente  protrarsi  che  a 
minime  distanze.  Ed  ecco  l'efficacia  dell' Azion  Chimica 
necessariamente  così  limitata  ^  la  qual  cosa  risulta  per 
tale  modo  di  spiegazione  più  evidente  ,  a  mio  credere , 
di  quello  che  ammettendo  una  forza  bensì  attrattiva,  sic- 
come l'affinità,  o  la  coesione  ma  ammettendola  più 
esplicitamente  intrinseca  degli  atomi  ,  la  cui  attività  ir- 
raggia ad  insensibile  distanza ,  ed  emana  da  certi  punti 
determinati . 

Il  2.°  Caratteristico  si  è  rrr  Che  V  Azion  Chimica  si 
esercita  fra  le  molecole  elementari  sì  omogenee  che  ete- 
rogenee zn  Caratteristico  non  stabilito  a  priori  come  gli 
altri ,  ma  da  me  ammesso  in  conseguenza  dell'  abbrac- 
ciata opinione  sulla  forza  che  tende  ad  unire  gli  elemen- 
ti per  formare  i  corpi . 

Si  è  sempre  distinto  in  questo  rapporto  V  Affinità  e 
la  Coesione ,  e  sonosi  considerate  due  forze  essenzial- 
mente diverse  ^  attesoché  lo  scopo ,  e  gli  effetti  dell'  una 
sembravano  diversissimi  da  quelli  dell'altra^  e  perciò  la 
Coesione ,  di  dominio  più  della  Fisica ,  in  ogni  tempo 
si  è  ritenuta,  quell' attrarsi  fra  loro  delle  molecole  omo- 
genee ,  e  che  in  ragione  del  suo  grado  d' attività ,  e 
della  quantità  di  calorico  latente ,  non  meno  che  de' 
differenti  modi  d'aggregazione,  che  induce,  serve  e  pre- 
siede alle  apparenze  sensibili,  ed  alla  forma  dei  corpi ^ 
e  l' Affinità ,  di  dominio  esclusivo  della  Chimica ,  ora 
stimata  attrazione  universale  modificata ,  ora  una  forza 
affatto  particolare ,  ora  effetto  di  condizioni  elettriche  o 
elettro-magnetiche ,  sempre  però  una  forza  tendente  ad 
unire  le  molecole  eterogenee  sotto  diverse  condizioni , 
e  che  sempre  serve  alla  composizione  de'  corpi  medesimi. 
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Riflettendo  per  altro,  rapporto  alla  Coesione,  che  le  qua- 
lità deir  aggregato  analoghe  a  quelle  delle  particelle  in- 
tegranti ,  e  rapporto  ali'  afliiiità  ,  le  qualità  del  composto, 
dissimili  da  quelle  de'  componenti,  hanno  la  loro  ragio- 
ne nelP  accozzarsi  omogenei  nel  primo  caso ,  ed  etero- 
genei nel  secondo,  indipendentemente  dalla  forza  o  causa 
che  serve  ad  unire  gli  uni ,  e  gli  altri  ^  riflettendo  che 
nella  Coesione  lo  staccarsi  facile  degl'  integranti  coi  soli 
mezzi  della  fisica ,  e  nell'  affinità  il  difficile  disunirsi  dei 
componenti  col  bisogno  de'  mezzi  della  chimica  ,  mani- 
festano tutt'  al  più  diflerenza  d' unione  naturalmente  più 
intima  fra  gli  eterogenei ,  e  meno  intima  fra  gli  omo- 
genei ,  stante  forse  ancora  la  diversa  forma  e  figura  lo- 
ro, ma  non  indicano  che  differente  debba  essere  la  cau- 
sa che  gli  unisce  \  riflettendo  in  fine  che  anche  più  na- 
turale si  è  che  nella  Coesione  possano  unirsi  gli  omo- 
genei in  tutte  le  proporzioni,  perchè  si  tratta  soltanto  di 
dare  maggiore  o  minor  volume  all'  aggregato ,  dovechè 
nell'  affinità  deggiono  unirsi  gli  eterogenei  in  proporzioni 
determinate ,  perchè  vuoisi  costituire  un  tal  dato  compo- 
sto ,  locchè  in  entrambe  riguarda  egualmente  un  modo 
d' unione ,  non  differenza  nella  causa  di  essa  ^  ne  viene 
che  tolte  queste  specialità ,  le  quali  ho  più  estesamente 
discusse  nei  sopra  citati  scritti ,  sparisce  1'  appoggio  prin- 
cipale della  diflerenza  generalmente  ammessa  fra  la  Coe- 
sione e  l' Affinità ,  che  quindi  sì  confondono  insieme  e 
s' identificano  nell'  Azion  Chimica ,  la  quale  necessaria- 
mente vedesi  che,  collegando  insieme  qualunque  specie 
d'  atomi ,  serve  alla  composizione  del  pari  che  alla  forma , 
stato ,  ed  aggregazione  dei  corpi  . 

Il  3.°  Caratteristico  si  è  =r:  Che  nel  suo  esercizio  V  A- 
zion  Chimica  manifesta  gradazioni  diverse  d'attività  che 
non  si  misurano  dalP  energia  colla  quale  si  uniscono  gli 
elementi  dei  corpi ,  bensì  dalla  tenacità  con  che  restano 
uniti  nr  Chi  è ,  che  appena  iniziato  nella  Chimica ,  non 
sappia  che  l'ossigeno  s'  unisce  più  facilmente  all'  idrogeno, 
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di  quello  che  al  carbonio  ed  all'azoto*,  che  meno  ade- 
riscono fra  loro  le  molecole  del  mercurio ,  di  quel- 
lo che  le  molecole  dello  zolfo ,  e  queste  e  quelle  meno 
assai  delle  molecole  dell'  oro  dell'  argento  del  platino  ^ 
che  l' acido  solforico  scaccia  1'  acido  carbonico  dai  car- 
bonati,  l'acido  nitrico  dai  nitrati,  l'acido  idroclorico 
dagli  idroclorati  ?  Chi  non  sa  che  si  danno  de'  movi- 
menti molecolari  lenti  e  tranquilli ,  e  similmente  delle 
composizioni  e  delle  scomposizioni  ora  placide,  ora  ru- 
morose ,  senza  sviluppo  sensibile  d' imponderabili  o  con 
manifestazione  di  calore ,  di  luce ,  di  elettricità ,  o  di 
tutti  questi  agenti  ad  un  punto?  A  chi  è  ignoto  lo  sva- 
riato elletto  dei  precipitati ,  il  complesso  degli  artifizi , 
che  si  esiggono  per  ottenere  quando  delle  unioni,  quan- 
do delle  disunioni ,  il  quasi  impossibile  od  il  troppo  fa- 
cile comporsi  o  scomporsi  di  certe  specie  o  qualità  di 
corpi  si  naturali  che  artificiali  ?  Tutti  questi  fatti  com- 
provano che  l' Azion  Chimica  si  esercita  a  gradi  dal 
minimo  al  massimo  o  viceversa  ,  i  quali  poi  sono  valuta- 
bili meglio  dalla  persistenza  dell'  unione  formata,  che  dalla 
tendenza  o  modo  di  formarsi .  Imperocché  alla  forma- 
zione concorrono  di  sovente  condizioni  estranee  al  gra- 
do dell'  Azion  Chimica  dei  rispettivi  atomi ,  che  si  uni- 
scono ,  le  quali  condizioni  non  di  rado  sono  eventuali 
e  precarie,  e  la  stabilità  dell'unione  invece  dipende  as- 
solutamente dal  grado  dell'  Azion  Chimica  ,  e  cioè  dalla 
tensione  della  forza  propria  degli  atomi ,  in  senso  no- 
stro, la  quale  è  costante  ed  immutabile  quanto  la  qua- 
lità e  natura  loro .  Infatti  il  potassio  nell'  acqua  brucia 
e  s' unisce  all'  Ossigeno  con  una  violenza ,  che  non  vc- 
desi  nell'incontro  dello  stesso  ossigeno  col  sodio  e  mol- 
to meno  col  magnesio,  e  coli' alluminio-,  nullostante  pe- 
rò nelle  reazioni  chimiche  si  conosce  che  l'affinila  del- 
l' ossigeno  è  maggiore  d'  assai  pel  magnesio  e  per  l' al- 
luminio ,  di  quello  che  pel  sodio  e  pel  potassio. 

Ma  di  tutti  questi  fatti ,  se  ricercasi  la  ragione ,   non 
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risulta  questa ,  io  credo  ,  così  chiara  e  palese  nei  varj 
concetti  finora  avutisi  dell'  affinità ,  siccome  risulta  nel 
concetto  della  forza  tipo-diatesica  nel  modo  sopra  espres- 
so .  Se  vogliasi  la  gravitazione ,  si  verifica  nel  primo  ca- 
ratteristico dell'  Azion  Chimica  l' inversa  dell'  quadrato 
delle  distanze ,  non  in  questo  la  diretta  delle  masse  ^ 
avvegnaché  il  potassio,  che  è  più  pesante,  dovrebbe  avere 
più  affinità  per  l'ossigeno  del  magnesio  e  dell'alluminio^ 
l' ossigeno  dovrebbe  unirsi  più  facilmente  al  carbonio  ed 
all'  azoto,  di  quello  che  all'  idrogeno  ^  e  le  molecole  del 
mercurio  sarebbero  più  aderenti  fra  loro,  di  quelle  del 
platino  ,  dell'  argento  ,  dell'  oro  .  Se  vogliasi  l'  affinità ,  o 
forza  propria  ed  elettiva,  ma  nel  senso  puramente  at- 
trattivo ,  e  non  coi  centri  d' attività  risultante  ,  che  io 
tengo  specie  di  poli  negli  atomi ,  e  cogli  altri  attributi 
da  me  ammessi  e  superiormente  manifestati ,  vi  si  po- 
tranno benissimo  conciliare  i  suddetti  fatti  intorno  ai 
gradi  dell'  Azion  Chimica  ,  non  però  quelli  che  appar- 
tengono ai  caratteristici  susseguenti ,  e  che  andiamo  a 
discutere . 

Il  4-°  Caratteristico  si  è  rr  Quando  trattasi  di  omo- 
genei V  Azion  Chimica  non  serba  alcun  limite  nelle  unio- 
ni'^ dovechè  quando  trattasi  di  eterogenei  obbedisce  a  cer- 
te leggi  di  proporzione ,  e  nelle  varietà  delle  unioni  fra 
i  medesimi  principj  si  osservano  dall' Azion  Chimica  pro- 
gressioni aritmetiche  invariabili ,  e  costanti  :=  Toccam- 
mo già  nel  secondo  caratteristico  una  tale  particolarità, 
la  quale  si  vede  preconcepita  nell'  antica  idea  riguardo 
al  punto  di  saturazione ,  e  all'  affinità  decrescente  all'  av- 
vicinarsi del  medesimo.  Ma  egli  è  qui,  in  questo  cam- 
po d'  onore  dove  i  nomi  di  Hyggius  e  di  Wenzel ,  di 
Richter  e  di  Dalton ,  di  Wollaston  e  di  Proust  s' innal- 
zarono a  bella  gloria  ,  dove  sursero  le  ammirabili  leggi 
«Ielle  proporzioni  determinate,  dove  la  chimica  brillò  di 
^ivissima  luce  ^  egli  è  qui  che  la  nostra  opinione  ci  sem- 
bra vestire  un  impronta  di  maggiore  probabilità.  E  nolo 
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per  le  esperienze  e  pei  lavori  de'  chimici  e  del  suddet- 
ti principalmente  j  che  l' ossigeno  può  unirsi  in  una 
sola  proporzione  coir  argento ,  in  due  proporzioni  col- 
P  idrogeno ,  in  tre  collo  zolfo ,  in  quattro  col  cloro ,  in 
cinque  coli'  azoto  ,  e  che  i  numeri  esprimenti  queste  va- 
rie quantità  dell'  ossigeno  unito  alla  stessa  quantità  dei 
suddetti  corpi  stanno  in  ogni  caso  in  ragione  multipla 
delle  prime,  secondo  la  legge  di  Dalton ,  la  quale  si  ve- 
rifica in  infinite  altre  combinazioni  di  semplici  con  sem- 
plici ec.  ^  è  noto  che  a  quei  corpi  ai  quali  s' unisce 
r  ossigeno  unendovisi  per  esempio  lo  zolfo ,  il  cloro , 
il  jodio  ,  le  proporzioni  di  questi ,  non  sempre  nel  nu- 
mero ,  ma  sempre  nella  progressione  aritmetica  seguono 
le  proporzioni  dell'  ossigeno  e  sempre  in  duplice  ragio- 
ne, la  qual  cosa  ripetesi  in  altri  casi  di  combinazioni 
più  complicate  ancora,  e  di  differenti  corpi ^  è  noto  che 
la  stessa  quantità  di  potassa  può  unirsi  a  diverse  quan- 
tità d' acido  ossalico,  che  stanno  fra  loro,  come  i,2,4j 
siccome  trovò  Wollaston ,  e  siccome  avviene  in  tutti  i 
sali  acidi ,  e  basici ,  e  nei  così  detti  sopra-sali ,  e  sot- 
to-sali •  è  noto  in  fine  che  dietro  i  risultati  ottenuti  da 
Wenzel  sulla  doppia  decomposizione  dei  sali ,  e  quelli 
ottenuti  da  Richter  sulle  precipitazioni  metalliche ,  ori- 
ginatasi la  teoria  degli  equivalenti ,  si  è  trovalo  che  un 
metallo  può  esser  rappresentato  dalla  quantità  di  altro 
metallo,  che  con  loo  parti  d'ossigeno  produce  un  pro- 
tossido ^  che  un'  acido  può  esserlo  dalla  quantità  di  un' 
altro  acido,  che  con  una  determinata  quantità  di  data 
base  forma  un  sale  neutro  ^  che  una  base  lo  può  essere 
dalla  quantità  d' altra  base  contenente  la  medesima  pro- 
porzione d'ossigeno^  e  che  gli  equivalenti  dei  sali  si  for- 
mano aggiungendo  gli  equivalenti  degli  acidi  a  quelli 
delle  basi.  Tali  risultamenti,  che  sono  l' opera  maravi- 
gliosa  di  profonde  ed  acute  indagini ,  e  che  hanno  sol- 
levata la  Chimica  verso  le  Scienze  esalte  ,  si  spiegano  , 
a  parer  mio,  meglio  che  colle  idee  generali  dell'affinila, 
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coi  pensamenti  nostri ,  ammettendo  cioè  in  ciascun  ato- 
mo una  forza  particolare  la  cui  grandezza  è  determina- 
ta naturalmente  dalla  qualità  della  materia  dell'  atomo 
e  dalla  sua  massa  ^  per  cui  ne  segue  che  irraggiando  da 
un  punto  determinato  dell'  ente  una  risultante  diversa 
per  ogni  atomo ,  trovasi  ognuno  di  questi  capace  per  se 
d'attrarre  solamente  quando  uno,  quando  due,  quando 
tre  atomi  d'  altra  specie  ^  ecco  quindi  le  proporzioni  de- 
terminate ,  le  quali  più  ancora  si  rimarranno  dilucidate 
in  quanto  alle  progressioni  multiple  ed  agli  stessi  equi- 
valenti coli'  ammettere  inoltre  :  che  la  natura,  come  ha 
dotato  gli  atomi  della  suddetta  forza  od  attività,  che  si 
esercita  efficacemente  fino  a  certi  determinati  limiti ,  sen- 
za dubbio  ha  stabiliti  ancora  i  tipi  di  qualsiasi  forma- 
zione possibile,  che  dovendo  essere  precisamente  di  quel- 
le date  qualità  di  composizioni ,  ed  in  quelle  date  pro- 
porzioni di  componenti ,  di  necessità  abbisognava  che 
gli  atomi  delle  ditìerenti  specie,  non  si  attraessero  gli  uni 
e  gli  altri  in  eguale  maniera  ,  che  lo  potessero  fino  ad 
un  certo  punto ,  e  che  la  forza  concorrente  alla  loro 
unione  ne  fosse  cosi  parziale ,  e  così  limitata.  L' opinare 
diversamente  è  un  rinunciare  al  solo  conforto,  che  ci  è 
dato  in  tante  tenebre  ,  e  le  teoriche  delle  affinità  elet- 
tive ,  della  saturazione  ,  delle  condizioni  elettriche ,  o  e- 
lettro-magnetiche,  e  non  penetrano  più  oltre  questi  arcani 
misteri  della  Natura . 

Il  5."^  Caratteristico  si  è  rrr  Che  i  modi  J'  unione  che 
V  Azìon  Chimica  produce  diversificano  grandemente  tanto 
fra  le  particelle  omogenee  quanto  fra  le  eterogenee  zzz 
Comprende  questo  caratteristico  il  grave  fatto  della  Cri- 
stallizzabilità  della  materia  ,  che ,  dimostrata  proprietà  ge- 
nerale sotto  date  condizioni ,  venne  primamente  studiata 
dal  nostro  Domenico  Guglielmini  e  da  altri  Italiani , 
poscia  stupendamente  illustrata  da  Romè-de-Lisle ,  da 
Bergmann ,  da  Hauy ,  e  più  da  Berzelius,  da  Le-blanc, 
da  Mitscherlich ,  e  da  Beudant^  comprende  il  fenomeno 
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siiigolarìsslitio  Ji  quei  corpi,  i  qunli  avendo  Ueiillca  com- 
itósizione  clcmcnlurc ,  su  sono  composti ,  ed  essendo 
della  stessa  natura  ,  so  semplici  ,  si  presentano  nullameno 
con  caratteri  e  proprietà  diil'erenli ,  ciò  che  costituisce 
r  Isomerismo  •  e  di  quei  corpi  che  difl'erenti  di  natura 
e  di  composizione  elementare  offrono  nullameno  in  que- 
sto una  corrispondenza  ,  si  rappresentano  con  formolo 
nlomistiche  eguali ,  e  quel  che  è  piìi ,  si  possono  sosti- 
tuire l' uno  ali'  altro  in  un  cristallo  senza  cangiamento  di 
l'orme ,  perchè  i  loro  cristalli  appartengono  al  medesimo 
tipo,  ciò  che  indicasi  per  Isomorfismo-^  e  comprende  in 
generale  tutto  quello  che  spetta  alla  disposizione  mole- 
colare ,  alla  struttura  delle  parti ,  all'  apparenza  formale 
de'  corpi,  ciò  che  nell'immensa  varietà,  bellezza,  armo- 
uìa  somministra  un  vero  incanto  della  Natura . 

Ora  delle  mohiplici  teoriche  emesse  per  la  spiegazio- 
ne di  consimili  fatti ,  nessuna  raggiunse  il  grado  di  quel- 
le delle  polarità  ,  e  dell'  orientazione  delle  molecole ,  le 
quali,  se  non  m'illudo  ,  non  sono  che  l'espressione  della 
medesima  idea  dei  centri  d'  attività  superiormente  fìssati, 
e  i  quali  nelP  atto  di  loro  esercizio,  determinando  le  unio- 
ni degli  atomi  in  quella  guisa,  che  porta  la  risultante 
delle  forze  rispettive  degli  atomi  medesimi,  che  vengono 
a  contatto  ,  non  permettono  un  confuso  accozzamento  , 
ma  danno  alle  unioni  un'  andamento  regolare  e  forme 
simmetriche ,  ed  un  coordinamento  diretto  al  tipo  di 
formazione  prestabilito ,  cosicché  s'  appalesa  per  tale 
modo  anche  il  caratteristico  dispositivo  da  noi  aggiunto 
alla  forza  d'  affinità  . 

E  per  vero  come  s'intenderebbe  in  i.°  luogo  l'assu- 
mere gli  aggregati  quella  data  forma ,  che  serve  loro  di 
distintivo  nella  immensa  serie  degli  esseri,  senza  ricono- 
scerti un  tipo  di  formazione ,  e  senza  ammettere  che 
la  Ibrza  che  vi  presiede  sia  insita  alla  materia ,  si  con- 
centri in  punti  detcrminati  degli  atomi  ,  in  questi  soli  si 
mostri  attiva  ,  lo  sia  ad  un  grado  particolare  in  ogui 
N.  A.Ns.  Se.  ?ÌAruR.  Aimo  4-  Tom.  7.  7 
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nlomo  ^  per  cui  nell'  alto  di  suo  esercizio  non  solamente 
si  mostra  più  o  meno  energica  nei  diversi  atomi ,  ma 
porta  che  le  unioni  si  fanno  lunghesso  la  linea  che  con- 
giunge i  rispettivi  centri  d'attività^  si  fanno  fra  quegli 
atomi  che  stante  la  tensione  di  loro  forza  propria  e  la 
propria  loro  forma  possonsi  avvicinare  così  da  entrare 
nella  sfera  d' attrazione  reciproca  ^  si  fanno  quindi  fra 
date  specie  dei  medesimi  ed  in  date  proporzioni .  con 
quella  direzione  ed  andamento  che  tracciano  le  linee 
delle  diverse  risultanti ,  ed  in  conseguenza  alla  guisa  ap- 
punto che  occorre  perchè  ne  venga  un  tale  o  tal  altro 
corpo ,  e  di  quella  tale  data  figura  od  apparenza . 

In  2.''  luogo  come  si  spiegherebhe  rispetto  dWIsomor- 
fismo  zz.  il  potersi  nell'  allume  sostituire  il  deutossido  di 
ferro,  quello  di  manganese,  e  l'ossido  di  cromo  all'al- 
lumina ^  ed  alla  potassa  la  soda  ,  la  litina  ,  il  perossido 
di  ferro,  la  magnesia  mantenendosi  nullostante  la  forma 
ettaedrica  z^  il  rimpiazzo  che  può  farsi  del  protossido  di 
ferro  nel  suo  solfato  dalla  calce ,  dalla  magnesia ,  dal 
protossido  di  manganese ,  dal  deutossido  di  rame ,  dal- 
F  ossido  di  zinco  non  cangiandosi  per  questo  la  forma 
prisraatica-romboidale  :=  il  cristallizzarsi  sotto  forme  simili 
i  cloruri ,  i  joduri ,  i  solfati ,  i  seleniati ,  i  fosfati ,  gli 
arseniati  del  medesimo  metallo  e  nello  stesso  grado  di 
saturazione*  e  per  rispetto  all'/^owemmo  =r  il  presentar- 
si tanto  differente  il  carbonio  nel  diamante  nel  carbone 
nella  grafite^  1' acido  arsenioso  or  trasparente  ora  opaco^ 
il  Bijoduro  di  mercurio  or  rosso  or  giallo  n:  il  mostrarsi 
diverso  dello  stesso  carburo  d' idrogeno  nel  Metilene  di 
Dumas  5  nell'  Etcrina  di  Laurent ,  nella  Tetrèna  di  Fa- 
raday ,  e  nella  Getèna  :r=  il  cristallizzare  così  vario  dello 
zolfo*  del  carbonato  di  calce  neutro  a  rombi  nello  spato 
d' Islanda ,  a  prismi  romboidali  nell'  arragonite  ^  e  del 
solfato  di  nickel  quando  a  prismi ,  quando  in  ottaedri 
a  base  quadrata  zn  1'  aversi  in  fine  lo  stesso  identico  com- 
posto nell'  acido    tarlrico  e  nel  para-tartrico  ^  nell'  acido 
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malico ,  e  nel  citrico  ,  nelP  acido  cianico ,  e  nel  lulrni- 
nico  :^  come  si  spiegherebbe  tutto  questo  senza  ammel- 
lerc  con  Dumas  o  condensazioni  diverse  ,  o  equivalenti 
diversi,  o  reazioni  chimiche  diverse,  combinazioni  o  di- 
struzioni diverse  ^  lo  che  poi  riesce  abbastanza  bene  schia- 
rito in  pensando ,  che  per  la  relazione  esistente  fra  la 
materia  ponderabile  e  l' imponderabile  o  meglio  fra  la 
forza  repulsiva  di  questa  e  la  forza  attrattiva  di  quella , 
devesi  modificare  la  posizione  rispettiva  dei  centri  d'at- 
tività negli  atomi,  cosicché  i  punii  d' intersecazione  o  di 
contatto  delle  linee,  che  uniscono  i  centri  stessi,  e  che 
formano ,  come  superiormente  si  è  detto  ,  le  nuove  ri- 
sultanti del  sistema  atomistico  o  i  centri  successivi  d' at- 
tività essendo  diversi ,  diversi  pure  debbono  venirne  gli  ag- 
gruppamenti fra  le  medesime  specie  d'atomi  sì  semplici 
che  composti,  e  quindi  la  ragione  delP/jomemwzo,  e  nello 
stesso  tempo  anche  deW  Isomorfismo  subitochè  per  la 
stessa  causa,  delle  qualità  diverse  d'atomi  possono  ve- 
nire congiunti  in  analoghi  aggruppamenti ,  oppure  qua- 
lità diverse  d'  atomi ,  perchè  di  figura  analoga  ,  possono 
servire  alla  medesima  forma  cristallina . 

Finalmente  tutte  le  sorta  di  Cristallizzazioni  in  3.°  luo- 
go ,  che  sono  tanto  maravigliose  per  la  forma  ,  per  la  re- 
golarità, per  la  varietà  come  avrebbero  a  comprendersi 
senza  ammettere  una  forma  primitiva  degli  atomi  determi- 
nata, regolare,  e  fors'anco  or  triangolare  or  prismatica  or 
quadrata  ora  sferoide ,  siccome  lo  sono  quelle  degli  aggre- 
gali ,  che  costituiscono  ,  e  che  vediamo  appunto  angolari 
negl'  inorganici ,  e  negli  organici  globulari  e  senza  consi- 
derare che  dietro  appunto  questa  forma  primitiva,  ed  il 
congiungersi  gli  atomi  in  ordine  ai  centri  di  loro  attività, 
ne  vengono  conseguentemente  le  forme  secondarie  che  ve- 
diamo, xliflerenti  poi,  come  si  disse,  sccondoclvè  variano  i 
modi  di  sopraposizione  o  di  congiunzione  per  la  diversità 
delle  condizioni  o  circostanze  influenti,  e  non  già  per 
ditl'crcuza  di  agenti  o  di  cause ^  nel  che  s'appalesa  inoltre 
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e  più  apertamente    la    realtà    del    tipi    di  formazione    al 
quali  la  forza  Tipo-diatesica  obbedisce  e  conduce. 

Il  6.°  Caratteristico  si  è  r:::  Clie  V  Azion  Chimica  non 
sempre  cresce  d' intensità  in  ragione  diretta  del  numero 
di  atomi  che  si  uniscono  y  come  avviene  fra  gli  omogenei  ; 
ma  trattandosi  d' eterogenei  la  maggiore  intensità  ora  sta 
in  ragione  di  certe  proporzioni  ^  ora  in  ragione  di  certe 
ijualilà  dì  corpi  che  ne  risultano  ziz  Non  è  a  confon- 
dersi questo  col  terzo  caratteristico ,  perchè  non  si  ri- 
ferisce che  agli  atomi  eterogenei ,  e  riguarda  l'  avvenire 
più  facile  di  certi  composti  dal  medesimi  componenti 
piuttosto  in  certe  proporzioni  che  in  certe  altre  .  Delle 
cinque  combinazioni  possibili  dell' ossigeno  coli' azoto  ,  le 
tre  superiori  scomponendosi  danno  origine  al  deutossldo 
d' azoto  perchè  in  questa  vi  si  trova  atomo  contro  ato- 
mo. Il  protossido  di  mercurio  difficilmente  si  ha  isolato 
perchè  stannovi  a  contatto  due  atomi  di  mercurio  con- 
tro uno  d'  ossigeno  ,  dovechè  facile  è  1'  averne  il  deutos- 
sldo essendovi  parimenti  in  questo  atomo  contro  ato- 
mo .  Per  lo  contrarlo  si  ha  nell'  acqua  ossigenata  due 
atomi  d'idrogeno,  e  due  atomi  d'ossigeno,  e  nell'ossi- 
do d'  argento  un'  atomo  di  ciascheduno  ^  Invece  d'  otte- 
nerli facilmente ,  e  più  stabili ,  attese  le  proporzioni  e- 
guali ,  si  hanno  colla  massima  difficoltà  ,  e  1'  acqua  ossige- 
nata per  la  più  piccola  reazione  perde  metà  del  suo  os- 
sigeno e  ritorna  acqua  semplice  ,  e  1'  argento  con  tutta 
facilità  si  rigenera.  Il  protossido  di  rame  sotto  l'influenza 
«legli  acidi  si  trasforma  quasi  sempre  in  deutossldo  ed 
in  metallo,  e  molti  acidi  agendo  sopra  dei  perossidi  li 
riducono  allo  stato  di  protossidi.  Dunque  ora  le  ragio- 
ni di  proporzione  eguale  prevale  in  codesti  fatti  del- 
l' Azlon  Chimica ,  ora  certe  qualità  di  composti ,  e  il 
perchè  traspare  più  agevolmente  qualora  osservasi  che 
stante  sempre  la  forma  e  la  posizione  dei  centri  attivi  delle 
masse  degli  atomi  può  darsi  benissimo  T  unirsi  più  facile 
ed  intimo    fra    atomo  od  atomo  anziché   fra   due ,  tre , 
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quattro  ,  cinque  atomi  da  una  parte  ed  uno  o  due  dal- 
l'altra  in  certi  casi,  e  può  darsi  all'incontro,  per  la 
stessa  forma  degli  atomi  e  posizione  dei  loro  centri  at- 
tivi, che  in  altri  casi  le  unioni  più  facili  ne  vengano  fra 
dispari  proporzioni^  aggiugnendovisl  di  più  in  tutti  i  casi  la 
ragione  precipua  del  costituirsi  per  tali  modi  d'  unione  dei 
tipi  o  gruppi  inservienti  a  formazioni  successive  ,  segnata- 
mente quando  per  l' influenza  degli  acidi  il  protossido  di 
rame  passa  allo  stato  di  deutossido  ed  i  perossidi  diventano 
protossidi  ^  che  qualora  si  riguardano  questi  medesimi 
fatti  colle  idee  comuni  dell' affinità  nelle  quali,  non  con- 
siderandosi se  non  che  gli  atomi  eterogenei  possono  at- 
trarsi tutt'  al  più  in  senso  elettivo ,  questo  può  spiegar 
bene  come  una  specie  d'  atomi  s'  unisce  diversamente  con 
diverse  altre  specie  ,  ma  non  come  avvengono  le  sud- 
dette diverse  unioni  fra  due  specie  medesime  d' atomi . 
Il  ^.'^  Caratteristico  s\  è  zzi  Che  sonavi  alcune  con- 
dizioni indispensabili  alle  volte  perchè  P  Azion  Chimica 
abbia  luogo  e  si  eserciti ,  e  senza  le  quali  si  rimane  in 
assoluta  inefficacia  zir  Era  stato  osservato  che  1'  ossigeno 
non  s'unisce  all'jodio  per  formare  l'acido  jodico  e  l'aci- 
do per-jodico  ^  che  l' idrogene  e  1'  azoto  non  si  combi- 
nano per  costituire  l'ammoniaca^  che  il  cloro  non  s' at- 
tacca al  cianogene  per  dar  origine  al  proto-cloruro  di 
cianogene ,  se  non  quando  1'  uno  o  l'  altro  di  tali  corpi 
si  trova  allo  slato  di  gas  nascente .  Era  stato  osservato 
che  il  solfuro  di  carbonio  non  può  ottenersi  che  met- 
tendo Io  zolfo  a  contatto  del  carbone  riscaldato  a  rosso  ^ 
che  ciò  vuoisi  nel  protossido  di  piombo  per  convertirlo 
in  deutossido*  che  lo  stesso  è  necessario  pel  carbone  e 
pel  ferro  nella  fabbricazione  dell'  acciajo  :  si  era  osser- 
vato che  i  metalli  fa  d'  uopo  che  siano  ossidati  perchè 
si  uniscano  agli  acidi  a  formare  dei  sali^  che  lo  stagno 
sia  amalgamato  al  mercurio  quando  si  presenta  allo  zol- 
fo per  comporre  il  deuto-solfuro  di  slagno  ^  che  per 
preparare    il    cloruro    d' oro  bisogna    servirsi    dell'  acido 
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ìJrncloi'ico-nìlrico  :  si  era  in  fine  osservato  die  il  peros- 
sido di  ferro  per  unirsi  agli  acidi  ^  che  l'  ossido  di  zinco 
per  unirsi  alla  potassa  -,  che  il  protossido  di  piombo  per 
unirsi  alla  l)arite  occorre  che  siano  allo  stato  d' idrati . 

Le  quali  particolarità  venivano  spiegate  colle  allìnìtà 
elettive  e  per  concorso  ^  ma  per  verità  non  con  tutto 
quel  fondamento  che  sembra  venire  loro  somministra- 
to dalla  nostra  ipotesi .  Infatti  ideatici  gli  atomi  sicco- 
me masse  che  hanno  figura,  estensione,  peso  ^  caratte- 
rizzati tali  da  potersi  attrarre  fra  loro  per  dati  punti  ed 
in  date  direzioni  solamente^  aggiunto  che  la  materia  ini-' 
ponderabile  interposta  fra  essi  in  qualunque  stato  aggre- 
gativo per  assoluta  reazione  influisce  nella  posizione  del 
centri  attivi  ,  e  può  determinare  un  cambiamento  nella 
linea  che  gli  unisce  ^  come  s'  appalesano  facili  e  chiare 
le  ragioni  dei  due  antecedenti  caratteristici ,  così  senza 
velo  sorge  il  perchè  lo  stato  di  gas  nascente  e  d'incan- 
descenza di  quei  tali  atomi  sopraccennati  per  simile  in- 
fluenza li  mette  a  portata  d' attrarsi,  che  altrimenti  non 
lo  potrebbero  .  L'  ossidazione  poi ,  l' amalgama  ,  l' idra- 
tazione ,  e  V  unire  insieme  due  corpi  per  agire  sopra  un 
terzo  servono ,  alla  guisa  delle  antiche  afTmità  per  con- 
corso ,  all'  aumento  di  attività  richiesto  perchè  quei  tali 
atomi ,  che  dicemmo ,  possano  attrarsi  e  congiungersi 
stante  però  l'accoppiare,  in  senso  nostro,  l' attività  pro- 
pria degli  atomi  dell'  ossigeno  a  quella  degli  atomi  de' 
metalli ,  la  forza  del  mercurio  a  quella  dello  stagno  ,  la 
facoltà  dell'  acqua  a  quella  dei  corpi  che  si  combinano 
meglio  idrati^  servono  inoltre,  al  pari  dell'imponde- 
rabile suddetto  e  per  la  presenza  d'  atomi  diversi ,  a  co- 
stituire una  specie  di  sistema  atomistico  in  cui  essendosi 
necessariamente  formati  nuovi  centri  d'  attività ,  diventa- 
no possibili  delle  unioni  che  prima  non  erano ,  e  ciò 
appunto  è  quanto  opera  l'acido  nitrico  nell'acqua  regia ^ 
servono  in  fine  a  formare  senza  dubbio  quei  tali  tipi , 
o  corpi  basici  per  esempio ,  che  sono  indispensabili  af- 
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fioche  ne  risultino  i  composti  che  sono  destinati  a  pro- 
durre . 

Finalmente  l'ottavo  Caratteristico  ed  ultimo  da  me  con- 
siderato si  è  =z  Cile  nell'  esercizio  deW  Azion  Chimica 
operano  delle  essenziali  modificazioni  certe  injluenze  dì 
corpi j  ì  quali  per  lo  più  rimangono  stranieri  ai  risultati-^ 
oppure  entrano  dipoi  a  far  parte  dei  composti  che  ne 
vengono  formati  zzz  Prescindendo  dallo  stato  delle  mo- 
lecole dei  corpi,  che  quando  si  vogliono  sottopcSTre  al- 
l' Azion  Chimica ,  si  esige  che  sia  possibilmente  quello 
della  maggiore  libertà  fra  loro  o  mediante  meccanica 
divisione ,  o  per  liquefazion  fisica ,  o  per  soluzione  onde 
facilitare  quel  mutuo  contatto  delle  molecole  stesse,  che 
a  norma  del  primo  caratteristico  sopra  notato ,  si  mo- 
strò di  assoluta  necessità  per  l'esercizio  dell' Azion  Chi- 
mica medesima*  ciò  che  costituisce  una  delle  più  essen- 
ziali condizioni  influenti ,  e  la  quale  sendo  generale  a 
tutti  i  corpi  perchè  estesa  a  tutti  i  casi ,  e  quindi  spie- 
gabile facilmente  in  tutte  le  sue  applicazioni ,  non  me- 
rita ulteriori  riflessi  e  parole  .  Bensì  premetterò  che  a 
questa  specie  d'influenza,  e  cioè  all'avvicinamento  op- 
portuno degli  atomi ,  onde  si  uniscano ,  si  riduce  l' effetto 
della  pressione  del  pari  che  quelli  del  calorico ,  della 
luce,  dell'elettricità  quando  agiscono  in  un  senso ^  poi- 
ché quando  agiscono  in  altro  senso  servono  alla  loro 
disunione,  ed  alla  scomposizione  dei  corpi.  Infatti  è  un 
unione  per  avvicinamento  la  combinazione  dell'  ossigeno 
col  combustibile  nel  Briquet  Pneumatico  ,  l' unione  coi 
liquidi  di  diversi  Gas ,  e  la  riduzione  di  questi  a  liquidi 
od  a  solidi  mediante  le  macchine  di  compressione  ^  Fa 
formazione  del  cinabro,  del  joduro  di  zolfo,  dell'acido 
idrobromico  per  mezzo  del  calorico  ^  la  formazione 
dell'acido  idroclorico,  del  cloruro  d'ossido  di  carbonio, 
dell'  idrocarburo  di  jodio  per  mezzo  della  luce  \  la  for- 
mazione dell'  acqua  ,  di  molti  ossidi ,  e  di  molti  sali  per 
mezzo  dell'  elettricità ,  nel  che  Becquerel  a  nostri  giorni 
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fra  gli  altri  si  ò  tanto  distinlo .  Allurachè  poi  la  per- 
cossa fa  scoppiare  i  fulniiiiali ,  ed  alcuni  clorati  opera 
in  senso  contrario  ,  e  cioè  produce  scomposizione  per 
allontanamento  d'  atomi  egualmente  che  il  calorico  agen- 
do sul  clorato  di  potassa  ,  riducendo  certi  ossidi  metal- 
lici ,  togliendo  1'  acido  carbonico  ai  carbonati  •  egualmente 
che  la  luce  alterando  in  diverse  maniere  1' acido  nitrico, 
il  cloro  liquido  ,  le  preparazioni  d'  argento ,  d'  oro ,  di 
mercurio^  egualmente  che  l'elettricità  estraendo  il^  po- 
tassio ,  il  sodio  dalla  potassa  dalla  soda ,  separando  1'  os- 
sigeno dall'  idrogeno  ncU'  acqua ,  P  idrogeno  dal  cloro 
nel!'  acido  idroclorico ,  ed  annullando  in  molli  composti 
1'  unione  dei  rispettivi  componenti , 

Non  altrimenti  che  per  l' avvicinamento  degli  atomi , 
e  collo  spostare  in  certa  maniera  l' inerzia  loro  può  dirsi 
che  si  comportano  altri  corpi  in  altri  casi  ^  per  esempio  : 
in  molte  soluzioni  saline  saturate  a  caldo  e  raffreddate, 
non  si  effettua  il  consolidamento  in  cristalli,  che  però 
istantaneamente  si  opera  e  con  sviluppo  di  calore  se 
entro  vi  si  getta  un  granello  di  sabbia  ^  1'  acqua  raffred- 
data a  qualche  grado  al  disotto  dello  zero  presenta  lo 
stesso  fenomeno  col  più  piccolo  parziale  scuotimento  : 
una  soluzione  diluita  d'  un  sale  a  base  di  potassa  me- 
scolata ad  acido  tartarico  e  lasciata  in  riposo  non  dà  pre- 
cipitato di  cremore  di  tartaro  come  lo  dà  subito  allora 
che  si  agita  :  una  soluzione  di  un  sale  magnesiaco  non 
intorbidata  dal  fosfato  d'  ammoniaca  deposita  immedia- 
tamente il  doppio  sale  sulle  pareti  del  vaso  ed  in  quel 
punto  che  è  confricato  con  una  bacchetta  di  vetro.  Così 
può  dirsi  della  spugna  di  platino,  che,  per  esperienza 
di  Doèbèreiner ,  determina  la  combustione  dell'idroge- 
no •  di  altri  metalli  non  ossidabili  al  calore  e  ridotti  in 
polvere  fina  che,  per  esperienza  di  Thinard  e  di  Dulong, 
determinano  quella  del  miscuglio  d' idrogeno  e  d' ossi- 
gena :,  del  fermento  e  di  altri  corpi  azotati ,  che  per 
esperienza  di  molti  chimici ,    inducono  le  fermentazioni , 
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o  le  putrcfiizioni .  In  (juesli  falli  non  si  traila  cvidenlc- 
nicntc ,  stando  al  senso  generale ,  che  di  spostamento 
d' equilibrio  Ira  gli  atomi  componenti  certi  succili  vege- 
tabili ,  o  certe  sostanze  animali ,  o  di  spostamento  dal- 
l' inerzia  di  certi  elementi  per  cui  vengono  o  a  quclF  in- 
timo contatto  che  prima  non  esisteva ,  o  a  dei  contatti 
nuovi  e  si  compiono  le  suddette  operazioni.  Peraltro,  in 
senso  nostro,  più  specificamente  avviene  che  pel  granello 
di  sabbia ,  per  la  scossa  ,  per  la  confricazione  ,  nei  pri- 
mi casi ,  avvenuta  una  prima  unione  fra  gli  atomi  più 
vicini,  la  nuova  risultante  ingeneratasi,  determina  l'unio- 
ne dei  successivi  e  cosi  mano  a  mano  fino  agli  ultimi , 
e  ncll'  altra  serie  di  casi ,  per  quello  che  spetta  alla  spiv- 
gna  di  platino  ,  ed  alle  polveri  metalliche  ,  vi  ha  la  ra- 
gione di  un  terzo  corpo  che  modifica  per  analoga  in- 
fluenza la  posizione  dei  centri  attivi  degli  atomi  che  so- 
no a  conlatto  esercitando  un  attrazione  non  valevole  a 
far  sì  che  questo  vi  sì  possa  unire ,  bensì  bastante  ad 
indurre  quel  cambiamento  negli  atomi  prossimi  per  cui 
la  direzione  dei  loro  centri  aitivi  diventa  efficace  per  la 
loro  reciproca  unione  ^  e  per  rispetto  al  fermento  od 
altro  corpo  azotato  v'  ha  la  ragione  che  essendo  poco 
stabile  il  legame  che  ne  tiene  gli  clementi ,  attesa  se- 
gnatamente la  piccola  tensione  della  forza  propria  del- 
l' azoto ,  qualora  si  dia  l' occorrenza  di  una  certa  tem- 
peratura e  dell'  acqua  ,  di  subito  si  smuove  l' equilibrio 
del  sistema  atomistico  che  li  compone ,  s' allontanano 
gli  atomi  rispettivi  tendendo  per  le  loro  forze  speciali 
ad  altri  aggruppamenti  a  tal  che  se  in  questo  sonovi 
presenti  dei  corpi  organici ,  lo  stesso  movimento  si  pro- 
paga in  essi  perchè  i  loro  elementi  risentono  l' attrazio- 
ne di  quelli  del  corpo  azotato,  e  toltovi  quindi  il  primo 
equilibrio  passano  ai  processi  di  fermentazione  o  di  pu- 
tr(  lazionc  stante  la  forza  propria  «lei  singoli  elementi ,  e 
cniiseguentemcnle  la  tendenza  a  costituire  altra  loggia 
di   unioni  . 
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Fin  qui  aJnnqne  niun  dubbio  che  non  ha  luogo  che 
spostamento  d' inerzia  o  d'  equilibrio  d'  atomi ,  e  che  i 
corpi  così  influenti  si  rimangono  stranieri  ai  risultati;^  ma 
quando  il  nitrato  di  potassa  cristallizza  in  una  soluzione 
di  cloruro  di  sodio  e  non  presenta  la  sua  forma  pri- 
smatica ,  ma  una  forma  confusa  ^  quando  il  cloruro  di 
sodio  e  l' Idroclorato  d'  ammoniaca  scambiano  cristalliz- 
zandosi nell'  urina  la  loro  forma ,  e  si  consolidano  que- 
sto a  cubi,  quello  in  ottaedri^  quando  i  solfati  di  rame, 
e  di  potassa  presentano  delle  varietà  ne'  loro  cristalli  se 
si  formano  entro  liquidi  mucilaginosi  o  in  certe  infusio- 
ni vegetabili  od  animali  •  sebbene  si  verifichi  in  questi  casi 
ancora  il  rimanersi  dipoi  simili  influenti  affatto  stranieri 
ai  risultati ,  però  l' effetto  di  loro  influenza  diversifica 
alquanto  dagli  esempi  superiori ,  avvegnaché  vi  si  rico- 
nosce un  cambiamento  assoluto  che  nella  posizione  o 
nel  modo  di  congiungersi  dei  centri  attivi  degli  atomi 
salini  è  portato  dagli  atomi  degli  altri  corpi ,  per  cui 
unendosi  quelli  diversamente  cangiano  di  conseguenza  la 
forma  propria  dei  loro  aggregati^  ed  è  questo  naturale, 
ammessa  in  ogni  atomo  la  forza  speciale,  la  particolare 
figura  ,  e  più  la  risultante  centrale  che  nei  composti  si 
omogenei  che  eterogenei  cade  in  un  punto  della  linea 
di  loro  congiunzione,  e  che  è  variabile  a  seconda  della 
rispettiva  posizione  dei  medesimi  ^  dovechè  ammessa 
V  affinità  e  la  coesione  nell'  ordinario  modo  di  vedere 
rimangono  difficili  a  comprendersi  consimili  fenomeni ,  o 
almeno  permettono  soltanto  speciali  od  oscure  spiega- 
zioni . 

Per  ultimo  v'  ha  una  serie  di  casi  nei  quali  ben  al- 
trimenti s' esercita  la  specie  d' influenza  di  cui  parliamo^ 
siccome  quando  la  presenza  di  una  base  determina  la 
formazione  di  un  acido ,  del  che  un  esempio  Io  porgo- 
no alcuni  nitrati ,  o  quando  viceversa  la  presenza  di  un 
acido  determina  la  formazione  di  una  base ,  locchè  av- 
viene per  esempio  nel  caso  di  quei  metalli  che  per  unir- 
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si-  agli  acidi  si  ossidano  scomponendo  P  ncqua  •,  quando 
si  mescola  alcool,  jodio ,  e  potassa  caustica  per  averne 
il  perjoduro  di  carbonio  di  Serullas  o  il  jodoforme  di 
Dumas  ^  e  quando  la  presenza  dell'  acqua  converte  dei 
sali  neutri  in  sopra-sali  ed  in  sotto-sali,  ciò  che  si  verifica 
nel  protocloruro  d'antimonio,  nel  solfato  di  deutossido, 
di  mercurio ,  e  nel  nitrato  di  protossido  di  bismuto . 
Quivi  non  semplice  spostamento  d' inerzia  o  d'  equilibrio, 
ma  si  dà  luogo  a  reazioni ,  che  non  hanno  la  ragion 
sufficiente  se  non  se  nei  corpi  che  deggiono  venirne  ^  e 
qui  è  dove  campeggia  maggiormente  la  forza  Tipo-dia- 
tesica ,  e  dove  spande  quel  lume,  che  non  parrai  som- 
ministrato da  altre  teoriche  .  Sia  pure  l' affinità  consi- 
derata in  tutte  le  maniere  che  in  passato ,  non  si  arri- 
va mai  a  comprendere  per  essa  tale  gioco  e  tale  anda- 
mento di  fenomeni  come  col  figurarsi ,  al  modo  nostro , 
differente  la  condizione  di  due  atomi  eterogenei  allorché 
sono  uniti,  non  solo  nel  grado  d'attività  attrattiva,  ciò 
che  sfarebbe  in  qualunque  opinione,  ma  nella  possibili- 
tà d' unirsi  ad  altri  atomi  per  la  nuova  posizione  del 
centro  di  questa  attività  medesima  .  Imperocché  in  cotal 
guisa  resta  chiaro  il  perchè  i'  atomo  del  metallo  non 
può  attrarre  1'  atomo  dell'  acido  ,  non  corrispondendosi 
i  loro  centri  attivi  a  maniera  da  entrare  nella  sfera  sen- 
sibile d'  attrazione  ,  come  si  corrispondono  allorachè  1'  a- 
tomo  del  metallo  è  unito  ad  uno  o  più  atomi  d' ossi- 
geno ,  ed  il  medesimo  dicasi  degli  altri  atomi  nel  caso 
inverso  delle  basi  che  determinano  la  formazione  degli 
acidi*  ed  il  perché  poi  della  specialità  del  fenomeno, 
vale  a  dire  della  scelta  dell'  ossigeno  dell'  acqua  che  si 
scompone,  anziché  dell'idrogeno,  nonché  dell' acidifica- 
zione di  certi  principi  piuttostoché  di  qualche  altra  spe- 
cie di  composizione ,  si  vede  qui,  non  già  in  via  d'affi- 
nità elettiva,  bensì  nel  combinare  meglio  il  centro  d'at- 
tività del  metallo  con  quello  dell'ossigeno  di  quello  che 
col    centro    d' attività    dell'  idrogeno ,    e    meglio    assai  il 
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centro  attivo  del  sistema  degli  elementi  che  occorrono 
all'acido  nitrico,  a  cagion  d'esempio,  di  quello  che  il 
centro  attivo  d' altri  sistemi  atomistici  che  dagli  stessi 
elementi  si  possono  formare  •  ciò  che  è  avvalorato  poi 
maggiormente  dai  tipi  di  un'  ossido  e  di  un  acido  che 
debbono  l'isultarne  per  la  costituzione  dei  sali  che  suc- 
cessivamente accade ,  E  nei  casi  del  jodoforme ,  e  dei 
sopra-sali,  e  sotto-sali,  la  potassa,  e  l'acqua  si  com- 
portano in  modo  analogo  perchè  reagendo  sui  composti 
sopra  detti ,  ne  modificano  il  sistema  atomistico  così , 
che  prevalendo  1  centri  attivi  del  jodio ,  del  carbonio , 
dell'  idrogeno  per  una  parte  ,  del  jodio  e  dell'  idrogeno 
per  1'  altra  •  dall'  un  lato  1'  attività  degli  elementi  salini  fra 
loro  ,  dall'  altro  lato  l'  attività  di  questi  e  dell'  acqua  , 
conseguentemente  avvengono  gì"  indicati  fenomeni ,  sui 
quali  pure  influiscono  all'  estremo  anche  i  tipi  per  l' idro- 
jodato  di  potassa ,  pel  jodoforme ,  e  pei  sopra-sali  solu- 
bili nell'  acqua  che  ne  risultano  . 

Dunque  in  questi  ultimi  fatti  oltre  l' influenza  o  coo- 
perazione di  certi  corpi  all'  Azion  Chimica ,  vi  ha  una 
partecipazione  dei  medesimi  nei  composti  che  ne  ven- 
gono ^  dunque  la  forza  agente  in  questi  ed  in  tutti  ì  casi 
menzionati  nei  singoli  caratteristici ,  benché  sia  in  ogni 
atomo,  non  opera  che  in  senso  parziale |,  benché  sia 
attiva  ,  non  segue  che  certe  direzioni  ^  benché  in  eser- 
cizio ,  non  oltrepassa  certi  limiti  •  non  abbisogna  quindi 
di  più  per  essere  chiarita  e  dimostrata  identica  colla 
coesione  ,  per  farsi  riconoscere  attrattiva  e  dispositiva  ad 
un  tempo ,  e  perchè  tendente  alla  formazione  dei  corpi 
ai  quali  la  natura  assegnò  la  composizione  e  la  forma 
costituenti  un  tipo  loro. proprio  e  distintivo,  per  essere 
denominata  forza  Tipo-diatesica*,  dunque  la  spiegazione 
dei  caratteristici  esaminati  somministra  altrettante  prove 
di  fatto  che  la  nostra  ipotesi  intorno  la  medesima  forza 
si  presta  assai  bene  al  fenomeni,  sviluppa  l'andamento, 
manifesta  le  ragioni  delle  principali  combinazioni  chimi- 
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c\\e  in  mo  Jo ,  non  dirò  superiore ,  almeno  più  facile 
che  non  le  altre  ipotesi  state  emesse  ^  P  argomento  as- 
sunto adunque  sembra  abbastanza  esaurito. 

Ma  affine  che  questo  primo  dei  due  lavori  intorno 
l'Azion  Chimica,  che  io  intendo  oflerire  a  quest'Illustre 
Accademia ,  fosse  tale  quale  avrebbe  ad  essere,  quale  il 
richiederebbe  il  bisogno  della  scienza  ,  e  quale  lo  me- 
riterebbe il  Consesso  cui  lo  umilio,  sarebbevi  d'uopo 
di  tutt' altra  dottrina  ,  di  tuli' altra  esperienza  ,  di  tutt'al- 
tra  supellettile  scientifica  e  letteraria  che  non  mi  fu  dato 
possedere^  nuUameno  però,  se  a  fronte  di  tanta  defi- 
cienza potrà  meritare  l'accoglienza,  il  compatimento,  e 
I  implorato  giudizio  vostro  o  Accademici  Prestantissimi , 
sarà  sgombro  1'  animo  mio  dal  soverchio  di  timore  ,  che 
grandemente  ora  l' occupa ,  e  con  lena  maggiore  mi  da- 
rò a  tessere  1'  altro  lavoro  che  a  questo  seguita  risguar- 
dantc  la  stessa  Azion  Chimica,  e  la  Forza  Organica, 
che  m  altra  occasione  avrò  l'onore  d'oflrirvi. 

Li  20  Gennaio  184 a. 

Gaetano  Prof.  Sgarzi. 


NECROLOGIA 

dell'  abate 

CilROIiAMO  BOllAIVO 


Il  Sacerdote  Girolamo  Romano ,  che  per  la  purezza 
de'  suoi  costumi ,  per  la  dolcezza  del  suo  carattere  si 
acquistò  e  si  mantenne ,  finché  visse  ,  la  stima  e  1'  ami- 
cizia di  quanti  lo  trattarono ,  merita  pur  anche  per 
r  amore  con  cui  si  occupò  della  botanica  ,  e  particolar- 
mente della  Flora  patria ,  che  in  qualche  giornale  scien- 
tifico si  consacrino  alcune  righe  alla  sua  memoria. 

Nacque  egli  in  Gorgo  Villa  del  Padovano  nel  Distretto 
di  Conselve  ad  8  miglia  dalla  Città  e  a  circa  due  mi- 
glia da  Bovolenta  nell'Aprile  dell'anno  iy65.  La  sua 
prima  educazione  ebb'  egli  in  Padova  presso  i  Frati  di 
S.  Francesco  di  Paola  de'  quali  allora  esisteva  il  con- 
vento . 

Stette  il  giovanetto  Romano  sotto  la  direzione  di  que' 
buoni  Padri  per  tre  anni ,  e  vi  apprese  i  primi  rudi- 
menti del  sapere-  all'età  d'anni  io  entrò  nel  rinomato 
Seminario  di  Padova,  dove  compì  il  corso  regolare  de- 
gli studj  compresavi  la  Teologìa  •,  chierico  ancora  passò 
in  qualità  di  maestro  nel  Seminario  di  Rovigo ,  durante 
il  qual  esercizio ,  ottenuto  il  breve  Pontificio  ,  fii  ordi- 
nato Sacerdote  d'anni  aS  e  celebrò  la  prima  messa  in 
Gorgo  sua  patria.  Passò  quindi  a  Bergamo  Maestro  de' 
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fu^li  (lei  Patrizio  VcQClo  Palaro  Buzzaccarini ,  che  qiial 
Rappresentante  della  Veneta  Repubblica  teneva  allora  il 
reggimento  di  quella  Città .  Di  quella  famiglia  l' Abate 
Rumano  conservò  sempre  grata  e  rispettosa  memoria  . 

Terminato  dal  Buzzaccarini  11  reggimento  di  Berga- 
mo,  e  rimasto  in  libertà  il  Romano,  incominciò  egli  ad 
applicarsi  alla  cura  spirituale  delle  anime  ,  e  fu  per  po- 
clil  anni  coadjutore ,  e  come  qui  suol  dirsi  Cappellano 
alla  Cagnola ,  Villa  poco  distante  da  Gorgo ,  ed  all'  età 
d'  anni  28  fu  fatto  Parroco  a  Vegghiano  altra  Villa  del 
nostro  territorio  posta  verso  il  suo  confine  con  quello 
di  Vicenza. 

Fu  colà  che  per  procurarsi  un  onesto  sollievo  alle 
cure  del  suo  ministero  introdusse  la  coltivazione  d'alcu- 
ne piante  nel  giardinetto  annesso  alla  sua  Canonica ,  e 
prese  amore  alla  botanica  che  coltivò  fino  agli  ultimi 
giorni  del  viver  suo  .  Mise  egli  insieme  copiosissimo  er- 
bario di  piante  indigene,  si  formò  ancora  a  poco  a  po- 
co una  biblioteca  botanica  assai  ragguardevole ,  ricca  di 
circa  3oo  volumi,  specialmente  se  la  si  consideri  avuto 
riguardo  al  breve  censo  famigliare  eh'  esso  possedeva , 
ed  al  poco  che  gli  restava  del  beneficio  di  disponibile, 
dopo  aver  supplito  al  doveri  che  la  sua  condizione  di  Par- 
roco ,  e  il  suo  cuore  esigevano  da  lui.  Ma  che  non  fa 
la  perseveranza  1  La  sua  biblioteca  oltre  alcune  opere  di 
sistematorì  moderni ,  necessarie  ad  aversi  per  seguitare 
ì  progressi  della  scienza ,  era  ricca  delle  opere  di  que- 
gli antichi  autori ,  che  il  Linneo  chiama  Patres  e  che 
di  giorno  in  giorno  divengono  più  rare  e  difficili  a  ri- 
trovarsi . 

Fornito  di  questi  mezzi ,  che  solo  a  se  stesso  egli  do- 
vette ,  si  rese  non  poco  benemerito  della  scienza ,  perchè 
a  buon  conto  il  Romano  fu  il  primo  che  pubblicasse  un 
catalogo  di  tutte  le  piante  italiane,  catalogo  che  scr\i 
d'  eccitamento  e  in  qualche  modo  di  prodromo  alla  Flora 
Italica ,  catalogo  di  cui  i  botanici  fecero  assai  buon  uso , 
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e  che  venne  da  molli  ricercalo  .  Fu  anche  il  primo  the 
pubblicasse  un  calalogo  delle  piante  spontanee  della 
Provincia  di  Padova  ,  la  qua!  Città  quantunque  vanii  il 
più  antico  orto  ,  e  la  più  antica  cattedra  di  Botanica , 
pure  prima  del  Romano  non  possedeva  veruu  libro  che 
indicasse  le  nostre  ricchezze  vegetabili  .  Non  contento 
d' illustrare  la  Flora  Euganea  stampò  anche  una  impor- 
tante zzz  Notizia  sopra  diverse  piante  da  aggiungersi  alla 
Flora  Vicentina  r^  articolo  originale ,  che  trovasi  inse- 
rito nel  Giornale  dell'  Italiana  letteratura  de'  Fratelli  da 
Rio  T.  XXIV.  Serie  IL  per  l'anno  1821  e  ad  onta 
delle  diligenze  praticate  dal  Turra ,  dal  Marzari ,  dal 
Brocchi  ,  dal  Baldini ,  e  ultimamente  dal  Moretti  riusci 
al  Romano  di  poter  additare  cento  e  undici  specie  non 
prima  indicate   tra  le  piante  della  Provincia  Vicentina. 

Anche  l' Orticoltura  molto  deve  al  nostro  Romano , 
perchè  la  traduzione  da  esso  fatta  dell'  opera  di  Du  Mont 
de  Courset  valse  non  poco  a  propagarne  il  gusto  in 
Italia ,  ad  insegnare  come  si  coltivino  le  piante  ,  e  ad 
accrescere  V  amore  pel  giardinaggio.  Generoso  cogli  ami- 
ci e  coi  giovani  botanici  di  notizie  e  di  esemplari,  gen- 
tile coni'  era ,  coglieva  volentieri  le  occasioni  di  nozze 
per  compartecipare  alle  famigliari  esultanze  stampando 
operette  di  botanico  argomento  come  si  vedrà  nell'  elen- 
co che  qui  sotto  soggiungeremo  . 

Ma  era  il  Romano  di  gracile  temperamento ,  e  di  mal 
ferma  salute  ,  perciò  mal  s' addiceva  a  lui  la  vita  di 
Parroco  campestre ,  e  il  disagio  particolarmente  delle  vi- 
site notturne  agli  ammalati  nell'  invernale  stagione ,  per- 
locchè  venne  egli  nella  determinazione  di  sostituire  un 
Curato  e  ritirarsi  in  Città  . 

Fu  quivi ,  eh'  egli  parte  colla  lettura  de'  giornali ,  par- 
te collo  studio  delle  piante  oscure  o  dubbiose ,  parte 
occupandosi  a  scrivere  alcune  memorie  d'  argomento  bo- 
tanico ,  ed  a  raccogliere  da  tutte  parti  notizie  spettanti 
allo    piante    italiane,  menò  tranquilla    ma    operosa  >ita 
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sino  al  3i   Maggio    184I5  in  cui  dopo    lunga    nialatlia 
chiuse  cristianameute  i  suoi  giorni . 

L' Abate  Romano  ebbe  ad  amici  quanti  il  conobbero, 
perchè  tutti  amavano  in  lui  l'aurea  ingenuità  del  carat- 
tere :  fu  tenero  poi  singolarmente  della  gioventù ,  alla 
quale  studiavasi  d'istfillare  l'amore  della  scienza  che  col- 
tivava ^  faceva  perciò  copia  a'  giovani  delle  piante  che 
raccoglieva ,  de'  libri  che  possedea ,  ed  ebbero  da  lui 
affettuosi  incoraggiamenti  e  il  Meneghini,  e  lo  Zigno,  e 
il  Visiani ,  che  ne  serbano  riconoscente  memoria .  La- 
sciò a  quest'  ultimo  i  suoi  manoscritti ,  che  riguardano 
altri  la  Flora  Italica ,  altri  la  Flora  Euganea  ,  e  pella 
lor  mole  ,  e  pella  varietà  delle  notizie  fauno  splendida 
testimonianza  dell'  operosità  del  Romano  ,  e  dell'  amore 
vivissimo  da  cui  era  preso  per  la  sua  scienza  e  per  la 
sua  patria. 

Appartenne  egli  all'  Accademia  di  Scienze ,  Lettere  ed 
Arti  di  Padova,  nella  quale  fu  salutato  socio  nazionale 
nel  1825^  indi  eletto  a  socio  attivo  nel  febbrajo  i83i^ 
venne  ascritto  all'  Accademia  d'  Agricoltura  di  Pesaro  ^ 
ebbe  commercio  epistolare  di  Botanica  col  Parolini  di 
Bassano,  col  Savi  di  Vicenza,  col  Biasoletto  di  Trieste, 
col  Moretti  di  Pavia ,  col  Baldassini  di  Pesaro ,  col  Ber- 
toloni  dì  Bologna ,  e  il  suo  nome  spesso  ricorre  nella 
Flora  Italica  di  questo  illustre  botanico  ,  al  quale  co- 
municò varie  piante . 

Gli  opuscoli  stampati  dall'Abate  Romano  sono  i  se- 
guenti : 

Le  Rose  per  le  nozze  Venezze-Mocenigo  z:z  Padova 
tipi  della  Minerva   1819. 

Elenco  d' alcune  piante  da  terra  e  da  vaso  delle  me- 
no didlcili  a  coltivarsi ,  che  possono  contribuire  ali'  or- 
namento d'  un  giardino ,  disposte  secondo  il  Persoon , 
per  le  auspicatissime  nozze  del  Nob.  Sig.  Gio.  Battista 
Cromer  colla  Signora  Angela  Meneghini  =:^  Padova  ti- 
pografia e  fonderia  della  Minerva    1819. 

N.  An.v.  Se.  Katuk.  Anno  4.  Tom.  7.  8 

/ 
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Il  botanico  coltivatore  opera  eli  G.  L.  M.  du  Mont 
de  Courset  recata  in  Italiano  dall'Abate  Girolamo  Ro- 
mano volumi   12  in  8.°  tipi  della  Minerva  1819  e  1820. 

Catalogus  plantarum  italicarum  auctore  Hyeronymo 
Romano  =z  Patavil  ex  officina  sociorum  titulo  Miner- 
vae   1820. 

Notizie  sopra  diverse  piante  da  aggiungersi  alla  Flora 
Vicentina.  Articolo  originale  inserito  nel  Giornale  del- 
l' Italiana  letteratura  de'  fratelli  da  Rio  T.  XXIV.  serie 
seconda  per  l'anno   182 1. 

Le  piante  a  fior  doppio  per  le  faustissime  nozze  San- 
ti-Fanzago  rr:  Padova  tipi  della  Minerva   1821. 

Le  Iridi  coltivate  per  le  auspicatissime  nozze  Gaudio- 
jMenegbini  :rr  Padova  pei  tipi  della  Minerva   i823. 

I  Garofani  coltivati  per  le  faustissime  nozze  Buzzac- 
carini  da  Rio   1824. 

Le  piante  fanerogame  euganee  per  le  nobilissime  noz- 
ze Cittadella  Maldura  rrr  tipogr.  del  Seminario  1828. 

L'  Autore  fece  tre  edizioni  di  questo  catalogo  che  in 
certo  modo  rappresenta  la  Flora  della  Provincia  Pado- 
vana ,  sempre  arricchendolo  di  nuove  aggiunte . 

La  terza  edizione  fatta  ,  com'  era  il  costume  del  Ro- 
mano ,  per  festeggiar  le  nozze  de'  suoi  amici ,  uscì  per 
le  auspicatissime  nozze  Meneghini-Fabris  =z  Padova  tipi 
del  Seminario   i83i. 

L'  esemplare  posseduto  dall'Autore  del  presente  Artico- 
lo è  arricchito  d'un  autografo  manoscritto  dello  stesso  Ab, 
Romano  contenente  un  elenchetto  di  49  specie  aggiunte 
al  novero  delle  piante  indigene  della  nostra  provincia. 

Le  Memorie  poi  che  l' Abate  Romano  lesse  all'  Ac- 
cademia di  Padova  sono  le  seguenti  : 

182T.  Notizie  sopra  alcune  piante  da  aggiungersi  alla 
Flora  Vicentina  di  Girolamo  Romano  Parroco  di  Veg- 
glìiano  ,  articolo  originale  inserito  nel  Giornale  dell'  Ita-i 
liana  letteratura  in  Padova  dai  fratelli  da  Rio  T.  XXIV| 
serie  seconda . 
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.  Seduta  del  20  Aprile  1826.  lutioduzloiie  alle  ccnliirie 
delle  piante  euganee  . 

10.  Maggio  1827.  Sunti  dell'Opera  del  Sig.  Dottor 
Roberto  De  Visiani  —  Stirpium  Dalinaticaruiu  specimen  • 

5.  Febbrai o  1828.  Prima  centuria  delle  piante  euganec. 

i5.  Marzo  i83i.  Seconda  centuria  delle  piante  eu- 
ganee . 

19.  Maggio  i832.  Terza  centuria  delle  piante  euganee. 

20.  Gennajo  i834.  Centuria  di  piante  d'ornamento 
pei  giardini. 

if).  Gennajo  i835.  Quarta  centuria  delle  piante  eu- 
ganee . 
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DELLA    FAUNA    ITALICA    DEL    PRINCIPE    DI    CAMNO  E 
MUSIGNANO 

CARIiO  liUCIAMO  BOIKAPARTE 


Abbiamo  il  piacere  di  annunziare  pei  primi  il  com^ 
pimento  di  quest'  Opera  splendidissima  ed  utilissima  ai 
Naturalisti  di  tutti  i  Paesi ,  e  singolarmente  agli  Italiani , 
che  saranno  ancora  grandemente  lieti  di  vedere  con  essa 
eretto  un  nuovo  Monumento  di  gloria  Scientifica  Nazio- 
nale, esempli  pur  troppo  molto  rari  nei  tempi  moderni , 
non  già  perchè  manchino  all'  Italia  Uomini  in  ogni  ger 
nere  di  Scientifiche  discipline  profondamente  dotti  e  la- 
boriosissimi ,  ma  perchè  difficilmente  possono  trovarsi 
unite  tutte  quelle  circostanze  accessorie  che  sono  uno 
dei  principali  fondamenti  di  coteste  gigantesche  intrapre- 
se .  Dove  infatti  rinvenire  un  altro  esempio  di  Soggetto 
che  ,  collocato  in  posto  molto  eminente  nella  Società , 
nel  più  bel  periodo  dell'  età  sua ,  circondato  da  mille 
lusinghevoli  distrazioni  possa  avere  il  coraggio  e  la  ge- 
nerosità di  durare  per  molti  anni  nei  più  difficili  studii 
e  di  profondere  gran  parte  delle  sue  ricchezze  per  l' in- 
cremento delle  Scienze,  pel  vantaggio  del  proprio  Paese? 
Sia  dunque  eterna  lode  al  Chiarissimo  Naturalista  Ita- 
liano per  questo  suo  proponimento  condotto  in  breve 
a  così  lieto  fine,  e  intanto  che  facciamo  fervidi  voti  per- 
chè estender  voglia  il  suo  masfnifico  lavoro  ed  altri  rami 
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(Jel  Regno  Animale  crediamo  di  far  cosa  nlllisslma  ripro- 
ducendo qui  per  intero  la  Prefazione  dell'  Opera ,  che 
ha  ultimamente  veduta  la  luce ,  e  perchè  in  essa  si 
trova  un  sunto  storico  ben  ordinato  dei  più  celebri  Ita- 
liani che  fornirono  materiali  pel  sontuoso  edificio ,  e 
perchè  si  ha  in  essa  una  guida  per  consultare  utilmente 
r  Opera  intera  ,  ed  una  succinta  esposizione  dei  princi- 
pali argomenti  che  sono  trattati  estesamente  nella  me- 
desima . 

PREFAZIONE 

^ ir  Iconografia  della  Fauna  Italica. 

E  una  verità  provata  per  fatto  e  per  bisogno  senti- 
ta ,  essere  le  Monografie ,  le  Descrizioni  di  Musei ,  le 
Faune  particolari ,  i  libri  che  più  direttamente  giovano 
al  progresso  della  Zoologia  -,  poiché  trattando  di  oggetti 
che  ci  vengono  continuamente  sott'  occhio  invitano  me- 
glio ed  aguzzano  le  osservazioni  nostre,  donde  origina- 
li e  meditati  lavori  si  possono  derivare  .  Le  Faune  so- 
prattutto contribuiscono  luminosi  elementi  ai  Maestri  per 
ravvisare  l'unità  e  l'ordine  nella  immensa  variata  opera 
della  natura  animale ,  e  agevolano  di  mezzi  coloro  che 
amano  di  conoscere  le  produzioni  del  patrio  terreno  ^ 
la  qual  cosa  eziandio  viene  dilettevolissima  e  lodevole , 
ed  è  cotanto  indispensabile  a'  nostri  dì,  che  biasimo  si 
procaccia  un  paese  che  manchi  della  Fauna  sua.  E  ia 
vero  se  così  parzialmente  e  simultaneamente  venisse  trat- 
tata la  Zoologia  in  ogni  parte  del  globo ,  men  dlflicil 
sarebbe  in  un  sol  libro ,  da  tutti  bramato ,  raccogliere 
sistematicamente  l'intero  Regno  animale. 

L' Italia  negli  sparsi  avanzi  di  sua  grandezza  nelle 
Scienze ,  nelle  Lettere ,  nelle  Arti ,  non  difetta  di  opere 
che  ne  facciano  rilevare  tutto  il  sommo ,  onde  classica 
s  innalzò  ^  e  nella    temperanza  di  un  puro    cielo  ,  nella 
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vaghezza  delle  contrade ,  bagnata  da  due  mari ,  chiusa 
e  partita  da  monti  ,  persuade  il  favore  della  Natura 
con  la  copia  e  varietà  de'  suoi  doni .  A  dare  di  questi 
conoscenza  per  ciò  che  riguarda  la  Geologia  scienza  rl- 
schiaratrice  i  cui  studi  ora  in  tanto  fervore  si  connettono 
per  il  ramo  dei  Fossili  alla  Zoologia ,  si  ebbero  e  si 
hanno  tuttavia  operosissimi  scrittori.  Giovanni  Targioni, 
Arduini ,  Fortis  ,  Breislak  ,  Brocchi ,  son  nomi  che  pas- 
seranno lodatissimi  nei  libri  che  pubblicarono.  Il  Sismon- 
da ,  il  Pareto,  il  Della  Marmora,  il  Pasini,  il  Savi  ed 
altri ,  ci  van  tuttodì  rivelando  le  minerali  sostanze  e  il 
modo  di  giacimento  per  la  maggior  parte  d' Italia  :  e  le 
coloro  geognostiche  carte  utilissimo  sarebbe  venissero  coor- 
dinate sopra  un  piano  medesimo  ,  poiché  riunite  a  quelle  i 
lavori  pur  fatti  nella  parte  meridionale  dai  francesi  Dufres- 
noy  ed  Elie  de  Beaumont ,  dal  napoletano  Pilla  e  dal  sici- 
liano Gemellaro ,  sarà  fornita  molta  materia  alla  forma- 
zione della  aspettatissima  geologica  Mappa  generale .  La 
nostra  voce ,  qual  debol  eco  di  valenti  Saggi ,  si  leva  a 
scuotere  la  cooperazione  di  quanti  han  braccio  sulla 
nostra  Italia ,  e  a  concitare  Io  zelo  di  condegni  Geolo- 
gi ,  massimamente  a  noi  vicini  e  là  in  quel  suolo  cui  la 
fervidezza  di  un  limpido  cielo  fece  sempre  fecondo  di 
svegliatissimi  ingegni.  Per  la  Botanica,  oltre  la  sua  Geo- 
grafia ,  della  quale  il  danese  Schow  vantaggiò  sì  diret- 
tamente la  Geologia  ,  si  han  pur  molti  descrittivi  lavo- 
ri ,  del  Tenore  ,  del  Gussone  ,  del  Parlatore  ,  del  Mauri, 
della  Fiorini ,  del  Targioni ,  del  Savi ,  del  Viviani ,  del 
Moris ,  del  De  Notaris  ,  del  Pollini ,  del  Naccari ,  del 
Meneghini ,  del  Vittadini ,  del  De  Visiani  ec.^  ma  niente 
più  avanzerà  a  desiderare ,  compita  che  sia  la  universale 
Floea  Italica  ,  le  cui  10,000  specie,  quasi  8,000  Fa- 
nerogame ,  operosamente  si  travaglia  ad  illustrare  il  chia- 
rissimo Bertoloni .  La  Zoologia ,  per  non  dir  neppur 
qui  delle  più  antiche  opere ,  può  ben  vantarne  delle 
moderne  elementari ,  come  la  disgraziatamente  non  com- 
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piuta  Gel  Ranzanì  :  gloriasi  delle  zootomiche  inrestiga- 
zioni  di  quei  tre  vivi  luminari,  Rusconi,  Alessandrini, 
Panizza  :  non  è  povera  sugli  studi  òe^Y  Invertebrati ^  e 
degni  di  menzione  son  quelli  sui  Molluschi  delle  Due 
Sicilie  del  Poli  e  del  Delle  Chlaje ,  la  recentissima  3Ia- 
ìacologia  Mediterranea  del  Gantraine ,  e  la  Fauna  Etru- 
sca  del  Rossi  per  la  Entomologia  ^  il  qual  ramo  vediam 
tanto  fruttificare  tra  noi  per  solerte  coltura  primamente 
dello  Spinola  ,  del  Gene ,  del  Passerini ,  del  Rolli ,  del 
Bassi  ec.  Non  può  però  la  Zoologia  lodarsi  aflatto  di 
alcun'  opera ,  che  tutti  complessivamente  abbracci  gli 
Animali  italiani,  certamente  di  oltre  i5,ooo  specie^  e 
quantunque  mille  appena  sieno  i  p^ertebratì  enumerati 
e  distinti  nelle  rispettive  Introduzioni  alle  quattro  Classi 
ìd  questa  Iconografia  ,  essi  sono  i  men  conosciuti  ^  a  tal 
punto ,  che  in  ciò  li  risguarda  ci  scorgiamo  meno  illu- 
minati che  ingombri  da  imperfette  notizie  tratte  da  stra- 
niere opere ,  come  volgarizzamenti  poco  lodevoli  del 
BuiTon  ,  di  Dizionari ,  di  Enciclopedie  ,  di  Manuali ,  ec.  , 
che  spesso  neppur  discorrono  le  specie  nostrali ,  ma 
solamente  le  affini . 

Noi  fio  da'  primi  passi  nelle  Scienze  naturali  ci  vol- 
gemmo più  alacremente  alli  zoologici  studi,  sperando 
di  poter  riparare  un  giorno  a  siffatto  mancamento,  cui 
non  hanno  a  lamentare  altre  nazioni  non  piìi  della  no- 
stra civillizzate .  Per  Italia  poi  gioverà  qui  dirlo  ,  inten- 
dendo Il  Bel  Paese  con  tutte  le  Isole  adiacenti ,  gli 
animali  non  men  degli  uomini  che  loro  appartengono 
dovranno  chiamarsi  Italiani,  non  potendo  le  mobilissime 
condizioni  politiche  le  geografiche  trasmutare  giammai . 
Essendoci  poi  ingegnati  che  questa  Iconografia  riuscisse 
insieme  utile  a  chiunque  studia  la  Zoologia  generale , 
perciò  vi  si  trovano  discussi  i  principi  della  Scienza , 
paragonati  i  vari  Sistemi ,  e  spesso  in  relazione  alle  spe- 
cie di  cui  si  tratta  è  passata  in  rivista  la  sua  intera  fa- 
miglia in  ogni  contrada  ,  Offriamo  quindi  un  Atlante  di 
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specie  non  di  rado  nuovissime ,  che  scelte  in  tutti  i 
gruppi ,  dei  quali  alcuno  totalmente  illustrato ,  formano 
come  il  nucleo  della  Fauna  Italiana  dei  Vertebrati  , 
cui  forse  un  giorno  porrem  nuovamente  mano  per  com- 
piere le  Classi  dei  Mammiferi ,  degli  Uccelli  e  dei  Pe- 
sci,  come  abbiam  fatto  degli  AraBbi  tutti,  che  formano 
il  secondo  del  tre  volumi  di  quest'  Opera  •,  e  per  veni- 
re a  termine  di  ogni  nostro  divisamento ,  daremo  final- 
mente j  se  il  cielo  ne  accorderà  lunga  vita ,  la  Fauna 
intiera ,  per  la  quale  ci  adoperiamo  tuttodì  con  assidue 
lucubrazionl . 

Rendiamo  qui  lode  al  Prof.  Costa  ,  che  coraggiosa- 
mente spontaneo  si  è  messo  intorno  alla  Fauna  Napo- 
letana ,  in  cui  molto  è  da  lodare  la  felice  idea  di  pub- 
blicarla in  Monografie  ,  le  quali  offerendo  tante  isolate 
operette  potrassi  di  ciascuna  più  facilmente  ed  utilmente 
rilevare  la  perfezione  o  il  bisogno  di  miglioramento  .  E 
polche  nella  vasta  intrapresa  della  Fauna  universale  d'Ita- 
lia ,  trarremo  assai  utile  da  siffatti  materiali ,  più  calda- 
mente desideriamo  l' esempio  di  questo  valente  sia  se- 
guito per  la  Penisola ,  siccome  nell'  altra  estrema  parte 
vegglamo  fare  il  Dottor  Nardo ,  che  negli  Atti  e  nel 
Giornali  scientifici  donaci  a  quando  a  quando  bellissimi 
saggi ,  che  assicurano  la  promessa  della  sua  Fauna 
adriatica .  Non  senza  fondata  lusinga  dal  Prof.  Gene , 
del  cui  magistero  a  sempre  più  originali  lavori  fa  so- 
prattutto chiarissima  fede  la  Entomologia ,  aspettiamo 
la  Fauna  dì  Sardegna ,  che  l' animo  riconoscente  di  lui 
non  potrà  troppo  ritardare  alle  brame  del  magnanimo 
Re  che  appositamente  colà  di  tre  viaggi  il  sovvenne . 
Queir  Isola  avendo  In  lui  un  emulo  alla  già  mostrata 
operosità  del  botanico  Morls  e  del  geologo  La  Mar- 
mora  ,  sarà  secondo  i  desideri  del  Sovrano  largitore  il- 
lustrata in  tutti  i  tre  i  Regni  della  Natura  al  pari  di 
qualunque  altra  regione  di  Europa ,  laddove  non  ha 
guari  era  zoologicamente  appena  conosciuta  pei  lavori 
del  Celti . 
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Non  è  qui  luogo  a  d'ire  che  per  rendere  meno  im- 
perfetta quesl'  Opera  non  abbiamo  guardato  a  rispar- 
mio ,  a  viaggi ,  a  corrispondenze  ^  e  se  ora  non  pa- 
ghiamo debito  di  gratitudine  alla  coadiuvazione  degli 
Scienziati  e  di  altri  che  ne  furono  cortesi  e  larghi  di 
notizie  e  di  oggetti ,  ci  sdebitiamo  bensì  religiosamente 
ne'  diversi  articoli ,  affinchè  dello  scarso  onore  che  noi 
possiam  fare  abbia  ognuno  sua  parte.  Dalla  lettura  del- 
l'Opera  eziandio  si  vedrà  quanta  fatica  e  occupazione 
ci  costarono  i  260  fogli  di  stampa,  raddoppiandone  i 
ripromessi  ed  anco  più ,  nei  quali  abbiam  raccolto  lo 
studio  di  tanti  volumi ,  come  provano  le  copiose  sinoni- 
mie distese  dopo  originale  consultazione ,  e  disposte  in 
modo  tutto  nostro  •  né  disperiamo  conoscasi  a  un  tem- 
po aver  noi  qualche  diligenza  usata  nella  necessaria 
comparazione  con  varie  migliaia  di  specie  per  illustrarne 
le  ben  820,  non  contando  quelle  di  semplice  confron- 
to, anch'esse  però  rappresentate  nelle  180  tavole.  Ogni 
animale  è  ritratto  dal  vivo  ^  e  l'artefice  per  non  dipar- 
tirsi dalle  naturali  forme  ha  dovuto  evitare  gli  scorci , 
le  ombre  ,  ed  ogni  altro  artistico  abbellimento. 

All'  amore  di  quesl'  Opera  abbiamo  consecrato  dieci 
de'  nostri  migliori  anni  ,  donde  la  ragione  delle  grandi 
inevitabili  irregolarità  nel  piano  ^  imperocché  questo  lasso 
di  tempo,  conseguitato  alla  morte  del  gran  Cuvier,  può 
Taliilarsi  più  assai  d' un  secolo  per  la  Scienza .  Il  Si- 
stema tenuto  è  nostro  proprio ,  e  perchè  appunto  ci 
sforziamo  ognora  di  addaltarlo  a  Natura  secondo  che 
tratto  tratto  mcn  rigidamente  ci  si  disvela ,  le  nostre 
idee  sonosl  di  forza  in  questo  frattempo  modificale.  Per 
citarne  pochi  esempi  fra  i  più  manifesti ,  si  troverà  la 
esposizione  del  Sistema  degli  Amfibi  tutta  diversa  negli 
articoli  della  Testiido  gracca ,  dell'  Jscaìobotes  maiirita- 
nìrus  ^  del  Coluher  riccioli  ^  e  del  Triton  cristatiis,  da 
quella  del  Chersus  marginati is ,  della  Lucerla  ocel- 
lata ^  della  Natrix  cettii  ^  e  dell'^/a   viridis .    Così    nei 
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Pesci  all'  articolo  degli  Acipenseri  trattasi  di  una  Sotto- 
classe ,  della  quale  poi  in  definitivo  non  fanno  essi  più 
parte  come  leggesi  in  quello  del  Lagocephaìus  pennan- 
ti  ^  e  che  già  vedesi  regolarizzata  fin  dall' altro  del  Car- 
charodon  lamia ,  il  quale  ,  come  gli  articoli  dell'  Oxyr- 
rhina ,  della  Sphyrna ,  delle  Squat'ina  ec. ,  è  scritto  se- 
condo V  odierno  Sistema  ^  mentre  de'Scillì  e  di  quasi 
tutti  gli  altri  Squalidi  si  è  trattato  secondo  l'antico.  Così 
nei  Raidi  spettanti  alla  stessa  Sottoclasse ,  sulla  norma 
di  questo  scrivemmo  della  Raja  marginata ,  e  colle  mo- 
derne idee  della  Raja  oxyrliynclius .  Similmente  fira  i 
Pesci  già  Ossei  ora  Pomatobranchii ^  ai  due  diversi  Si- 
stemi riferisconsi  alcuni  articoli  come  quelli  antichi  dei 
Percidi  ^  degli  Scienidi  ^  dei  Triglidi  ^  de  MitgiUdi^  dei 
Pleuronettidi '^  da  contrapporsi  ai  più  recenti  dei  Salmo- 
nidi^  dei  Corifenidi  ^  dei  Labridi  ec. ,  e  la  transizione 
dell'  un  Sistema  nell'  altro  si  scorge  nelle  pagine  dei  Ci- 
prinìdi .  Spiegansi  appunto  queste  anomalìe  per  la  rivo- 
luzione della  Scienza  seguita  durante  il  corso  dell'Opera, 
ove  nel  caso  di  due  opinioni  contrarie  dovrà  confrontarsi 
la  numerazione  degli  articoli ,  la  quale  accenna  la  data 
posta  a  tal  fine  ne^Indici  distributivi  in  principio  di 
ciascun  volume ,  e  preferirsi  la  posteriore,  sia  pur  qua- 
lunque la  relativa  posizione  nel  libro .  Avvegnaché ,  per 
esempio ,  la  Hyla  viridis  preceda  il  Triton  cristatus , 
seguasi  tuttavolta  ciò  che  diciamo  mW  Hyla  ^  che  col 
numero  117  avvisa  essere  stampata  nel  i838,  mentre 
il  Triton  segnato  col  numero  3  rimonta  al  1882,  epo- 
ca appunto  in  che  demmo  cominciameuto  a  quest'Ope- 
ra ,  terminata  oggi  21   Dicembre  1841. 
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Il  Sìg.  A.  Schenk  in  un'  interessante  libretto  (  Mona- 
chii  1841  Tfpis  Doctoris  Caroli  pf^olf)  classifica,  ed 
in  parte  descrive  le  piante  raccolte  dai  Signori  Schubert, 
Erdl ,  e  Roth  in  un  viaggio  fatto  in  Egitto,  in  Arabia, 
ed  in  Siria.  Tutta  questa  collezione  comprende  3ii  spe- 
cie contenute  sotto  68  famiglie ,  le  quali  sono  conser- 
vate nel  ricchissimo  erbario  dell'  illustre  Prof.  Zuccarini 
di  Monaco  .  Fra  queste  evvi  un  genere  ,  e  dieciotto  spe- 
cie novelle . 

Noi  le  esporremo  per  silloge  indicandone  le  località . 
Non  omraetteremo  di  dare  la  frase  specifica  delle  specie 
nuove . 

Confervacee    Ung. 

Conferva  glomerala  L.  Hab.  in  mari  prope  Bayrut. 
Ceramium    rubrum    Ag.    Hab.    in    mari    prope    insulam 

Simi . 

Dasya  pedicellata  Ag.    ^ -. ■ — 

Ectocarpus  rufus  Ag.  Hab.  in  mari  prope  Bayrut. 
Mesogloia  vermicularis  Ag.  in  mari  aegeo  prope  insulam 

Syram . 
Sphacelaria  scoparla.  Ag.  ...  .        .  .    ■  — 
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Ulvacee  Agr. 

Caulerpa  prolifera  Ag.  Hab.  in  mari  prope  insul.  Rhodum. 
Enteroraorpha    compressa    Grev.    ifìab.    in    mari   prope 

Srayrnarn  nec  non  prope  Bayrut. 
Ul?a  L'iDza  L.  Grev.  Hab.  in  mari  prope    insul.  Syram 

nec  non  prope  Smyrnam  . 

Florideae  Lamx. 

Hypoea  musciformìs  Laraour  Hab.  in  mari  rubro  prope 

Akaba  nec  non  prope  Bayrut. 
Laurencia  obtusa  Lamx.  Hab.  in  mari  aegeo  prope  in- 

sulas  Agonusi  et  Simi . 
— papillosa  Grev.  Hab.  in  mari  prope  Bayrut, 

Rhodum  ,  et  Akaba  . 
Rhodomela    pinastroides    Ag.    Hab.  in   mari    prope   in- 

sulam  Agonusi . 

Fiicoìdeae  Ag. 

Cystoseira  barbata  Ag.  in  mari  prope  Bayrut. 

■— ericoides  Ag.  in  mari  prope  insulara  Agonu- 
si ,  et  prope  Bayrut . 

— — — —  foeniculacea  Grev.  Hab.  in  mari  prope  Smyr- 
nam et  ins.  Agonusi . 

■         myrica  Ag.  in  mari  rubro  prope  Akaba. 

Desraarestìa  aculeata  Lamx.  in  mari  prope  Bayrut. 

Diclyota  dichotoma  Lamx.  in  mari  aegeo  prope  ins. 
Syram. 

Halyseris  polypodiodes  Grev.  in  mari  prope  insulas  Simi 
et  Syram  ,  prope  Syriae  urbem  Bayrut. 

Padina  squamaria  Gaill.  in  mari  prope  insulam  Agonusi. 

pavonia  Gaill.  in  mari  prope  insulam  Agonusi. 

Stilophora  sinuosa  Ag.  in  mari  aegeo  prope  ins.  Syram. 
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Sargassuin  vulgare  Ag.  in  mari  prope  iiisulas  Rhodos  et 


Agonusi 


Gramineae . 

Crypsis  alopecuroldes  Shcrad.  in  Jeserlis  prope  Rahiruni. 

— Schoenoides  Lam.  in  desertis    prope   Rahirum. 

Alopecuros  creticus  Trin,  in  Syria. 

Oplisnienus  colonus  II.  et  Runth.  prope  'Alexandriam . 

Piptatherum  coerulesceus  P.  de  Beauv.  in  Arabiae  petreae 

valle  „  Wadi  Musa  ". 
Stipa  juncea  L.  in  desertis  prope  Rairum . 
capillata    L.  ad  montem    Sinai    in    valle  „  Wadi 

Sahdi  «. 
Aristida  piumosa  L.  in  deserto  Ranke  prope    Birket-el- 

Haggi . 


■  ciljata  Desf.  in  deserto  inter  Suez  et  Tor ,  et  in 

valle  „  Wadi  Sahdi  "  ad  montem  Sinai . 

— ?  ad  sinum  ailaniticum .  Questa  specie 

innominata  è  vicina  all'A.  piumosa  dalla  qua- 
si distingue  per  le  paglie  densamente  pube- 
scenti ,  per  le  reste  quasi  il  doppio  più 
grandi ,  e  per  gli  internodii  inferiori  del 
culmo  più  glabri , 

Agrostis  alba  Schrad,  Hab.  prope  Nazareth. 

Polypogoa  raonspeliense  Desf.  prope  Hierosolymam  et 
Jericho  . 

Cynodon  Dact3'lon  Pers.  in  Aegypti  siccis  prope  Rairum, 
in  vallibus  Wadi  Scheich  et  Wadi  Sahdi 
ad  montem  Sinai ,  nec  non  in  Syriae  mon- 
te Tabor . 

Daclyloctenìum  aegyptiacum  Wild .  ad  margines  agrorura 
prope  Rahirum. 

Avena   fatua  L.  in  Syria  prope  Hebron. 

—• ' —  hirsuta  Rotb.  prope  Hyerosolimam  . 
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Danthonia  Forskalli    Trin.  in  desertis  inter  Kahlrum  et 

Belbeys . 
Poa  littoralls  Gouan .  in    Aegypti    maritirais   et   desertis 
ubique  . 

cynosuroldes  Retz.  prope  Kahirum . 

Schismus  marginatus  P.  de  Beauv.  in  Arabia  petrea  pro- 
pe El-Tor. 
Cynosurus  echinatus  L.  prope  Hebron  . 
Lamarkia  aurea  Moench.  in  Palestina  prope  Hebron  et 

Subaea . 
Festuca  rìgida  Kunth.  prope  Nazareth. 

divaricata  Desf.  ad  radices  montis  Sinai. 

Bromus  divaricatus  Roth.  in    Palaestina  prope  Nazareth 

et  in  cultis  montis  Libanon . 
— — —  Dantoniae  Trin.  in  monte  Libanon. 
'  ■•     '--  tectorum  L.  in  valle  „  Wadi  Sahdi  "  ad  mon- 
tem   Sinai . 

—  madrltensis  L.  var.  rubens.  per  totum  Orientera. 

—  confertus  M  B.  in  Palaestina    prope    Hebron   et 

Hierosolymam . 
Lolium  perenne  L.  prope  Hierosolymam . 

• speciosum  Steven,  in  monte  Tabor. 

Hordeum  bulbosum  L.  in  monte  Libanon. 

— —  raurlnum    L.    prope     Nazareth ,     Hebron  ,    et 

Hierosolymam  nec  non  in  cultis  montis  Li- 
banon . 
Aegilops  ovata  L.  prope  Hebron  ,  Hierosolymam ,  et  in 

montis  Libanon   cultis. 
Rottbolia  hirsuta  Vahl.  prope  Kahirum  in  desertis. 

Saccharum  aegyptiacum  W. 

Andropogon  distachyus  L.  per  totum  Orientem . 

Ofperaccae    Jiiss. 

Cyperus  conglomeratus  Rottb.  in  Aegypti  arenosis    prò-  | 
pe  Belbeys .  ' 
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Cvperus  junciformis  Desf.  in  Aegypti  deserlls . 

badius  Desf. — 

Scirpus  liltorali  Schrad  .  in  humldis  ad  liltora  maris  pro- 
pe  Alexandriam . 

Melanthaceae  R.  Br. 

Colchicum    variegatum  L.  prope  Ter  et  in   mentis    Li- 
banon  cedreto  . 

Liliaceae  Lindi. 

Allium  Erdelll  Zuccar.  pi.  nov. 

bulbo  simpllci ,  foliis  duobus  vel  tribus ,   linearibus, 
acutis ,  concavis  glabris  vel  tenuisslme  strlatis ,  sca- 
po centrali,  teretl,  glabro  ,  umbella  capsulifera  i5- 
3o  flora,  fastigiata,  pedunculls  inaequalibus  ,  spatha 
brevi ,  membranacea  ,  tri-quadrifida  ,  petalls  oblon- 
go-  lanceolatls  obtusls ,  saeplus  crenulatis  ,  glabris  , 
stamlnibus  Inter  se  llberis  ,  petala  superantibus,    su- 
bulatls  .  prope  Ilebron .  Floret  Aprili. 
Oss.  E  specie  vicina  all'  A.  striato  Jacq.  ed  l'A.  odo- 
ratissimo    Desf.  da'  quali  si  distingue  per  li  stami  spor- 
genti fuori  dalla  corolla  . 
Allium  Scbubertil  Zuccar.  pi.  nov. 

lollis  ?  scapo  trl-quadripedali ,  teretl ,  strido  ,  um- 
bella capsullfera  amplissima,  polygama,  i5o-2  00-ra- 
dlata ,  spatba  brevi  arida  ,  plerumque  trifida  ,  laci- 
«ils  obtusls  ,  radils  valde  inaequalibus  ,  fertlllbus  bre- 
vlorlbus  ,  sterllibus  elongatls  ,  7-8  pollicarlbus  ,  pe- 
rlgonli  lacinlis  llnearl-lanceolatls  ,  acutis  ,  stamlnibus 
basi  in  cupulam  connatis ,  omnibus  planls ,  apice 
subulatls  perigonio  dlmldlo-brevlorlbus.  Hab.  in  Pa- 
lestlnae  pìanltie  Jesreel  prope  Nazareth.  Fior.  Aprii. 
E  specie  vicina  all'y^.  caspio  M.  B.  ed  all'.<^.  siculo 
Ucrla ,  ma  è  la  specie  più  grande  del  genere . 
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Alliucn  Rothii  Zuccar.  nov,  plani. 

foliis  numerosis  ,  lirato-lanceolatis  ,  acutis  acumlua- 
tis  ,  planis  ,  in  margine  undulato  denticulato-scabris, 
ceterum  glabris  •,  scapo  nudo  tereti ,  spatha  brevi , 
marcescente  trifida,  umbella  capsulifera  densa,  mul- 
tiflora  ,  convexa  ,  perigonii  laciniis  lineari-oblongis  , 
obtusis  5  filamentis  ima  basi  inter  se  connatis ,  valde 
dilatatis  ,  pyramidalibus  ,  apice  subulatis ,  perigonio 
parum  brevioribus.  Hab.  in  Palestina  prope  Hebron. 
Alliura  hirsutura  Znccar.  pi.  nov. 

bulbo  simplici ,  tunicato  caule  tereti  basi  folioso , 
foliis  3-4  linearibus ,  planis  acutis ,  aeque  ac  vagina 
dense  hirsutis ,  umbella  hemispbaerica ,  20-3o-ra- 
diata  5  radiis  inaequalibus ,  spatha  brevi,  marcescente 
bifida ,  perigonii  foliolis  aequalibus,  ovato-lanceolatis, 
acutis,  patentibus ,  staminibus  inter  se  liberis ,  basi 
parum  dilatatis,  sursum  subulatis,  perigonio  multo 
brevioribus  . 

Hab.  in  Palestina  ad  Hebron.  FI.  Martio. 
E  affine  all' A.  subhirsuto  Don.  ma  è  abbastanza  di- 
stinto per  l' irsuzia  delle  foglie  . 

Bulbillaria  Zuccar. 

Perigonium  thexaphyllum  ,  petaloideum ,  inferum.  Sta- 
mina sex,  libera,  toro  affisa.  Ovarium  longe  stipitatum 
triloculare .  Stylus  unicus  ,  stigmate  truncato-tridentato  . 
Bulbill,  gageoides  Zuccar.  pi.  uov. 

glabra,  bulbo  tunicato,  foliis  radicalibus  nullls,  cau- 
lino  unico,  sessili ,  lineari ,  acuminato  ^  racemi  com- 
positi rainis  subfastigiatis  ,  elongatis  ,  unifloris  ,  bra- 
cteatis  ^  bracteis  foliaceis ,  linearibus  ,  in  axillis  bul- 
biferis  . 

Hab.  in  cedreto  montis  Libanon  ,  58^]7.  s,  o.  Fior, 
iuilio   Muji . 
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Questa  bellissima  pianlicclla  somiglia  molto  alla  Gagca 

Ijulbifera ,  ma  costituisce  un  nuovo  genere  atteso  il  suo 

oviijo  lungamente  stipitato  . 

Gagea  reticulata  Roem.  et  Schul.  ad  montem  Sinai . 

minima  Roem.  et  Schul.  in  cedreto  monti  Liba- 

non  cum  B.  gogeoides  Zuccar. 

Ornithogalum  collinum  Guss.  in  Palestinae  aridis . 

Tulipa  Gesneriana  L.  prope  Hebron. 

maleolens  Reboul.  in  Pafeslina  prope  Subaeam . 

Antericura  graecum  L.  ad  rupes  in  raontis  Libanou  ce- 
dretto . 

Mnscari  comosum  L.  per  totum  Orieutem  . 

JIyacinthus  romauus  L.  prope    Cariae    urbcm    Cacamo. 

Puschkinia  libauotica  Zuccar. 

foliis  radicalibus  geminis,  altero  latiorì ,  scapis  uni- 
quiuquefloris,  corollae  campanulatae  corona  urceo- 
lata ,  i2-dcntata,  dentibus  alternis  sex  simplicibus 
lacie  autlicriferis ,  reliquis  sterilibus»  bifidis  ,  authes'is 
dentes  aequantibus.  in   mentis  Libauon  cedreto  . 

Ospbodclus  Cstulosus  L.  per  totum  Orieutem  , 
.  lutcus  L.  in  Palestinae  fruticetis . 

AmarflUdcae  R.  Br. 

# 

Jxiolirion    montanum    Ilerb.    Roera.    et    Schul.    prope 

Hebron. 
Slernbergla  Schubertl  n.  sp.  .     ' 

foliis    coaevis ,    anguste    Kncatibus  ,  carinatls ,  flore 
multo  brevioribus  ,  obtusls  ^  flore  erecto  ,  tulio  spa- 
tham  apice  bifidam  laciniasque  corolUe  subaequanlc, 
hiciniis  lincari-oblongis  ,  obtusis  ,  apice  integris  ,  sta- 
minibus  alternis  longioribus ,  st^lum  aequantibus. 
Florcntem  legit  ci.  Roth  fine  octobris  prope  Achniel- 
li  (i'iplcsuin  antiquorum)'  in  Asia  minori  -tv. 
Obs.  Specie  che  sta  di   mezzo   alla  St.  citriùam  Siblh. 
et  hitcam  Ker.  ma  è  diversissima  da  ambedue. 
^i.  A.NN.  Se.  ^.VTUB.  Aimo  !\.  Tom.  7.  <) 
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Irideae  Juss. 

Iris  Slsyriachlum  L.  in  insula  Simi  ad  littora  Asiae 
minoris , 

Fluviaìes  F'ent. 

Potaiuogeton  natans  L.  in  fossis  prope  Abu-zabel  in 
^gypto. 

Aroideae  Juss. 

Arisarum  vulgare  Runth.  per  totum  Orientem . 

Palmae  L. 

Phoenix  daclylifera  L.  in  Aegypto  et  per  totum  Orien- 
tem ,  tum  spontanea  tum  eulta  . 

Hyphaene  thebaica  Mart.  eulta  in  Aegypto  prope  Ka- 
hirum  et  in  Arabia  petraea  prope  Tor, 
spontanea  prope  Akaba. 

Cupressinae  Hich. 

Cupressus  sempervirens  L.  in  Arabia  petraea  ,  in  monte 
Horeb.  ad  St.  Ellae  ecclesiam  ,  6126' s.o. 

Junìperus  Oxycedrus  L.  in  cedreto  et  in  declivibus  men- 
tis Libanon. 

Ah'ietinae  Rich, 

Pinus  Cedrus  L.  in  monte  Libanon  5977'  s.  o. 
— '■—  brutia  Ten.  in  declivibus  uiontis  Libanon  usque  ad 
radicem  j  pineta  dispersa  coslilueus . 
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Gneleae  Blumc. 
EphecLra  alata  Decaiso.   in  rupibus  ad  nioutcm   Sinai. 

Celtldeae  Endi. 
Celtis  orleulalis  Spr.  prope  Hierosolymam . 

Urticacea  D  C. 

Forsliàlea  tcnacissiraa  L.  in  montihus   Egypti  Moliattam 

dictis  . 
Parietaria  alsinaefolia  Delil. .  , 

Euphorhiaceae  Juss. 

Euphorbia    cornuta    Pers.  in  deserto  Ranke   prope  Ra- 

hirum . 
_-_^_  Peplus  L.  in  cultis  monlis  Sinai . 
Crozophora  plicata  Ad.  in  deserto  Kanke  prope  Kahirum, 

^— ^-_ ___    tiuctoria    Ad.    i 

Kicious  comtnuuis  L.  prope  Alexandriam . 

Arìstolochìeae    Juss. 

Aristolochìa  altissima  Desf.  in  cedreto  montis  Libanon , 
58^^' s.  o.  (parum  a  specimiuibus  in  Si- 
cilia lectis  ) . 

Laurìneae  DC. 
Laurus  nobilis  L.  prope  Cariae  urbem  Cacamo . 

Thymelcae  Juss. 
Daphne    olcacfolia    Lam.  ____»__«__—.———_— 
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Polfgoneae   Jiiss. 

Rumex  vesicarlus  L.  in  dcsertls  prope  Rabirum ,  ncc 
non  in  Arabiae  petreae  montibus  Servai. 

Rumex  roseus  L.  in  Alexandriae  salsuginosis. 

_____  lacerus    Balbis ___-«,^— 

Calligouum  comosura  P  Herit.  in  Arabiae  petreae  valle 
Wadi  Musa  et  prope  El-Araba. 

Chenopodìeae   T^ent 

Sallcornia  herbacea  L.  in  Arabiae  petreae    valle   Wadi 

Musa. 
Chenopodlum  murale  L.  in  cultis  et  ad  tnuros   per  to- 

tum  Orientera . 
Spinacla  inermis  Moench.  in  cultis  mentis  Sinai . 
Atriplex  rosea  L.  prope  Tor. 

Amarantaceae  R.  Br. 

Aerva  tomentosa  Forsk.  ad  montem  Sinai . 
Pterantus  echinatus  Desf.  prope  Hebron. 

Plantagineae  J^ent. 

Planlago  Lagopus  Roem  et  Sch.  in  monte  Libanon  . 
»  Coronopus  L.  prope  El-Araba ,  in  Arabia  petrea  . 

____  strida  Scbousb.  prope  Tor. 

»______  Psyllium  L.  ad  vicem  inter  Suez  et  Tor. 

____^_  ovata  Forsck.  prope  Tor. 

argentea  Desf.  in  dcsertis  prope  Rabirum  . 

______  cylindrica  Forsk.  prope  El-Araba . 

-  ciliata  Desf.  in  deserto  Ranke. 

Plumbagineae   Jiiss. 

Statica  aegyptiaca  Viv.  prope  Ilierosolyraam  et  Hebron 
in  Palestina . 
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Primulaceae  Veni. 

Anngallis  caerulca  Schreb.  in  Palestìnae  ruderalls. 
Cyclaiueo  couin  L.  prope  Smyraam  in  Asia  miDori. 

Lentlhulorieae   Ridi. 

Ultricularla  inflexa  Forsk.  in  fossis  prope  Damietta. 

Acanthaceae  Juss. 

Acanthus  splnosus  L.  in  Palestinae    virgultis  prope  Na- 
zareth . 
Acanthodium  spicatum  Delll.  in  dcsertis  prope  Kahirum. 

T^erhenaceae    Juss. 
Verbena  supina  L.  prope  Kahirum. 

Labiatae    Juss. 

Lavandula  pubescens  Decaisn.  ad  sinum  ailanìticum. 

Salvia  rugosissima  Zuccar. 

caule  herbaceo,  blrsuto,  foliis  petlolatis  pinnaliseclls, 
segmcntis  oblusis  liuearibus  ,  crenatis  ,  bullato-rugo- 
sisslmis ,  et  praescrtim  sublus  tomentoso-hirtis  ,  pa- 
tentibus ,  inaequalibus  ,  floralibus  minimis  ,  sessill- 
bus  ,  ovato-rotundatis  ,  cuspidalis ,  calycibus  multo 
brevioribus,  racemis  ramosis,  verticlllatis  6-10  floris, 
distantibus ,  calycibus  obovatis  ,  pllis  longisslmis  hir- 
sulo-lanatls ,  labio  superiore  obovato-rotondato,  re- 
curvo-patcnte ,  dentibus  parvis  conniventibus  co- 
rolla calyce  duplo  longlore  connectivis  post'ce  de- 
flexis ,  clavatis ,  truncatis ,  cxtremitate  callosa  con- 
nexis.  Io  Palestina  prope  Ilierosolymam ,  Ilcbron 
alibiqiic.  Fior.  Majo.  (  species  proxima  S.  cerato- 
pbylloidi  L.  et  conlroversae  Ten.  ) . 
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Salvia  Mollnccellae  Benlli.  In  Palestinne  montlbus  . 
«___—  Hormlnum  L.  in  cedreto  niontis  Libanon . 

.  indica  L.  in  raontibus  prope  Damascnra  et  Bei- 
fa  eck  . 
______  Syriaca    L.    prope    Hlerosolymam ,  nec    non  in 

planitie  Basan  . 

aepgyptiaca  L.  in  desertis  prope  Kahiruni . 

I  Sibthorpii  Sm.  in  Palestina  prope  Subaeam . 

deserti  Decaisn.  in  valle  Wadi  Scheich.  ad  mon- 

tem  Sinai. 
Majorana    nervosa    Beni,    prope    Asiae    minoris    orbem 

Cacamo  . 
, Nepeta  septemcrenata  Ehrbg.  ad  monlem  Sinai. 
Lamium  amplexicaule  L.  in  cultis  montis  Sinai . 

tomentosum  Willd.  in  Palestina  prope    Hebron 

-     rectum  n.  sp, 

foliis  inferioribus  orblculatìs ,  reliquis  ovatis  omni- 
bus cordatis  ,  obtnsis  ,  crenulatis  ,  rugosis  ,  pilosis  ^ 
floribus  folia  duplo  superantibus^  corollae  tubo  re- 
cto ,  cylindrico ,  tenui ,  calyce  triplo  longiore  ,  intus 
nudo  ^  fauce  ampia ,  galea  lineari-oblonga ,  erecta , 
apice  bifida  ^  lob's  lateralibus  dente  brevi  appen- 
diculatis  ,  anteris  extus  birsutis.  In  montis  Libanon 
cedreto  florentem  legerunt  Dr.  Roth.  et  Erdl  ineun- 
te Majo. 

Species  habita  L.  purpureo  L.  affinis  striato  Sibth. 
Slacbys  affinis    Fresen.  in  valle  Wadi  Scheich  ad  mon- 

tem  Sinai . 
Phlomis    Nissolii  L.   in   Palestina    prope   Jerico  et  Ber- 

thaniam . 
— ____  glandulosa  n.  sp. 

suffruticosa ,  pilosa  ,  pllis  apice  glanduliferis ,  caule 
simplici ,  foliis  a  basi  cordato-truncata  ovato-oblon- 
gis  acuminatis ,  grosse  crenatis ,  supra  pubescenti- 
bus  ,  viridibus  ,  suhtus  fere  tomentoso-incanis ,  ver- 
ticillatis     multifloris ,     bracteis    ternis ,     linearibus , 
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rigidis ,  acufissimis ,  cillatis  ,  viridlbus  ,  calycis  trun- 
catl  dentibus  subulatis ,  rlgldis,  erectis,  inaeqnalibus. 
in  fructicetis  prope  pagum  Siball  in  monte  Libanon, 
ubi  florentem  legerunt  Dr.  Roth,    et  Erdl    ineunte 
Majo.  aSoo'  s.  o. 
Bellissima  specie  vicina  al  Phl.  Russelianae  Lag. 
Eremoslachys    laciniata    Bge.  in  Syriae    planìtie   Basan , 
2027'  s.  o. 

T^erhascìneae  Benth. 

Scrophiilaria  chrysanthemifolia  Will.  prope  Hlerosolymam . 
__.i___  lucida  L. cum  praecedente . 

Rhìnanthaceae    J)C. 

Bartsia  Trixago  L.  prope  Sindschil  in  Palestina,    2S120 

s.  o, 
Lindenbergia  sinaica  Benth.  prope  El-Araba . 
Vcrnonica  macrostachya   Vahl.  in  montibus   prope   Da- 

mascum . 

Anilrrhlmae  Juss. 

Linaria  aegyptiaca  Dum.  in  deserto  Kanke  et  in  valle 
Wadi  sahdi  ad  montem  Sinai . 

■  halepensis  Mill.  prope  Hebron  , 

__—  parviflora  Desf.  in  Aegypti  deserto  prope  Bel- 
beys .  { 1'  A.  sospetta  che  sia  specie  da  di- 
stinguere dalla  vera  parviflora  pe'  calici  gla- 
bri ,  i  semi  rugosi ,  ed  immarginati  ) . 

__^_  dealbata  Link  in  deserto  prope  Rahirum . 

».^___  Haelava  Delil.  prope  El-Araba  in  Arabia  petraea . 

Orohancheae  Juss. 

Orobartche  pedunculata  Viv.  in  desertis  prope  Rabiram. 

■  crenata  Forsk.  prope  Nazareth  . 
Phelipacea  lutea  Desf.  ad  viam  inter  Kahirum   et  Suez. 
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Pliclipaca  tubulosa  n.  sp. 

scapo  carnoso  snlcato ,  unì-vcltripedalis ,  squamis 
lato-laoccolatis ,  obtusis ,  bracteis  leriiis  lanceolatis, 
elpngatis  ^  calycis  laciniis  oblongis  obtusls  ,  coroUae 
tubo  curvato  calyce  duplo  longiore ,  filamentls  pilis 
sparsi?  ol)^tls ,  stigmate  corollam  superante,  adi 
viam  inter  Suez  iet  Tor  in  Arabia  pctrea ,  ubi  le- 
gerunt  Dr.  Roth.  et  Erdl  mense  Februarlo . 
E  specie  affine  alla  Ph.  lutea  Desf. 

Soìaneae   Juss. 

Solanum  coagulans  Forsli.  prope  Ilierosolymani  et  ad 
claustrum  Mersaba  in  Palestina  . 

ITjosciamus  aurens  L.  in  insula  Rhodo. 

. , pusillus  L.  prope  Kahirum  et  in  Arabia    petrea 

prope  El-Araba . 

..  niutlcus  L.  in  deserto  montis  Sinai . 

Cordiaceae  R.  Br. 
Cof dia  Myxa  L.  eulta  in  hortis  prope  Kahirnm . 

Boragìneae    Juss. 

Anchusa  Milleri  Will.  ad  rupes  montis  Sinai . 
Ifeliotropium  arbainense  Fres.  ad  montem  Sinai . 
I    liraeatum  Vahl.  prope  Suez . 
''    supinum  L,  prope  IJierosoIymam  . 
Onosma  sericeum  Will,  in  locis  siccis  prope  Dumascum. 
—I.-—  erectum  Sibtb.  prope  El-Araba  . 
Il  Syriacum  Labili,  in  muris  Hierosolyniam    et   in 

coltibus  prope  Jericho . 
Molthea  libanotica  Zuccar. 

caule  berbaceo ,  utl  tota  pianta  seriacen-cano ,  fo- 
liis  oblongo-lanccolatis  ,  acutis    sul'scssilibus  ,    spicis 


ì 
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lermlnalihus  niirncrosis  Incvibus  glomerolis,  corolla 
calycc    tliinldio    longlore ,    nuculis    niuricalo-vcrru- 
cosis.  in  moutis  Libanon  cedreto,  5877.  s.  o.  Fior. 
Majo  . 
Litliospermum  callosum  Vahl.  prope    El-Araba  in  Ara- 
bia petrea . 
,  I  orientale    L.    prope   Arabiac   petrea   urbeni 
Tor, 
,  cornutum  Ledeb.  in  monte  Servai  in  deser- 
to sinaico . 
_^______  Arncbia  Lehm .  prope  Hebron. 

Mcneghinia  bispldisslma  Endl.  ad  sinum  ailaniticura . 
Mjosotis  orientalis  n.  sp. 

caule  ramoso ,  foliis  caulinis  sessilibus ,  suramis  am- 
plcxicaulibus  ,  ovato-Ianceolatis  ,  acuminatis  ^  calycis 
lacinlis  lanceolatis,  peduncolo  fructifero  erecto  bre- 
vioribus  ,  pllis  patenlibus  hispidis  ,  tubo  corollae  ca- 
lycem    acquante ,    nuculis    rugulosis ,    glabri  ^    stylo 
crasso ,    cylindrico .    in     cedreto    montis    Libanon , 
ubi  legcrunt    florentem  Dr.  Ptoth  et  Erdl,  ineunte 
Majo  ,   5877'  s.  o. 
Trichodcsnia  atricauum  R.  Br.  ad  sinum  ailanitlcum  . 
Oinphalodes    intermedia    Decaisn.  in  summo  monte  Si- 
nai ,  679^.  s.  o. 
Cynoglossum  chcirifolium  DC,  in  Palestina  prope  Hebron. 
Asperugo  procumbens  L.  in  horto  monasterii  montis  Si- 
nai,  et  prope  pagum  EI-Araba. 

Convolvuìaceae  Juss. 

Convolvulus  ForsUiilii  Delil.  in  dcscrtis  prope   Kahirum  . 

italicus  Ten,  in  Palestina  prope  Hebron. 

. arvciisis  L.  in  Palestina  prope    Subaeam . 

^pocyncae  /?.  Br. 

Vinca  libanotica  Zuccar.  5.  nov. 
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foliis  ovatis  vel  ovato-lanceolatis ,  utrinque  attenua- 
tis ,  integerriniis  ,  glabris ,  petiolis  eglandulosls  ,  ca- 
lycls  laciniis  linearibiis ,  acutis  glabris ,  tubo  corol- 
lino  dimidio  brevioribus ,  corollae  fauce  nuda ,  la- 
ciniis inaequilateris  dimidiato-rhombeis  acutis .  ia 
montis  Libanon  cedreto  58jy.  s.  o.  Fior.  Majo. 
E  vicina  alla  V.  herbacea  W. 

Asclepìadeae  R  Br. 

Calotropis  procera  Ait.  in  Aegypto  deserto  prope    Bel- 

beys. 
Daemia  cordata  R.  Br.  in  Aegypto  deserto  prope  Suez, 

in  deserto  ad  montem  Sinai  in  Arabia  petraea. 

Oleaceae  Lindi. 
Olea  europaea  L.  per  totum  Orientem  eulta  et  spontanea. 

Jasmìneae  R.  Br. 
Jasminum  frutlcans  L.  in  Palestina. 

Campanulaceae  Jiiss. 
Specularla  falcata  Alph.  DC.  prope  Hierosolymam . 
Compositae  Adans. 

Francoeuria  crispa  Cass.  in  monte  Libanon . 

Pulicaria    ondulata   DC.  inter  Suez  et  Tor    in    deserto  ^ 

nec    non    in    Arabiae    petraea   valle  Wadi 

Hebron,  747*  s.  o. 
Asleriscus  graveolens  DC.  prope  Kahirum  in  deserto  Kan- 

ke  nec  non  in  Palestina  prope  Hierosolymam. 
Guizotla  oleifera  DC.  eulta  in  hortis  prope  Abu-Zabcl. 
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Anllicinis  mclampodina  Delil,  in  Eegyplo  deserto  Ktinke. 
Achillea  seinipeclinata  Desf.  in  deserto  ad  raontein  Sinai. 
Santolina  fragrantissima  Fosli.  in  Aegypti  desertis    et   in 

collibus  arenosis  ad   radices    rnontis    Sinai . 
Clìrysanlhcraum  corouarium  L.  prope  Hierosoiymaui. 
Artemisia  monosperma  Delil.  in  desertis  prope  Kahirum. 

judaica  L.  prope  Suez  nec  non  in  monte  Sinai. 

Gnaphalium  sanguineum  L.  in  collibus  prope  Hebron . 
Leyssera    capillifolia    DC.  in  monte    Sinai ,  nec    non   in 

Palestina  prope  Hebron  . 
Senecio  Decaisnei  DC.  in  Palestina  prope  Hebron . 
Amberboa    crupinoides  DC.    in    deserto    Rancke    prope 

Kahirum . 
Microrhynchus  nudicaulis    Less.    ad  moutem  Sinai. 

V'  J^alerìaneae  DC. 

Centranlhus  longyflorus  Stev.  prope  Baalbek  SSji.  s.  o. 

^-  Stelatae  L. 

Asperula  arvensis  L.  prope  Hebron. 
Gallium  pcdemontanum  Ali.    in  ^gypto  prope    Alexan- 
driam  . 

Lorontaceae    Don. 

Viscum  orientale  W.  parasiticum  in  elea  europaea  pro- 
pe Hierosolymam  . 

'  album  L.  parasiticum  in  ramis  Juniperi  Oxyce- 

dri  in  monte  Libanon  . 

Korantlius  Acaciae  Zuccar.  pi.  nov. 

caule  tereti ,  foliis  suboppositis  ,  petiolatis  ,  obovatis 
vel  obovato-oblongis  ,  rotundatis  ,  integerrimis ,  co- 
riaceis ,  glabris ,  glaucis  ,  floribus  axillaribus  lernis- 
septenis ,  breviter  pedunculatis  ^  bractea  unica ,  la- 
ti'ruli^    calyce    breviter  dentato,  corolla  rcgulariter 
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qulnqucGtla  ,  tubo  cylindrico  ,  cxtiis  docem  gil)boso, 
gibbis  biseriatls ,  intiis  cristis  longitudinalibus  quinque 
scalarlbus  notato ,  lacinlis  liuearibus  revolutis  ,  an- 
theris  basi  fixis ,  lineari-oblongis  ,  antice  quadrilo- 
cularlbus .  in  Palestina  prope  Ilebron  et  jerlcho , 
parasitlca  la  Acaciae  et  Rhamni  speciebus. 

UmbelUferae  Juss. 

Bnpleurum  Odontltes  L.  in  monte  Llbanon  . 

nodiflorum  Sibth. • 

Deverra  tortuosa  DC.  ad  vlam  inter   Suez  et  Tor. 
Zoziraia  heracleifolia  DC.  in  Palestina  prope  Belhaniam. 

Paronychieae  St  Hil. 

Gymnocarpum  fruticosura  Pers.  in  Egyptì  deserto  prope 

Belbeys ,  nec  non  ad  viam  inter  Suez  et  Tor. 

Paronychia   arabica  DC.  in  deserto    ad    montem   Sinai . 

Cucurbitaceae    Juss. 

Cucumis  proplietarum  L.  in  Palestina . 
Bryouia  eretica  L.  ad  lacuna  Tabarieh,  et  pr.  Subaeam 
in  Palestina. 

Tamarìscineae  Ehrnhrg. 

Taraarix  gallica  L.  var.  mannifera.  prope  Hebron  in 
Palestina  ^  effusa,  inter  Suez  et  Tor  nec 
non  ad  montem   Sinai  in  deserto  . 

— articulata  Vahl.  in  Arabiae  petraeae  valle  Wadi 

Musa. 

africana  L.  inter  Suez  et  Tor. 

tetragyna  Ehrenbg.  in  Palaestina  prope  Hebron. 

Tveaumuria  vermiculata  Forsk.  in  Aegypto  prope  Alexan- 
driara  et  in  monte  Sinai . 
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Franckeniacaeae  DC. 

Franckenia  pulverulenta  L.  ad  fontem  Marah  prope  Suez. 
—  hirsuta  Sibth .  prope  Cacamo  in  Caria . 

Rosaceae  Jiiss. 

Amygdalus  arabica  Oliv.  ad  montem  Libanon . 
]\curada  procumbens  L.  in  deserto  Ranke  prope  Kabi- 

rum    et    ad    Arabiae    pctraeae    pagum   El- 

Araba . 

Leguminosae  Juss. 

Anai;yris  foetida  L.  prope  Hebron. 

Genista    monosperma    Lam.  ad  viam  inter    Rahirum  et 
Suez  nec  non  in  monte  Sinai . 

Anthyllis  vulneraria  L.  prope  Hebron. 

Trigonella  anguina  Dell),  inter  Suez  et  Tor. 

' •: microcarpa  Fres.  ad  sinum    ailaniticum. 

laciniata  L.  ia  deserto  prope  Kabiruna . 

Pecten  n.  sp. 

caulibus  prostratis ,  demum  adscendentibus ,  foliolis 
oblongo  vel  obovato-cuneatis  ,  obcordato-truncatis  , 
dentatis ,  floribus  umbeliatis  umbellis  pedunculatis  , 
legumiulbus  stipitatis  oblongis  subarcuatis  reticula- 
tis ,  in  ulroque  margine  setis  simplicibus  vel  bilri- 
Cdis  biseriatis  rectis  dense  ciiiatis ,  slylo  persistente. 
Florentera  Dr.  Erdl  in  Palestina  prope  Ilierosoly- 
niam  mense  aprili  Icgit . 

Ononiis  ramosissima  Desi",  prope  Hiercsolymam . 

Tiilollum  purpureum  Lois.  in  deserto  ad  montem  Sinai. 

Stellatum  L.  in  Palestina  prope  Subacam. 

clypcalunì  L.  in  Palestina  prope   llcbron. 

Leobordea  iatoidea   Delil.  in  deserto  kauke  prope   Ka- 
birum  . 
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Lotus    arabicus   L.    in    valle    Wadi    SahJi  ad   moiUeiu 
Sinai . 

corniculatus  L.  in  Palestina . 

Taphrosia  apollinea  DC.  ad  montem  Sinai  in  valle  Wa- 
di Sahdi . 

Sesbania  aegyptiaca  L.  in  Aegypto . 

Astragalus  Sieberi  DC.  inter  Suez  et  Tor ,  nec    non    in 
valle  Wadi  Scheicb  ad  montem  Sinai . 

tumidus  W.  in  desertis  prope   Rahirum. 

Stella  Gouan.  in  valle  Wadi  Scbeicb  ad  mon- 
tem Sinai . 

—     .1     .       Fresenii  Decaisn  in  monte  Sinai . 

Hippocrepis  comosa  L.  in  Palestina  prope  Hebron. 

unisiliquosa  L.  prope  Damascum. 

Onobrychis  venosa  Desv.  in  Asia  minori . 

— —  Crista  galli  Lam.  in  Arabiae   petraeae   valle 

Wadi  Musa. 

Vicìa  hybrida  Scop.  prope  Hlerosolymara. 

Dolichos   uilotieus   Delil.    in    Palestina   prope    Hleroso- 
lymara . 

Luplnus  hirsutus  L.  in  Palestina  ad  lacum  Tabarieb. 

Acacia  arabica,  in  Aegypto. 
..   -  vera  W.  in  Aegypto  . 

agrestis  Sieb.  ad  ripas  Jordan» . 

Cassia  obovata  Collad.  ad  sinum  ailanitleum . 

Terebintaceae  DC. 

Pistacia  Lentiscus  L.  in  Palestina  prope  Hebron  et  pro- 
pe Cariae  urbem  Cacamo . 
— Terebintbus  L.  prope  Cariae  urbem  Cacamo. 

Rutaceae  Juss. 

Ruta  tuberculata    Forsk .  in  deserto   Kanke    prope  Ka- 
hirum  . 
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Ruta  anguslìfolia  Pers.  In  niontem  Sinai. 
Tribulus  alatus  Delil.  in  deserto  Kanke  prope  Rahirunij 
et  ad  Arabiae  petraeae  paguni  El-Araba, 

bimucronatus  Viv.  in  deserto  prope  Belbeys. 

loDgipetalus  Viv.  in  deserto  prope  Rahirum . 

ZygophyUcae  R.  Br. 

Zygophyllum    simplex    L.  prope  Rahirum  et  in   Arabia 
petraea. 
.      coccineum  Lepecb.  ad  montem  Sinai . 

■  Fabago  L,  prope  Damascum  . 

Fagonia  arabica  L.  ad  montem  Sinai  uec  non  in  de- 
serto prope  Rahirum  . 

-  .  glutinosa  Delil.  in  deserto  Ranke  et  in  monti- 
bus  Mokattam  inter  Rahirum  et  Suez. 

■  mollis  Delil.  in  desertis  prope  Rahirum . 

.  latifolia    Delil.  prope    Rahirum   et   in  montibus 

Mokattam . 


reramaceae 


DC. 


Monsonia  nirea  Decaisn .    in  deserto  prope  Rahirum. 
Erodium  genuinum  W.  in  Arabiae  petraeae    valle    Wa- 
di  Musa. 
.   glaucophyllura  Ait.  in  arcnosis  prope    Rahirum 
et  Memphim  ,  nec  non  in  deserto  ad  mon- 
tem Sinai . 

. laciniatum  Cav.  prope  Rahirum . 

Gcraniura  libanoticum  n.  sp. 

pubescens  ,  caule  simplici ,  medio  bifoliato  ,  foliis 
opposltis  quiuquepartilis ,  lobis  cuneatis ,  pinnatini 
multifidis,  laciniis  linearibus,  aculiusculis ,  pcduncu- 
lis  uulfloris ,  sepalis  lanceolatis  brevlter  arislatis  ca- 
ncscenllbus ,  petalis  obcordatis,  calyce  duplo  lon- 
giorlbus  .  in  cedreto  montis  Libanon ,  ubi  florcnlcm 
Icgcrunt  Dr.  Erdl ,  et  Rolh  initio  Maji ,  6877  s.  o. 
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Mahaceae  R.  Br. 

Gossypium  vltifollum  Cav.  culto  in  Aegypto  inferiori. 
__^ relieiosum  L. 


Malva  rotuudifolia  L.  in  cultis  ad  moulcm  Sinai. 

liineae  DC. 

Linutn  campanulatura  M.B.  in  Palestina  prope  HcLron. 
,  subhirsutum  Presi,  in  Palestina  . 

Siìeneae  DC. 

Gypsophyla  Rokejelia  Delil.  ad  viam  inter  Suez  et  Tor. 
Silene  canopica  Delil.  in  desertis  prope  Kahirum . 
— —  villosa  Forsk.  in  deserto  prope  Belbeys. 

■  divaricata  Siblh  .  in  monte  Antilibanou  . 
— —  Atocion  Murr.  in  Palestina  prope  Hebron  . 

Resedaceae  DC. 

Ochradenus  baccatus  Delil.  ad  viam  iiitep  Suez  et  Tor. 
Reseda  alba  L.  in  Arabia  petraea  prope  Tor. 

pruinosa  Delil.  ad  radlces  montis  Sinai,  uec  non 

in  Palestina  prope  Ilebron. 
r  subulata  Delil.  in  deserto  Kankc  prope  Kahiruu) . 

■  canescens  L.  in  deserto  nioutìs  Sinai. 

Cislìneae  Dunal. 

Cistus  salviaefolius  L.  in  monte  Libanon. 
Helianthemuni  arablcum  L.  in  Aegypto . 
cahiricum  Delil.  in  deserto    Kankc    pro- 
pe Kahirum . 
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Capparìdcae  Juss. 

Cleone  Irinervia  Fres.  in  riiplbus  monlis  Sinai. 
___  chrjsantlia  Decaisn.  ad  sinum  ailanilicuui . 
ai-nliina  L.  jnter  Suezj  et  Ter. 

Crucìferae  Juss. 

ftlalthiola  triscuspidata  R.  Br.  ia  deserto  prope  Birhel-el- 
Haggy. 

livida  DC.  in  deserto  propé  Rahirum  . 

Savignya  aegypliaca  DC.  prope  El-Araba . 

Farselia  aegyptiaca  Turr.  ad  viam  iuter  Suez  et  Tor. 

______  rostrata  n.  sp. 

perennis ,  tota  pilis  stellatis  toinentoso-incana  ,  cau- 
libus  herbaceis  adscenlibus ,  loliis  caulinis  sessilibus 
linearì-oblongis  ,  integerrimis  ,  radicalibus  peliolalis 
anguste  spalhulato-oblongis ,  repandis  racemo  sim- 
plici  jam  fiorifero  elongato ,  silitulis  ovato-ellipticis, 
stylo  diinidiam  siliculatn  acquante,  apice  nudo,  sti- 
gmate capitato,  in  Palestina  prope  Hierosolyman», 
ubi  florentem  Di".  Erdl  et  Rolh  legeruut  mense 
Aprili . 
E  specie  \icina  alla  F.  cfypeala  R.  Br. 

Alyssuni  micropetalum  Fisch.  in  deserlp  prope  Belbeys. 

.    montanuiu     L.    in     niontis     Libanon     cedreto , 

Thlaspi    pcrfoliatum  L.  in  cultis  niontis   Libanon . 

Anastatica  hicrochuntica  L.  in  niontibus  MoKattam    nec 
non  inter  Suez  et  Tor. 

Morettìa  Philaeana  DC.  in  dcserlis  prope  Kahirum. 

Malcohnia  littorea  R.  Rr.    in    Ptilcstina    prope    Hebron. 

• aegypliaca    Spr.    in    deserto    KauLe    prope 

Kahirum  . 

Sisymbrium   Irio  L.  in  cultis  niontis   Sinai  . 

Lcpidium  Draba  L.  in  Arabia  pelraea  ad  fontem  Maral». 
M.  Ann.  Se.  Naiub.  Aimo  4    Tom.  7.  10 
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Dlplotaxis  pendala  DC.  inter  Suez  et  Ter. 
Carrlchtera    Vellae  DC.  prope  Hierosolymam    nec   non 

prope  Subaeam  in  Palestina  . 
Zilla  myagroìdes  Forsh.  inter  Rahirum,  et  Suez . 

Fumariaceae  DC. 

Fumarla  parvlflora  Lara,  in  cultls  ad  montem   Sinai   et 
prope  El-Araba , 

Corydalis  triternata  Zuccar.  sp.  nov. 

radice  tuberosa ,  caule  esquamato ,  folils  biternatl- 
sectis  5  segmentis  basi  cuneatis  rotundatis  incisis , 
lobis  oblongis ,  obtusis ,  bracteis  quam  pediinculi  bre- 
vioribus .  in  montis  Libanon  cedreto,    ^877.  s.  o. 

■  Erdelii  Zuccar.  sp.  nov. 

caule  esquamato  dipbyllo,  foliis  oppositls  glaucls  sub- 
sessillbus  ternati-sectis ,  segmentis  longe  petiolatis 
tri-quinque  raro  novem-partltis ,  lacinlis  elliptlcis , 
oblongis  Tel  linearibus  acutiusculis  Integris  bifidisve, 
bracteis  ovato-oblongis  acutiusculis  Integerrimis.  cum 
antecedente  in  cedreto  montis  Libanon,  5877.  s.  o. 

Papaveraceae  DC. 

Glaucium  arabicum  Tres.  prope  Baalbek  35ji.  s.  o. 
Roemeria  bybrida  DC.  ad  raontem  Sinai . 
Hypecoum  penduluni  W 


procumbens  L.    in    Palestina   prope    HierO' 
solymam . 


Nymphaeaceae   DC. 
Nymphaea  Lotus  L.  in  Nilo  Aegypti. 
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Banunculaceae  Juss. 

Anemone  coronaria  L.  in  Palestina    prope    Ilcbron  . 
Ciematis  cinhosa  L.  prope  Carine  uil)eni  Cacamo  . 
Kanunculiis  bukatus  L.   in  insula  Rhodo  . 
myriophyllus     Russe! .     in    Palestina 


liebroii 
asiaticus 


prope 
in    Palestina     prope     Ilicroso- 


lyrnarn  . 
Del[)hinium  Slaphysagriac  L.  in  Palestina . 


DESCRIZIONE  DI  UN  NUOVO 

veduto  per   la  prima   volta   nella  peschiera  dello 
Scoglietlo  del  Durazzo  in  Genova. 

D  I 

CARLO   LUCIANO   BONAPARTE 

PRINCIPE  DI  CANINO    E    MCSIGNANO. 


SQUALIUS  PARETI 

SqUALJUS  fusco-auratus  ,  altitudine  carpar is  quintum 
longitudinis  superante  :  capite  altitudinis  carpari s 
subaequante;  spatio  interaculari  plus  quam  duplo 
magnitudine  acuii  :  pinnis  nigricantibus  ;  dorsali 
huniilicula ,  subantepasita  Inter  ventrales  et  ana' 
lem    rotundatam  ,  subtruncata  . 

D.  IO.  P.  i6.  V.  9.  A.  II.  C.  20. 

Lia.  lat.  sq.  44-  ser.   12.  ^ 

La  circoscrizione  del  pesce  è  lanceolato-amigdaliforme, 
coi  profili  quasi  simmetrici  regolarmente  convessi  fin  die- 
tro la  pinna  dorsale,  quindi  quasi  retti  e  paralleli  lungo 
la  parte  assottigliala  del  tronco  eh'  ò  doppia  della  pro- 
pria altezza  per  un  sesto  dell'  intiero  pesce.  La  maggiore 
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altezza  prima  Jella  pinna  dorsale  è  contenuta  circa  quat- 
tro \olte  e  mezzo  nella  totale  lunghezza ,  ed  ò  doppia 
della  grossezza  .  Il  capo  lungo  tre  quarti  piiì  delT  altezza 
occupa  un  quinto  di  tutto  l' animale  ,  ed  ha  forma  di  un 
cono  smussato ,  leggermente  avvallato  superiormente ,  ove 
si  unisce  al  tronco  :  la  bocca  assolutamente  terminale 
e  quasi  orizzontale,  fendesi  fin  sotto  il  margine  anteriore 
dell'occhio.  Questo,  quasi  un  quinto  del  capo,  è  situato 
superiormente  alla  distanza  di  un  suo  diametro  dall'  an- 
golo posteriore  della  bocca ,  ed  uno  e  mezzo  dall'  apice 
del  muso ,  ed  a  quasi  tre  dal  termine  dell'  opercolo  : 
due  diametri  e  mezzo  misuran  la  distanza  fra  un  occhio 
e  1'  altro  .  Le  narici ,  grandi ,  apronsl  assai  più  vicino 
all'  occhio  che  all'  apice  del  muso  ;  il  posteriore  dei  due 
loro  fori ,  divisi  da  una  semplice  membrana ,  è  doppio  in 
grandezza  ,  e  obliquamente  ovato .  L'  opercolo  è  roton- 
dato ,  coi  margini  però  risentitamente  undulati  ;  il  preo- 
percolo quasi  troncato  discende  perpendicolarmente ,  ed 
offre  in  basso  un  angolo  molto  rotondato  :  le  membrane 
branchiali  durissime  s' incrociano  1'  una  con  1"  altra  sotto 
la  gola  senza  lasciare  alcuna  porzione  scoperta  .  L' ano 
apresi  ai  due  terzi  del  pesce.  La  linea  laterale  partendo 
dalla  porzione  superiore  dell'opercolo  scende  fortemente 
concava  fin  dopo  la  metà  del  tronco,  d'onde  prosieguo 
quasi  retta  fino  alla  coda  lungo  i  tre  quinti  dell'  altezza 
del  pesce  :  è  segnata  da  quarantaquattro  squame .  So- 
no desse  tutte  grandissime  e  pochissimo  sovrapposte 
le  une  alle  altre  ,  disposte  in  dodici  fila  ,  sette  al  disopra 
e  quattro  al  di  sotto  di  quella  in  cui  scorre  la  linea  la- 
terale ;  hanno  negri  punteggiamenti ,  e  così  raccosta- 
ti lungo  la  base  ,  che  vi  formano  una  fascia  nerastra . 
La  pinna  dorsale  spicca  alquanto  prima  della  metà 
del  pesce ,  e  non  s' innalza  che  per  due  terzi  del- 
la lunghezza  del  capo  ;  la  sua  forma  è  singolare  per- 
chè quantunque  1'  angolo  segnato  dal  suo  lato  anteriore 
e  superiore  sia  fortemente  rotondato  ,  pure  1'  ultimo  di 
questi  lati  è  troncato  ed  uguale  all'  anteriore ,  mentre  il 
posti;riore  esteso  quanto  la  base  non  ù  che  la  metà  de- 
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gli  altri  ,  Le  pettorali  ^  quasi  estese  come  il  capo  ,  ter- 
minano in  acuta  punta  sebbene  il  lato  inferiore  sia 
ben  rotondato .  Le  ventrali  un  terzo  pii!i  brevi  delle 
pettorali,  sono  apparentemente  acute  quanto  quelle,  ma 
in  realtà  perfettamente  rotonde ,  ed  impiantansi  poco 
dopo  i  due  terzi  del  pesce  ,  un  lungo  tratto  dopo  il  ter- 
mine delle  pettorali  ,  e  molto  prima  del  punto  corrispon- 
dente air  origine  della  dorsale  ,  distendendosi  però  quasi 
fin  sotto  al  termine  della  medesima .  L' anale  alta  per 
quanto  è  lunga  alla  base ,  un  buon  quarto  piìi  estesa 
della  dorsale ,  ò  perfettamente  rotondata  lungo  il  margi- 
ne inferiore  j  originasi  Immediatamente  dietro  1' ano  ,  un 
buon  tratto  dopo  il  termine  della  dorsale ,  e  finisce 
quanto  è  una  volta  e  mezzo  la  sua  lunghezza  distante  dal- 
la caudale .  Questa  ,  il  doppio  lunga  ,  occupa  quasi  un 
quinto  dell'  intiero  pesce  ,  e  biforcasi  fin  presso  alla 
mieth  senza  molta  divaricazione  de'  lobi . 

Il  colore  del  pesce  vivo  è  un  cupreo  dorato  assai  splen- 
dido e  simile  a  quello  della  Regina  ,  appena  piìi  chiaro 
sul  ventre  ;  ma  poco  dopo  la  morte  assume  quel  solito 
piombino  ,  che  sul  ventre  passa  all'  argentino  :  ciascuna 
scaglia  per  la  fitta  punteggiatura  lungo  la  base  sembra 
che  porti  una  negra  fascia  basilare ,  ed  è  inoltre  piìi  o 
meno  cosparsa  di  simili  puntini  verso  l'  apice .  Tutte  le 
pinne,  ma  specialmente  le  ventrali  e  le  pettorali ,  nereg- 
giano molto  più  alla  punta  e  lungo  il  margine  su- 
periore . 

Dedico  questa  specie  al  Marchese  Pareto  Presidente 
della  Sezione  di  Geologia  nel  Congresso  Torinese ,  in 
testimonianza  di  alta  stima  ,  ed  in  memoria  di  quel  Con- 
gresso ,  che  si  distinguerà  mai  sempre  tra  quei  che  sa- 
ranno ,  e  di  cui  egli  fu  tra'  principali  ornamenti . 

Due  belli  esemplari  che  abbiamo  sott' occhio  diversi 
di  sesso  misurano  ,  il  maschio  tredici  pollici ,  la  fem- 
mina quindici . 

Il  descritto  Ciprinide  quantunque  sia  im  decisissimo 
Sffualius  pure  mostra  la  pinna  dorsale  collocata  fra  le  ven- 
trali e  l'anale,  novella    prova  che  questo  carattet'e    più 
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comune  negli  Scardimi  non  ò  poi  esclusivo  di  tai  Pe- 
;ci .  La  specie ,  cui  maggiormente  somiglia  fralle  ile- 
scriite  sulla  mia  Fauna  ,  è  lo  Squalius  cavedanus  delle 
■vidnanze  di  Bologna  e  altri  luoghi  ;  ma  il  colore  tanto 
più  «curo  e  dorato  ,  il  capo  più  grande ,  le  scaglie  tan- 
to maggiori ,  e  le  pinne  nereggianti  basteranno  a  farlo 
riconoscere  ad  un  tratto. 

Siamo    desiderosi  si  confronti  col  Quagliastro   dei 
Piemontesi . 


RENDICONTO 

DELLE   SESSIONI   PELl' ACCADEMIA    DELLE    SClENZfi 

dell'istituto  di  B0L<»GNA 

(  Continuazione  ^  vedi  pag.  56.  ) 

3,  Sessione,  a  Dicembre  i84i. 

Il  Presidente  legge  Lettera  dell'Illustre  Anatomico  il 
Prof.  G,  Breschet  ,  in  data  di  Parigi  7  Ottobre  p.  p. , 
colla  quale  ringrazia  P  Accademia  pel  Diploma  inviato- 
gli di  Socio  Corrispondente  e  manda  in  dono  le  Me- 
morie qui  appiedi  descritte . 

Libri  offerti  in  dono  alP  accademia  . 

1.  Breschet  G.  Recherches  ec.  .  .  .  Ricerche  anato- 
miche e  Gsiologiche  sull'organo  dell'udito  negli  uccelli. 
Parigi   i836  in  8.  con  tav.  in  fol.  incise  in  pietra. 

2.  Dello  stesso  ~  Apercu  descriptif  età.  .  .  .  Sun- 
ìo  descrittivo  dell'organo  dell'udito  del  Marsuino  r=  Del- 
phinus  Phocaena  Lin.  =z  Estratto  dagli  Annali  delle 
Scienze  Naturali  di  Parigi,  Ottobre    i838  in  4- 

3.  Dello  stesso  —  Recherches  ec.  .  .  .  Ricerche  sul 
calore  animale  mediante  apparecchi  termo-elettrici .  Pa- 
rigi  i83()  in  4. 

4.  Savini  Dott.  Savino  ~  La  Parola.  Continuazione 
del  Giornale  N.   1-19.  Luglio  a  Novembre    1841. 

5.  D'  Hombres  (  FiRMAs  )  M.  Le  Baron  =r  N ir  elle- 
inent  ec.  .  .  .  Livellamento  barometrico  delle  Cevcnne , 
articolo  estratto  dalla  Memoria  coronata  dalla  Società  di 
Geografia.  Nimes   i832.  in  8.  di  pag.   19. 
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6.  Dello  stesso  —  Sulle  des  Mémoìres  ce.  .  .  .  Con- 
tinuazione delle  Memorie  ed  osservazioni  dì  Fisica  e  di 
Storia  Naturale.    i84o  in  8. 

y.  Dello  stesso  —  Altra  simile  continuazione.  i84i. 
in  ottavo . 

8.  Griihelli  Prof.  Geminiano  —  Articolo  sulla  Colle- 
zione delle  Opere  del  Galvani  pubblicate  per  cura  del- 
l' Accad.  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna.  Dal  Gior- 
nale Letterario-Scientifico  Modenese.  Luglio   i84i. 

g.  Parlatore  Prof.  Filippo  ~  Sulla  Botanica  in  Italia , 
e  sulla  necessità  di  formare  un  erbario  generale  in  Fi- 
renze .  Discorso  diretto  ai  Botanici  radunati  nel  terzo 
Congresso  Italiano.  Parigi   i84i.  in  8. 

I  o.  Galvani  Dott.  Domenico  —  Descrizione  della  Gri- 
novite,  traduzione  di  un  articolo  del  celebre  Dufrenoy, 
inserita  negli  Annali  delle  Scienze  Naturali ,  Novembre 
i84i. 

L'  Alunno  Dott.  Giulio  Bedetti  legge  ana  sua  Memo- 
ria cbe  intitola  z=.  Del  moto  di  due  mobili^  che  a  vi- 
cenda si  attraggono  z=z 

Lo  studio  delle  cose  matematiche ,  di  che  sono  ric- 
chi i  famosi  Commentar)  di  questa  Accademia ,  porse 
la  occasione  di  questa  Memoria.  Vi  si  narra  primamen- 
te,  come  l'illustre  J^incenzo  Riccati  ne  abbia  lasciato 
quattro  Disquisizioni  intorno  al  moto  rettilineo  di  uu 
corpo  attratto ,  o  respinto  da  un  centro  mobile  ^  nelle 
quali ,  abbandonata  la  ipotesi  comunemente  ricevuta , 
finge  la  attrazione  e  la  repulsione  in  ragione  diretta  del- 
le distanze  :  e  come  innanzi  a  Riccati ,  avesse  già  il  celebre 
Francesco  Maria  Zanotti  condotto  a  termini  più  generali  il 
problema  dei  due  corpi  che  mutuamente  si  attraggono,  nel 
suo  aureo  libretto  De  J^iribus  Cenlralibus.  Ivi  Zanotti  sup- 
pone che  il  corpo  attraente  e  il  corpo  attratto  sieno 
liberi ,  e  mobili ,  e  che  incomincino  a  muoversi  con  ve- 
locità parallele  ,  contrarie  ,  ed  in  ragione  reciproca  delle 
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mosse  ^  poste  le  quali  cose  dimostra  ,  che  il  coniun  cen- 
tro di  gravità  resterà  in  equilibrio ,  e  che  ambedue  i 
corpi  intorno  ad  esso  descriveranno  due  sezioni  coniche 
simili ,  e  poste  in  uno  stesso  piano  .  Ma  non  volle  ai 
termini  universalissimi  elevare  la  questione^  che  potea 
nelle  velocità  iniziali  mancare  alcuna  delle  tre  condizio- 
ni ,  eh'  egli  in  esse  suppose  .  Di  che  nacque  nelP  Autore 
il  desiderio  di  accingersi  a  risolvere  il  generale  proble- 
ma :  „  Date  le  posizioni ,  e  le  velocità  iniziali  di  due 
„  mobili ,  che  mutuamente  si  attraggono  in  ragion  com- 
5,  posta  della  diretta  delle  masse  ,  e  della  reciproca  de' 
,,  quadrati  delle  distanze ,  determinare  le  loro  trajetto- 
„  rie.  „  Alla  risoluzione  del  quale  problema  moltissimo 
gli  valsero  gli  Elemenlì  dì  Meccanica  celeste  del  dottis- 
simo Dott.  Francesco  Bertelli  i  quali  sono  per  veder , 
quanto  prima  ,  la  pubblica  luce . 

L'  argomento  proposto  si  presenta ,  come  meramente 
speculativo  •  ma  non  piglierebbe  mal  volentieri ,  ove  gli 
venisse  concesso,  11  nome  di  questione  naturale.  Impe- 
rocché i  più  degli  Astronomi  fanno  mobile  il  centro  di 
gravità  del  nostro  sistema  planetario  i,  e  da  questo  trag- 
gono la  cagione  de'  moti  proprj  delle  fisse.  I  quali  mo- 
ti ,  eccettuata  una  stella  di  pegaso ,  si  compiono  con 
tale  ordine ,  quale  appunto  apparirebbe  se  stessersi  im- 
mote le  stelle ,  e  il  centro  di  gravità  del  nostro  sistema 
si   muovesse  per  lo  spazio  . 

La  Memoria  poi  è  divisa  in  più  capi .  Nel  primo  si 
considerano  le  equazioni  generali  del  moto  de'  due  mo- 
bili ^  e  si  determina  la  posizione  della  retta  descritta  dal 
loro  centro  di  gravità ,  e  la  velocità  ,  colla  quale  è  quel- 
la retta  percorsa .  Nel  secondo  sì  riferisce  il  moto  di 
uno  de'  mobili  all'altro,  imaginato  immobile^  e  si  sta- 
biliscono li  caratteri ,  pe'  quali  distinguesi ,  quale  delle 
tre  specie  di  sezioni  coniche  sia  quella ,  nella  quale 
ravvolgesi  uno  de'  mobili  intorno  all'altro:,  e  se  ne  de- 
terminano la  grandezza ,  e  la  posizione    degli  assi .    Nel 
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lor/o  si  riferisce  il  moto  al  comun  centro  di  gravità .  Il 
quarto  capo  contiene  la  prima  delle  due  equazioni  della 
trajcttoria  riferita  a  tre  assi  immobili  ^  e  vi  si  dimostra , 
che  ciascuno  dei  due  punti  mobili  si  ravvolge  sopra  una 
superGcie  cilindrica ,  la  generatrice  della  quale  è  una 
retta  parallela  a  quella  che  descrive  il  centro  di  gravità, 
e  la  direttrice  è  una  sezione  conica  .  Ne'  capi  quinto  , 
sesto ,  e  settimo  si  dà  la  seconda  equazione  della  tra- 
iettoria ,  nelli  tre  distinti  casi  del  moto  dittico  ,  delP  i- 
perbolico  ,  del  parabolico  .  E  finalmente  nell'  ottavo  ed 
ultimo  si  suppongono  ne'  dati  della  questione  tali  con- 
dizioni che  le  trajettorie  siano  piane  ^  e  se  ne  notano 
le  equazioni  in  tutti  tre  i  casi  di  sopra  distinti . 


4.  Sessione.  9  Dicembre  1841. 


Si  legge  lettera  di  ringraziamenlo  del  Sig.  Doli.  Gae- 
tano Ceselli ,  Astronomo  aggiunto  nelP  Osservatorio  del- 
l' Università ,  per  la  nuova  serie  dei  Commentarii ,  e 
pel  Rendiconto  delle  Sedute  offerto  dall'  Accademia  in 
dono  alla  Libreria  della  Stabilimento  Astronomico  . 

Poscia  l'Accademico  Prof.  Contri^  in  nome  del  Chia- 
rissimo Prof.  Schiassi,  impedito  per  malattia  dall' interve- 
nire alla  Sessione ,  legge  la  prima  parte  di  una  dotta 
Dissertazione    =:  Intorno  all'  Origine  della    Scoltura  zzz 

Se  gli  Antichi  Romani ,  scrive  il  lodato  Professore , 
superarono  la  gloria  degli  altri  Popoli  nelle  imprese  di 
guerra ,  per  cui ,  debellati  e  Regni ,  e  Re  imposero  Leg- 
gi a  quante  furono  allora  conosciute  Nazioni ,  degno 
(rutto  riportarono  di  loro  Vittorie ,  come  disse  Cicerone, 
recarne  dalle  soggiogate  Nazioni  quasi  opime  spoglie  i 
ftlonumenti  delle  Arti  Belle  e  delle  Statue  singo- 
larmente   aggiugncrc  ornamento  ,  e  splendore  alla  Città 
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dominatrice  dell'  Universo  :  e  qui  viene  V  Accademico 
enumerando  con  molta  e  scelta  erudizione  le  epoche 
principali  nelle  quali  sifFatte  conquiste  ebber  luogo ,  e 
le  Città  e  le  Nazioni  che  11  dritto  di  conquista  spogliò 
dei  più  ricercati  e  stupendi  lavori  per  ornarne  e  i  pub- 
blici e  i  privati  edifici  del  Popolo  Sovrano .  Il  prodi- 
gioso numero  delle  Statue  raccolte  per  tal  modo  in 
Roma  oltrecchè  viene  attestato  dagli  Storici  lo  dimostra 
ancora  la  copia  grande  di  siffatti  monumenti  che  ,  dopo 
i  secoli  della  barbarie  dissotterrate ,  formano  la  ricchezza 
dei  moderni  Musei .  Venendo  poscia  a  parlare  piìi  di- 
rettamente del  tema  che  si  è  proposto  di  trattare ,  e 
risalendo  alla  prima  origine  della  Scoltura  avverte  giu- 
stamente lo  Schiassi ,  che  questa  come  ogni  altr'  arte 
fu  rozza  ne'  suoi  principil .  Cippi  quadrati  rappresenta- 
rono gli  antichi  Dei  ^  Giove  Milicheo  ,  e  Minerva  Patroa 
non  furono  che  due  colonne^  una  colonna  fu  la  Vene- 
re Pafia ,  e  Amore  stesso ,  e  le  Grazie  a  più  remoli 
tempi  non  furono  che  rozze  pietre.  Su  queste  immagini, 
se  così  possono  chiamarsi ,  si  prese  ad  innestar  Teste , 
per  cui  quegli  Dei  alcun  poco  l'un  dall'altro  si  distin- 
guessero .  Ma  crescendo  l' arte  col  tempo ,  que'  Cippi 
con  quelle  Teste  a  perder  vennero  tanto  di  lor  durez- 
za ,  quanto  vi  furono  accennate  le  altre  membra  del 
corpo ,  membra  però  così  fatte ,  che  non  ne  diedero  azio- 
ne o  movenza  alcuna.  Appresso  però  facendoci  a  riguar- 
dare la  varia  maniera  dell  antico  scolpire  secondo  le  varie 
Nazioni ,  ond'  altro  fu  lo  stile  Egizio  ,  altro  1'  Etrusco  , 
altro  il  Greco ,  altro  il  Romano ,  dovremo  conoscere 
l'indole  varia  di  tutti  quegli  stili,  e  l'epoche  diverse ,  e 
qualora  sian  noti ,  gli  Autori .  Delle  quali  note  o  criterii 
per  rettamente  giudicare  della  diversa  qualità  di  siffatti 
antichi  lavori ,  ne  fa  l' Autore  una  dottissima  ed  assai 
lunga  enumerazione,  né  tace  delle  modificazioni  diverse 
che  1'  arte  stessa  subì  in  ciascuna  delle  quattro  segnate 
epoche ,  notando    ancora  col  più  fino  discernimento    le 
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ciiuse  principali  che  inlluirono  nel  far  cambiare  siile  e 
iiiotlo  (li  scolpire  alla  stessa  Nazione  nei  varii  periodi  di 
sua  potenza  ,  o  secondo  il  gusto  dominante  nei  Supre- 
mi Reggitori  dei  Popoli ,  come  avvenne  singolarmente 
ncIP  Epoca  Romana  coli'  esposizione  della  quale  chiu- 
de l'Autore  questa  prima  parte  dell'interessantissimo 
suo  lavoro. 

In  questa  stessa  sessione  anche  l' Accademico  Dottor 
Luigi  Pascucci  legge  una  sua  Dissertazione  nella  quale 
tratta  n:  Del/a  Cronicità  considerata  come  continuazione 
tanto  delle  malattie  acute ,  quanto  delle  malattie  lente  ziz , 
e  si  propone  di  mostrare  ;=::  Primo,  essere  la  cronicità 
1'  ultimo  periodo  delle  malattie  quando  non  risanano  per- 
fettamente ^  secondo  non  più  dover  figurare  ne'  Quadri 
Nosologici  quale  morbo  primigenio  ed  esenziale  ^  terzo 
essere  dissimile  e  non  identica  alla  malattia  lenta  ^  quar- 
to alle  acute  opporsi  soltanto  le  lente  afFezioni  morbo- 
se^ quinto  finalmente  dall'una  e  dall'altra  classe  di  ma- 
lattie dipendere  il  periodo  della  cronicità  m 

Passate  in  rivista  parecchie  delle  più  ricevute  defini- 
zioni assegnate  fin  qui  alle  malattie  croniche  e  trovatele 
tutte  o  incomplete  o  inesatte ,  appunto  perchè  i  Pa- 
tologi non  si  erano  formato  un  giusto  concetto  della 
qualità  di  questo  stato  morboso ,  al  quale  ama  di  dare 
il  nome  di  stadio  cronico ,  piuttostocchè  di  malattia  cro- 
nica^ crede  poterlo  meglio  definire  nel  modo  seguente  : 
„  La  continuazione  cioè  di  quella  malattia,  la  quale 
„  non  avendo  conseguito  perfetta  risoluzione ,  passa  ad 
„  un  esito  morboso  che  dura  più  o  men  tempo  a  se- 
„  conda  della  qualità  dell'  esito  stesso  ,  o  dell'  organo  ,  o 
„  viscere  che  ne  è  la  sede  „  .  E  qui  per  addimostrare 
l' aggiustatezza  di  siflatta  definizione  l' Autore  cita  ad 
esempio  una  forma  di  infiammazione  la  Parotite ,  la  qua- 
le associata  al  corredo  fenomenologico  che  si  addice 
allo  slato  morboso  il  più  acuto  j  in  onta  al  più  convc- 
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niente  ed  adtlattato  regime  di  cura  invece  di  liiolveisi 
passi  ad  alcuno  degli  esiti  soliti  tener  dietro  alla  ilogosi , 
V  indurimento ,  la  suppurazione  .  Perchè  avvenne  una  di 
queste  due  conseguenze  ed  insieme  scomparvero  i  sinto- 
mi di  gagliardìa  e  di  forza  co'  quali  erano  accompagna- 
ti i  periodi  precedenti  dell'acutezza,  si  dovrà  dire  per- 
ciò ,  che  egli  è  il  principio  di  una  nuova  malattia ,  che 
sarebbe  cronica  nel  senso  fino  ad  ora  addottato  ,  o  non 
meglio  essere  queste  le  divise  con  cui  appare  l' ultimo 
periodo,  e  cioè  la  cronicità  di  quella  Parotite?  Quello 
che  dicesi  della  Parotite  può  dirsi  di  mille  altre  infer- 
mità le  quali  se  non  vanno  a  pronta  risoluzione  non 
lasciando  veruna  reliquia  sulla  parte  che  fu  attaccata  dal 
processo  patologico ,  restano  a  stato  valetudinario  che 
può  dirsi  cronico  in  quanto  che  egli  è  raro  che  una 
qualche  alterazione  organica  non  sia  rimasta  superstite 
alla  malattia  primitiva ,  o  giungono  a  produrre  la  morte 
se  la  lesione  per  esse  operata  fu  molto  grave  ,  o  si  sta-  • 
bili  in   organi  o  parti  essenziali  alla  vita. 

Laonde  è  a  ripetere,  sono  sempre  parole  dell' Auto- 
re ,  che  in  ogni  e  qualunque  malattia  quand'  anco  si 
ottenga  1'  esito  della  risoluzione  ,  accade  che  la  febbre , 
e  tutti  gli  altri  fenomeni  morbosi  assumono  carattere  di 
lievezza  tale  da  non  essere  paragonabili  ai  già  trascorsi, 
il  che  prova  ad  evidenza:  che  al  riordinamento,  sicco- 
me allo  scomponimento  delle  parti  malate  suolsi  in  tutto 
e  per  tutto  riferire  una  tale  diminuzione  di  sintomi  ^  la 
qual  cosa  se  mai  non  si  verificasse,  sarebbe  impossibile 
il  ricuperare  la  salute.  Ora  perchè  a  seconda  della  mag- 
giore o  minore  estensione  ^  della  profonda ,  o  superficia- 
le sede  che  occupano  :,  della  importanza  grave  o  mini- 
ma che  hanno  colla  vita  tanto  que'  visceri ,  quanto  que- 
gli organi  e  sistemi  nei  quali  si  eflèttuano  gli  esili  mor- 
bosi una  malattia  può  durare  in  tali  periodi  cronici  piii 
o  men  tempo  ^  e  perchè  i  sintomi  che  dipendono  da 
tali  esili  stanno  in  opposizione  a  quelli  degli  sladii    pri» 
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mitivl  percorsi  da!  morbo,  ne  deve  egli  perciò  avveni- 
re ,  che  un  tale  andamento  di  cose  debba  costituire  una 
nuova  malattia,  od  una  malattia  primigenia  essenziale,  da 
essere  collocata  ne'  Quadri  Nosologici,  e  da  contrap- 
porsi alle  acute  aflezioni  morbose?  Non  parrebbe  egli  più 
ragionevole  ,  e  piii  consentaneo  al  fatto  l'  ammettere  ,  che 
una  tale  diminuzione  dei  fenomeni  morbosi  abbia  sua 
dipendenza  da  un  esito  della  stessa  malattia  primitiva 
per  cui  si  crea  e  si  mantiene  in  essa  in  tal  modo  il 
periodo  della  cronicità . 

E  qui  dimanderei  se  mi  fosse  lecito  ,  continua  l' Ac- 
cademico ,  come ,  accordando  per  un  momento  che 
il  periodo  della  cronicità  costituir  possa  un'  ordine  di 
malattie  separate ,  come  una  infermità  possa  ella  co- 
minciare cronicamente  ?  Quando  mai  fosse  per  veriG- 
carsi  un  tale  fatto  bisognerebbe  che  alla  parola  cronico 
si  dasse  un  significato  diverso  dal  già  ammesso  ^  ma 
fino  a  tanto  che  con  essa  si  esprime  lunghezza  di  tem- 
po ^  insino  a  tanto  che  non  si  rinuncia  ai  fatti  mor- 
bosi ed  alla  buona  logica  ,  si  avrà  diritto  di  aflermare  : 
che  una  malattia  qualunque  nel  suo  primo  iugredire , 
non  solo  è  difficile ,  ma  è  impossibile  che  sia  cronica . 
Ora  pertanto  non  crederei  scostarmi  molto  dal  vero  di- 
cendo :  che  più  presto ,  o  più  tardi  una  malattia  pas- 
serà nei  periodi  cronici ,  se  le  cause  che  cooperano 
al  di  lei  sviluppo  sono  molto,  o  poco  intense^  se  più 
o  meno  esse  durano  ed  agiscono  sulla  organizzazione  ^ 
se  il  processo  morboso  già  creato  è  più  o  meno  pro- 
fondo ,  e  per  molte  altre  consimili  circostanze  che 
P  Autore  enumera ,  concludendo  in  fine ,  che  lo  stato 
cronico  dei  mali  esprime  soltanto  un  cambiamento 
nell'andamento  dei  medesimi,  un  periodo  distinto,  me- 
ritevole però  di  tutta  l'attenzione  del  pratico  perchè 
basato  essendo  per  lo  più  sopra  un  cambiamento 
avvenuto  nella  parte  afletta ,  nò  associandosi  a  quei  fe- 
nomeni che  esprimono  lo  stato  di  acutezza    e    di  cner- 
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{^ica  nazione  vitale  addimanda  notabili  variazioni  an- 
che nel  metodo  curativo  ,  od  esprime  molto  spesso  un 
pericolo  maggiore  o  di  insanabilitì\  od  anche  di  mor- 
te .  Ma ,  prosegue  l' Accademico  ,  esaminando  !'  anda- 
n>ento  degli  stadil  acuti  d' una  malattia ,  da'  quali  mo- 
venti hanno  essi  origine  que'  sintomi  di  gagliardia  e 
di  forza  ?  Come  ne'  periodi  cronici  Invece  sono  lie- 
vissimi ,  o  tante  volle  mancanti ,  o  ne  appariscono 
de'  nuovi  ? 


(sarà  continualo) 


Conbhioni  MV  ^t^soctastont 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali,  e  quando  lo  richiegga  la  materia, 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa ;  il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de* 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  all' in- 
circa . 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani» 
pari  ad  Ital.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'atto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  pari 
ad  Italiane  Lire  8.  05  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta . 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Annali  —  Via  AUabella  N.°  1637.  -- 
e  dalli  distributori  di  questo  Programma  si  in  Bologna 
che  fuori,  ed  all'Estero. 

S'intende  che  l'associazione  debba  continuare  d'anno 
in  anno  quando  entro  Dicembre  non  siasi  dato  avviso  in 
contrario . 


//  31  Gennaio  1842. 
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DEL   CB.    SIG.    PROF. 

COMTE  G.  MAIIIAIVI  DEIìLA  BOVEBE 

jìl  professor 
SILVESTRO    GHERARDI 


Da  questo  chiarissimo  sign.  Prof.  Ab.  Mazzoli  avrà  V. 
S.  appreso  con  quanta  soddisfazione  la  nostra  Congre- 
gazione Oliverlana  ebbe  ne'  suol  Indici  registrate  le  Ope- 
re del  celebre  Galvani,  dalla  S.  V.  tanto  dottamente  il- 
lustrate ,  e  tanto  proficuamente  commentate  . 

Ora  mi  permetta  che  io  le  porga  notizia  di  una 
scoperta  mineralogica  testé  fatta  sui  monti  Appennini 
in  vicinanza  di  Cagli  ,  un  poco  al  di  sopra  della  gran- 
de strada  nazionale ,  circa  un  miglio  e  mezzo  dalla 
Città ,  e  precisamente  nel  luogo  detto  Porta-Cagliesi . 
Consiste  in  vari  cristalli  interissimi  rinvenuti  entro  ai 
massi  calcarei  di  quei  monti  ^  cristalli  che  hanno  i  loro 
tre  assi  di  quattro  linee  circa ,  durezza  metallica ,  co- 
lore di  acciajo  temperato ,  con  alcuni  aghetti  alla  su- 
perficie ,  slmili  a  quel  rilievi  che  veggousl  sulle  paste 
metalliche  allorché  tolgonsl  dal  crogiuolo .  Quando  mi 
nirono  la  prima  volta  esibiti ,  io  ravvisai  subito  in  essi 
I  caratteri  e  l' aspetto  delle  piriti  :  non  tardai  poscia  a 
riconoscere  e  dal  peso  speciiico,  e  dalla  forma  della  cri- 
stallizzazione ,  la  galena  o  solfuro  di  piombo  misto  a 
qualche  poco  di  argento  ed  al  solfato  antimoniale  aghi- 
forme.  Il  solido  ha   i4  facce,  8  esaedre  e  6  quadrate , 
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appuntino  come  zWz  figura  20  tav.  IL  del  Beudant-,  è 
appartenente  in  conseguenza  al  sistema  cubo-oltaedrico, 
con  modificazione  su  tutti  gli  angoli  solidi ,  conforme 
alla  fig.  2 1  tav.  IJ^.  dell'  autore  citato  .  E  di  fatto  il 
Rose  ne'  suoi  elementi  di  Cristallografia,  pag.  23  e  24, 
parlando  del  sistema  cristallino  regolare ,  accenna  la  for- 
ma homoedrica  composta  ,  cioè  la  combinazione  detta 
cristallo  medio  fra  P  ottaedro  e  l' esaedro  ,  e  dice  tro- 
varsi molti  esempi  di  questa  combinazione  nella  galena . 
Posti  da  me  a  confronto  i  cristalli  rinvenuti  a  Porta- 
Cagliesi  con  la  fig.  1 6  della  tav.  II.  di  questo  autore , 
ne  ho  riconosciuto  in  tutto  e  per  tutto  identiche  le 
forme  .  E  il  ritrovare  tanta  regolarità  e  precisione  ne' 
contorni,  e  nelle  superficie,  e  negli  angoli  di  cristalli  co- 
sì piccioli  ^  il  trovarli  perfettamente  completi  ^  con  mi' 
aspetto  esterno  da  farli  credere  (  come  appunto  diceva- 
no ì  signori  Gèrardin  e  Lecoq  )  fusi  al  fuoco ,  sono 
circostanze  che  io  credo  non  sempre  facili  a  combinar-» 
si ,  e  che  rendono  questa  galena  di  Cagli  mineralogica- 
mente interessante .  Né  alcuno  aveala  per  lo  innanzi 
quivi  indicata  •  quantunque  il  chiarissimo  Professore  Bri- 
gnoli, fino  dall'anno  181 3,  accennasse  come  propria  di 
quei  luoghi  la  pirite  marziale  comune,  cristallizzata  a  cu- 
bi perfetti . 

Circa  alla  sua  composizione  ,  io  non  ho  potuto ,  per 
mancanza  di  esemplari,  verificarla-  ma  se  stiamo  a  quella 
che  il  Tondi ,  nel  Volume  primo  della  sua  Orittognosia  , 
pag.    13-2,  assegna  al  piombo  solforato  argento-antimoni- 
fero,  sarebbe  da  supporsi  essere  di   4^;^  piombo,  ao,4j 
argento,     7,88    antimonio,    2,25     ferro,     12,^3    zolfo  y^J 
•j   allumina,   o,25   calce^  i  quali  componenti,  assieme  acM 
1,91    di  perdita,  diedero    100   parti  alle  accurate  analisi 
del    sommo    napolitano .  Ma  tutto  questo  non  può    fis- 
sarsi a  priori:^  conviene  cimentare  chimicamente    la    so- 
stanza in  discorso ,    al    quale  effetto  io  spedirò  a  V.   S. 
ulcuui    dei    cristalli  rinvenuti   (  lostochè     mi  saranno 
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voi'iti  )  onde  possa  farne  IdenliGcare  la  cliiniica  comjto- 
sizione .  Vero  è  che  il  Berzelius  nel  1 8 19  non  assegna- 
va a  questa    sostanza    veruna  formola  atomistica  , 

Diciamo    alcuna  cosa  delle  circostanze    geognostiche . 

Come  io  più  sopra  annotava ,  la  nostra  galena  si 
rinvenne  in  tante  cellule  racchiuse  nei  massi  calcarei 
Appennini ,  che  formano  le  giogaie  del  Furio  e  di  tutta 
la  catena  secondaria  che  ci  divide  dalle  fertilissime  valli 
adriatiche  e  toscane .  Ora  il  Brongniart  (  Voi.  2.°  pag. 
igS)  dice  la  galena  a  grana  di  acciaio^  che  ha  la 
tessitura  come  quella  dell'  acciaio  e  ne  ha  il  colore  ,  e 
che  spesso  contiene  più  argento  delle  altre  specie  ,  tro- 
varsi nelle  montagne  secondarie  ed  in  particolare  in  quello 
a  calce  carhonata  compatta.  Il  D'Aubuisson  (Voi  2."  p. 
343  )  asserisce  ,  che  fra  i  terreni  secondaiii  è  da  porsi 
la  calcarea  compatta  ,  dura  e  tenacissima ,  distintamente 
stratificata  senza  però  1' apparenza  schistosa  ,  contenente, 
oltre  ad  alcune  vene  spatiche  e  gessose,  le  piriti  di  ra- 
me ,  il  carbonato  dello  stesso  metallo  ,  ed  anche  qual- 
che poco  dì  piombo  solforato.  Il  Tondi  altresì  (lauto  va- 
lente nella  parte  geognostica  de' minerali  )  dice,  al  luogo 
citato,  rinvenirsi  il  piombo  solforato  disseminato  nel  calcio 
carbonato  granelloso  con  l'argento.  Ed  è  una  calcarla 
quella  delle  montagne  della  Tolfa  e  di  Civitavecchia , 
attraversata  da  vene  di  spato  e  da  filoni  di  galena  ar- 
gentifera^ come  ce  ne  fo  avvertiti  il  Brocchi  nella  sua 
Conchiologia  (  T.  I.  pag.  18).  Ed  il  Professore  Catullo 
(Elementi  di  Minerai,  pag.  3o3),  dopo  averci  descritta 
la  sostanza  predella  a  modo,  che  sembra  vedere  quella 
di  Porta-Cagliesi ,  aggiunge  :  nr  trovasi  nel  territorio 
^  bellunese  e  nelle  Alpi  bresciane  :  molte  sono  le  rocce 
y.  che  possono  servire  di  ganga  al  pion)bo  solforato  , 
),  fra  cui  si  ricordano  come  più  frequenti  la  calce  car- 
)j  tonala ,  parecchie  arenarie  ec.  ::=: 

Ecco  quanto  mi  occorreva  accennare  a  V.  S.  sui 
bellissimi  sai:i:i  di   "alena  cristallizzata  raccolti  sui    monti 
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di  Cagli  :  spero  quanto  prima  tornare  sullo  stesso  argo- 
mento ^  e  se  intanto  credesse  dar  luogo  alla  presente 
lettera  in  codesti  reputatissimi  Annali ,  il  faccia  con  tut- 
ta libertà  . 

M'  abbia  sempre  per  raccomandato  ec.  ^   mentre    con 
tutta  la  stima  ec. 

Pesaro   i  Marzo  i84a. 


SUNTO  DI  UN  DISCORSO   II. 


SULLE     VARUZIONI     OBARIE    E    SIENSILl     DI    GRAVITA. 


PIETRO  BONCOMPAGNI  MODENESE  (1) 


Il  cb.  sign.  Ingegnere  MI).  Giuseppe  Carandlni  colle 
proprie  ed  apposite  osservazioni  sulla  caduta  d'un  grave 
dall'  altezza  di  metri  26, 5o,  fatte  in  Modena  (  latitudine 
44'°  38'  47")  sopra  un  suolo  elevato  dal  livello  del 
mare  circa  metri  92,60,  riconobbe  cbe  i  corpi,  pe' 
combinati  moti  diurno  ed  annuo  della  terra ,  vanno  sog- 
getti ad  una  oraria  e  mensile  variazione  di  gravità .  Da 
ulteriori  esperienze ,  che  egli  pure  fece  in  Istria  con  op- 
portune bilance ,  all'  altezza  dal  livello  del  mare  di  me- 
tri 187,  ed  a  lat.  4^.^  26'  ao",  e  ancora  a  lat.  45.** 
26'  i5",  vide  ne'  corpi  un  aumento  di  peso  dal  gior- 
no alla  notte ,  per  ogni  cbilogramma ,  in  Novembre  del 
1887  di  0,0017167,  in  Aprile  del  i838  di  o,ooi3o34, 
e  ne'  primi  di  Maggio  di  questo  stesso  anno  di 
0,0014285,  come  si  può  vedere  nelle  Tabelle  segnate 
D.  E.  della  sua  Memoria  (2) . 

A  Gne  di  conoscere  l' andamento  di  queste  variazioni 
di  gravità  a  Modena  ,  in  una  Torricella  ,  che  serve  d'  or- 
namento alla  parte  posteriore  della  Cattedrale ,  ed  è  posta 
metri    1 1   al  Sud  della   Torre    denominata    volgarmente 

(1)  V.  il  Fascicolo  di  Aprile   1841   di  questi  Annali  pag.  297. 
(a)  Variaùoni  orarie  e  mensili  della  gravità  ec    Trieste  iSSg. 
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la  Glnrlnrdlna  (  lat.  44.°  38'  4/'),  feci ,  all' altezza  dal 
livello  del  mare  di  metri  ^o^\'j  ,  alcune  osservazioni  con 
una  bilancia  a  molla ,  guardando  allo  schiacciamento  che 
per  compressione  di  un  dato  peso  provava  un  cerchio  di 
acciaio,  del  diametro  dì  mill.  8(),  e  della  larghezza  di 
mill.  y  ,  fissato  convenientemente  sopra  una  base ,  e 
munito  di   piatto   da  collocarvi   de'  pesi . 

Il  20  Giugno  1840  caricai  questa  bilancia  ,  alta  a 
reggere  chil.  io,  del  peso  di  chil.  6,  ponendo  pur  fisso 
alla  parte  inferiore  dell'  accennato  piatto  un  cannocchiale 
con  filo  per  mirare  un  indice  di  millimetri  stabilito  alla 
distanza  di  metri  ii,5o,  cui  di  notte  si  poteva  como- 
damente illuminare.  Alle  ore  12  antimerid.  de'  giorni 
20  ,  26  e  2.'j  osservai  che  l'indice  dava  gradi  25.  Ag- 
giuntevi due  oncie  metriche ,  ed  osservato  l' indice  alle 
12  antimerid.  de'  giorni  28  ,  29  e  3o  vidi  che  segna- 
va 1 00  parti  più  di  prima  :  levate  le  due  oncie ,  l' in- 
dice segnò  di  bel  nuovo   gradi   25. 

Dalle  osservazioni  fatte  nelle  principali  ore  del  gior- 
no ,  presa  la  media ,  ottenni  per  ogni  chilogramma  un 
aumento  di  peso  dal  giorno  alla  notte ,  in  Luglio  di 
chil.  o,ooio333,  in  Agosto  di  0,0011225,  in  Settem- 
bre di  o,ooi2yoo,  in  Ottobre  di  o,ooi3833,  ed  in 
Novembre  di  o,ooi534o.  La  cupola  della  Chiesa  Votiva, 
che  è  circa  metri  108  al  Nord  della  suddetta  Torre, 
avendo  un'  altezza  libera  ben  maggiore  de'  nominati  me- 
tri 26,50  ,  fu  da  me  creduta  opportuna  per  instituire 
osservazioni ,  dirette  allo  stesso  scopo  delle  precedenti  , 
ma  colla  caduta  dei  gravi-,  però  le  alterazioni  comuni 
cui  vanno  soggetti  gli  altri  fabbricati,  ed  il  continuo  pas- 
saggio in  prossimità  di  vetture  mi  fecero  conoscere,  alla 
prova,  essere  io  in  ingauno .  Quindi  con  una  bilancia 
a  molla  d'  acciaio,  foggiata  come  la  qui  sopra  accenna- 
ta ,  ma  avente  un  cerchio  della  larghezza  di  mill.  6 , 
e  del  diametro  di  mill.  65,  intrapresi  quivi,  all'altezza  dtd 
livello  del  mare  di  metri  ^1,17  ,  le  medesime  osservazioni 
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prccéclfntcmcnte  indicate.  Caricata  la  bilancia,  il  26  Mar- 
zo 1 84  I  1  tlel  peso  di  chi!.  3 ,  benché  fosse  alla  a  reggere 
chii,  7,25,  munita  di  un  cannocchiale  con  filo,  fissato 
al  solito  nella  parte  inferiore  del  piatto ,  e  con  un  in- 
dice di  millimetri  assicurato  alla  distanza  di  metri  3,52, 
vidi  alle  12  anlimerid.  del  28  e  29  l'indice  segnare 
gradi  19.  Aggiunto  all'anzidetto  peso  un'oncia  metri- 
ca, alle  12  aritimerld.  del  3o,  3i  Marzo  e  i.°  Aprile  se- 
gnava 1 5  parti  più  di  prima  :  levata  l' oncia  segnò  di 
bel  nuovo  gradi    19, 

Dalle  osservazioni  fatte  nelle  principali  ore  del  giorno 
risultò  per  ogni  chi),  un  aumento  di  peso  ,  dal  giorno 
alla  notte  ,  in  Aprile  di  chil.  0,00078555  ,  in  Maggio 
di  0,0008888  ,  in  Giugno  di  o, 0009535  ,  ed  in  Luglio 
di   0,0010222. 

Per  avere,  nelle  due  suindicate  serie  di  osservazioni, 
de'  risultati  scevri  dagli  effetti  dovuti  alle  variazioni  di 
temperatura  ,  tenni  dietro  più  volte ,  nel  periodo  di  una 
ora ,  ai  movimenti  che  faceva  l' indice  col  variare  la 
temperatura  in  più,  od  in  meno:  ma  confesso  che  le 
mie  osservazioni  furono  poche  per  ritenere  sempre  uni- 
formi simili  movimenti,  e  per  avervi  il  dovuto  riguardo  ^ 
onde  i  risultati  enunciati ,  per  questo  e  per  altri  rispetti 
ancora  ,  non  sono  da  reputarsi  gran  fatto  esatti  :  sono 
però  tali,  io  spero,  da  incoraggiare  de' più  abili  di  me, 
e  che  possano  avere  in  pronto  apparecchi  più  squisiti  dei 
miei ,  a  ripetere  ed  estendere  siffatte  osservazioni ,  im- 
portanti per  certo  e  dal  lato  teorico ,  e  dal  Iato  del- 
l' applicazione . 


SULLA  VITA  ANIMALE  NELLA  NUOVA  ZEMBLA 

(  Novaìa  Zembìa  al  Nord  delia  Siberia ,  Edimburgh 
Philos.  Jour.  of  Se.  Janv.    1840.) 


L'  assenza  non  solo  di  alberi  ma  ancora  di  ogni  arbusto 
grande  abbastanza  per  attirare  lo  sguardo ,  dà  ai  paesi 
deile  regioni  polari  un  carattere  particolare .  In  primo 
luogo  non  è  più  possibile  di  misurare  le  distanze  col- 
l' occhio  per  la  mancanza  assoluta  di  oggetti  di  compa- 
razione delle  dimensioni  conosciute ,  come  sarebbero  i 
fabbricati,  e  gli  Alberi^  le  distanze  sembrano  così  meno 
considerevoli  di  quel  che  noi  sono  in  realtà,  e  le  mon- 
tagne medesime  sembrano  meno  elevale.  Questo  effetto 
è  sorprendentissimo  e  conosciuto  già  da  lungo  tempo . 
Egli  fu  la  causa  del  niun  successo  della  spedizione  in- 
viata dalla  Danimarca  al  Groènland  dal  re  Federico  II. 
Il  Capitano  della  Nave ,  Mogens  Heinson ,  riguardato 
come  un  abile  marinajo ,  essendo  arrivato  in  vista  della 
costa  del  Groènland ,  al  quale  egli  si  dirigeva  con  un 
vento  favorevole  ,  e  non  vedendosi  più  vicino  alla  riva 
dopo  molte  ore  di  navigazione  credette  che  qualche 
potere  sconosciuto  rattenesse  il  suo  vascello  :  egli  girò 
la  prora  e  ritornò  in  Danimarca ,  ove  diffuse  la  voce 
che  essendo  stato  attirato  da  uno  scoglio  magnetico  la 
sua    nave,    non    avea    potuto    approdare  alla  costa   del 
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Grocnland.  L'inganno  è  ancora  aumentato  dall'estrema 
trasparenza  dell'  aria  ,  che  sembra  nei  giorni  sereni  as- 
solutamente senza  colore,  e  fa  parere  le  montagne  an- 
corché molto  lontane ,  come  se  fossero  assai    vicine  . 

Un  altro  edello  di  questa  mancanza  di  alberi,  di  ar- 
busti ,  e  pariaiente  di  grandi  erbe  è  il  sentimento  dì 
solitudine,  che  colpisce  per  sino  il  più  rozzo  battelliere. 
L  una  sensazione  che  non  è  già  penosa  ,  ma  solenne 
e  subblime,  molto  somigliante  a  quella  che  fanno  provare 
le  alte  regioni  alpine .  La  vita  animale  è  d'  altronde  sì 
poco  diffusa  nella  Nuova  Zcmbla  ,  eh'  egli  è  ben  raro 
che  la  presen;a  o  il  muoversi  di  un  qualche  Animale  , 
dia  della  vita  al  paese ,  sopratulto  a  qualche  distanza 
dalle  spiaggie  ove  si  perdono  ben  presto  gli  uccelli 
di  mare . 

la  tempo  di  calma  v'  è  allora  una  deficenza  quasi 
completa  di  rumore,  e  di  movimento.  Gli  uccelli  di  terra, 
in  piccolissimo  numero ,  sono  senza  voce ,  e  gì'  insetti 
ancor  meno  numerosi  non  producono  verun  ronzìo  .  Il 
Renard  (  volpe  )  polare  soltanto  si  fa  sentire ,  ma  du- 
rante la  sola  notte  .  Una  sì  fatta  completa  privazione  di 
suoni  dà  al  viaggiatore  l'idea  della  calma  del  sepolcro, 
ed  i  Lemmingh  (  IMus  lemmus,  M.  norvegicus)  che  escono 
qua  e  là  da'la  terra  ,  e  corrono  in  linea  retta  per  ispa- 
rire  subitamente,  potrebbero  essere  presi  quasi  spettri. 
Malgrado  questi  segni  di  vita ,  sembra  che  punto  non 
ne  esisti,  a  motivo  del  poco  movimento  visibile.  Infatti 
nelle  al.re  parli  del  mondo  il  zeffiro  più  leggiero  è  ma- 
nifestat»  col  mezzo  delle  foglie  degli  alberi,  e  delle 
piante  di  alta  statura ,  ma  esso  non  ha  alcun  efletto 
sugli  uiìili  vegetabili  del  Nord  che  hanno  quasi  il  sem- 
biante  li  una  vegetazione  in  miniatura . 

QuL'S.e  piante  non  servono  di  pascolo  che  ad  un  pie- 
colissini)  numero  di  iusetli .  Il  solo  Coleoplero  che  ivi 
siasi  trfjvato  è  una  Crisomele  che  sembra  di  una  nuova 
specie.  Hei  luoghi  appartati  si  vede  qualche  volta  volare  un 
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ape ,  ma  non  lascia  sentire  alcun  mormorio .  Le  mo- 
sche e  le  zanzare  sono  un  po'  più  abbondanti ,  tut- 
tavia però  ancora  molto  rare ,  e  nel  medesimo  tempo 
tanto  tranquille  e  tanto  intorpidite  che  bisogna  cercarle 
per  poterle  notare.  L'Autore  non  ha  reduto  alcuno 
de'  suoi  compagni  punto  da  una  zanzare ,  e  dice  che 
si  ha  perfino  ad  augurarsi  in  questa  regione  isolata  la 
zanzara  della  Lapponia ,  la  di  cui  puntura  ricorda  al- 
meno qualche  sintomo  di  vita  nella  natura.  La  prova 
più  rimarchevole  della  rarità  degl'insetti,  si  è  che  un 
cadavere  di  Cetaceo  che  era  restato  per  qjattordici  gior- 
ni sulla  spiaggia  fu  trovato  libero  dalle  larve  d' insetti , 
del  pari  che  le  ossa  di  Animali  uccisi  l'enno  preceden- 
te quantunque  vestiti  r.ncora  di  brani  di  &9rne  dissec- 
cata .  Si  sa  parimente  dietro  i  risultati  della;  spedizione 
inviata  per  ordine  del  governo  russo  sulle  coste  setten- 
trionali della  Siberia  ,  che  ad  una  certa  profondità  i  cor- 
pi si  conservano  ghiacciati  in  modo  indefinito  •,  e  le  sab- 
bie gelate ,  che  circondano  queste  coste  racchiudono  un 
gran  numero  di  cadaveri  di  Rinoceronti ,  di  Elefanti  e 
di  altri  Animali ,  che  non  vi  hanno  sofferta  alcuna 
decomposizione . 

L' abbondanza  o  la  scarsità  degl'  Insetti  sono  dopo  le 
piante  i  migliori  indizi  sul  clima  di  un  distretto  .  Questi 
Animali  esigono  per  vivere  una  certa  quantità ,  ed  una 
certa  durata  di  calore  ,  perciò  non  si  veggono  veri  in- 
setti nello  Spitzberg .  Lehman  ne  ha  indicate  d  eci  spe- 
cie nella  Nuova  Zembla ,  di  cui  tre  sono  parassite.  Fa- 
bricio  e  Scoresby  ne  hanno  trovato  un  numero  maggio- 
re nel  Groènland,  e  perfino  alcune  Farfalle.  Ma  h  parte 
occidentale  del  Groènland  j  che,  meglio  conosciuta  per 
le  relazioni  de'  Missionari  moravi ,  è  risguardate  come 
il  tipo  de'  climi  del  Nord  ,  deve  essere  ben  più  mite 
che  la  nuova  Zembla ,  poiché  vi  si  citano ,  so'.to  una 
latitudine  di  6i  Nord  delle  betule  di  12,  a  18  piedi  di 
altezza  ,  e  di  cui  il  tronco  eguaglia  in  grossezza  li  gamba 


(li  un  uomo .  Il  frumento  seminato  per  esperimento  era 
in  ispica ,  secondo  Egede  (latitudine  64  Nord)  il  iJ 
settembre  e  conteneva  di  già  de'  piccoli  grani.  Sembra 
dunque  evidente  che  il  calor  dell'  estate  sia  maggiore  al 
Groènland  che  nella  nuova  Zembla  . 

Le  rive  del  JMare  sono  in  questo  ultimo  paese  molto 
più  animate  che  l' interno ,  a  motivo  del  gran  numero 
di  uccelli  che  vi  fanno  nido .  Quantunque  men  abbon- 
<lantl  che  per  le  coste  di  Norvegia  ,  e  di  Islanda  ,  lo 
SODO  tuttavia  abbastanza  in  certi  punti  per  ricevere  il 
viaggiatore  con  un  grande  fracasso.  11  grande  Guillemeau 
(  Uria  Troile  )  il  più  comune  di  tutti  vive  in  torme  . 
Questi  uccelli  si  aggruppano  in  serie  molto  avvicinate 
gli  uni  al  disopra  degli  altri  e  ricoprono  gli  scogli  col 
bianco  di  neve  del  loro  ventre  .  I  Russi  chiamano  Ba- 
zars  i  luoghi  di  convegno  di  questi  uccelli  .  Il  grande 
Goeland  di  dorso  grigio  (  Larus  glaucus)  costruisce  il 
suo  nido  sulla  cima  di  scogli  scoscesi ,  e  non  vi  lascia 
avvicinare  alcun  altro  uccello .  I  Pescatori  Olandesi  lo 
chi:imano  il  Borgomastro  perchè  egli  ha  1'  aria  di  con- 
siderarsi come  il  signore  di  questa  regione ,  né  teme 
di  andar  a  prendersi  in  presenza  de'  Pescatori  istessi , 
il  pesce  eh'  essi  hanno  depositato  in  sulla  riva  .  Questi 
uccelli  dimostrano  chiaramente  che  vi  ha  da  sperare 
più  di  nutrimento  nel  fondo  del  mare  che  sulla  terra 
asciutta .  Egli  è  sotto  la  superficie  dell'  Oceano  che  è 
nascosto  il  massimo  di  vita  animale  di  queste  regioni . 
I  piccoli  granchi  j  sopratutto  i  Gammarus,  sono  così  ab- 
bondanti che  si  gettano  a  migliaia  sopra  un  pezzo  di 
carne  che  cada  nel  mare .  L'  Autore  ed  i  suoi  compa- 
gni si  trovarono  nell'  impossibilità  di  pescare  a  cagione 
di  questi  Animali  che  divoravano  o  l' esca ,  ovvero  il 
pesce  medesimo ,  se  per  caso  ne  prendevano  uno  . 

Malgrado  la  poca  abbondanza  di  vegetazione  la  Nuova 
Zembla  nutrisce  non  pertanto  un  gran  numero  di  Lem- 
mings .    I^e    pendici    sono    bucherate  di  fori  ÌD  tutte  le 
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direzioni  tuttavolta  un  grau  numero  di  questi  pertugi 
sono  voti.  I  Lenimingh  sono  abbondanti  in  maniera  da 
render  meraviglia  come  possano  vivere  con  una  sì  de- 
bole vegetazione .  Essi  non  mangiano  le  radici ,  ma  ci- 
bansi  soltanto  de'  fiori ,  e  delle  foglie ,  e  siccome  tutte 
le  piante  della  Nuova  Zembla  sono  perenni ,  cosi  tro- 
vano nuovi  talloni  al  ritornare  delia  buona  stagione . 
Anche  allorquando  sono  tormentati  dalia  fame  non  toc- 
cano giammai  le  piante  criptogame  . 

I  Lemmitigh  sono  di  due  specie:  uno  sembra  essere 
il  Miis  groenlandicus  o  hudsonius  di  un  cenerino  chiaro 
di  perla  :  egli  è  facile  da  addomesticare  ,  e  resta  tran- 
quillamente sulla  mano  ,  dopo  24  ore  di  schiavitù  pas- 
sate senza  contrasti ,  co'  suoi  compagni  :,  l' altro  ha  il 
pelo  variato  di  giallo,  e  di  bruno,  è  molto  piti  selvag- 
gio ,  e  sembra  essere  una  specie  od  almeno  una  varie- 
tà del  vero  Lemmingh  di  Norvegia  .  I  Rhenard  polari 
sono  molto  comuni  alla  Nuova  Zembla  .  Essi  campano 
di  Lemmingh ,  di  giovani  uccelli ,  e  di  cadaveri  ribut- 
tati dal  mare.  L'Orso  polare  vi  è  raro  in  estate,  sia 
ch'egli  fugga  la  presenza  dell'uomo,  sia  che  non  batta 
altro  che  le  spiaggie  guarnite  di  ghiaccio  .  La  Renne  è 
quasi  scomparsa  per  la  distruzione  che  ne  hanno  fat- 
to i  pescatori  di  balene  che  passano  1'  inverno  alla 
Nuova  Zembla .  Così  questo  mezzo  di  sussistenza ,  è 
altresì  completamente  mancato  da  qualche  anno  ai  pe- 
scatori i  quali  in  mezzo  a  tante  sotì'erenze  si  erano  ac- 
costumati a  contare  su  questa  risorsa . 

I  Lupi ,  e  le  Volpi  comuni  che  vi  si  veggono  qual- 
che volta  compirebbero  la  lista  de'  Mammiferi  terrestri 
della  Nuova  Zembla ,  se  il  Signor  Pachtussow  non  aves- 
se annunziato  trovarvisi  durante  l' inverno  un  piccolo 
Animale  bianco  piìi  grosso  di  un  sorcio  .  Un  Animale 
bianco  del  medesimo  genere  è  stato  indicato  parimenti 
nello  Spitzbergh ,  e  non  si  sa  se  questi  siano  Lemmingh 
ovvero   Donnole    che    divengano    bianche  durante  l' in- 
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Terno ,  ovvero  se  debba  ravvisarvisi  un  Animale  ancora 
sconosciuto. 

I  Mammiferi  marini  sono  più  importanti ,  perocché 
un  gran  numero  di  spedizioni  costose  va  ciascun 
Anno  in  loro  ricerca  ,  nelle  acque  del  mar  bianco  ,  ma 
il  successo  ne  è  così  precario,  che  si  può  dire  che  sìa 
un  vero  giuoco  d' azzardo .  Allorquando  il  mare  è  più 
sbarazzalo  di  ghiacci  dell'ordinario,  le  perdite  sono  assai 
più  grandi  :  ma  il  buon  evento  di  un  giorno  può  com- 
pensare del  danno  di  un'Annata.  Egli  è  ciò  che  fa 
che  codeste  caccie  avventurate  si  ripetano  tutti  gli  Anni 
da  alquanti  secoli ,  malgrado  i  frequenti  dissesti  che  ne 
derivano  .  La  conseguenza  ordinaria  di  una  buona  pe- 
sca è  di  condurre  nell'  Anno  seguente  alla  Nuova  Zem- 
bla  un  gran  numero  di  vascelli ,  ed  allora  gli  Animali 
che  danno  olio ,  che  sono  generalmente  solitarii  ,  sono 
uccisi  in  un  grandissimo  numero  ,  ovvero  dispersi .  Così 
nel  1834  dopo  qualche  Anno  d'intervallo  la  speculazio- 
ne fu  eccellente,  e  nei  i835  quasi  80  vascelli  arriva- 
rono alla  Nuova  Zembla  portando  all'  Incirca  un  migliajo 
d'uomini.  Nel  1887  non  v'erano  più  di  20  vascelli 
ed  un  solo  che  penetrò  nel  Mar  di  Rara  ebbe  un  buon 
incontro  ,  uno  ,  o  due  altri  coprirono  le  spese ,  e  tutti 
gli  altri  perdettero  più  della  metà  sopra  le  spese  di 
spedizione. 

L' Animale  il  più  utile  in  queste  caccie  marittime  è 
la  Morse  o  Rosmaro  ,  e  dopo  lui  il  Delfino  Epaulard 
(  Delphinus  Leucas  )  ossia  Balena  bianca .  Fra  le  Foche 
la  migliore  sia  per  la  sua  statura  sia  per  l'abbondanza 
del  suo  olio  è  la  Lepre  marina  (  Phoca  leporina  ) .  La 
Foca  à  Croisant  (  Ph.  groenlandia  )  riceve  dai  pescatori 
russi  diCferenti  nomi  secondo  la  sua  età ,  ed  il  sesso  , 
perchè  differisce  allora  non  solamente  di  statura  ma 
ancora  di  colore .  S' incontrano  ancora  ,  ma  meno  ab- 
bondantemente sulle  coste  della  Nuova  Zembla  due  altre 
specie  di  vitello  marino,  la  Phoca  ispida,  e  la  Phoca 
crislala . 
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Fra  i  Cetacei  questo  Mare  racchiude  più  particolarmen- 
te una  Balena  con  lamine  cornee  molto  corte  che  appartie- 
ne alla  divisione  del  Balenopterl  Cetacei  con  pinna  dorsale. 
Essa  non  è  comunissima  nelle  vicinanze  immediate  della 
Nuova  Zemhla ,  ma  formicola  per  così  dire  più  vicino 
alla  costa  Nord  della  Lapponia ,  ove  vedesi  imbattere 
in  buon  numero  ciascun  Anno  nella  Baja  di  Motowsk  . 
Egli  è  sorprendente  che  non  siasi  ancora  Inviata  spedi- 
zione alla  caccia  di  questo  Animale  ,  può  esser  per  al- 
tro che  questo  derivi  dacché  egli  è  difficile  l' ucciderlo. 
Egli  è  vero  (  quantunque  singolare  )  che  la  balena 
Franche  (  Balena  misticeto  )  del  Groèoland  non  si  ferma 
giammai  in  vicinanza  delle  coste  della  Nuova  Zembla  . 
L  poi  una  forte  ragione  per  arguire  che  la  pesca  che 
si  taceva  nel  IX.  secolo  presso  il  Capo  Nord  dietro 
la  testimonianza  di  Orothere  fosse  destinata  alla  ricerca 
di  questo  Balenoptero  i 

Il  Narval  (  Monodon  monoceros  )  è  assai  più  raro, 
e  non  s' incontra  se  non  se  vicino  al  ghiacci .  Vi  si 
pescano  ancora  due  altri  DelGnl  { Delphinus  Orca  et 
Delphis).  I  Mammiferi  marini  della  Nuova  Zembla  so- 
no dunque  que'  medesimi  che  vivono  sulle  coste  dello 
Spitzbergh  e  del  Groènland ,  ma  gli  uccelli  differisco- 
no completamente  .  Molti  vi  passano  l' inverno  ,  sopra- 
tiitto  fra  le  specie  palmipedi  specialmente  le  Anitre 
selvaggie  (  Anas  ferus  )  che  sono  comunissime  nella 
parte  meridionale.  Tuttavia  gli  uccelli  palmipedi  sono 
assai  più  numerosi  ancora  all'isola  di  Rolgujen,  che 
ci  viene  descritta  come  coperta  di  Anitre,  e  di  Ci- 
gni. Vi  si  inviano  spedizioni  per  farne  caccie,  e  per 
salarli .  In  due  caccie  furono  uccisi  1 5  mila  di  questi 
Uccelli  durante  una  di  tali  spedizioni. 

Non  v'  ha  traccia  di  Rettili  nella  Nuova  Zembla  : 
Egli  è  chiaro  che  la  mancanza  d'  insetti  vi  rende  im- 
possibile r  esistenza  di  Saurii  o  di  Batraci . 

Il    Nord    non    presenta    che    poche  specie  di  Pesci , 
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anche  allorquando  abbondano  gì'  indiviclui,  ScoresJ)y 
non  conta  che  quattro  specie  di  questa  classe  allo 
Spilzbci'g  e  sulle  sue  coste  .  Il  Signor  Baci'  ne  osservò 
dieci  alia  Nuova  Zembla.  Il  piìi  comune  è  la  Trulla  delle 
montagne  (  Salmo  alpinus  )  che  ascende  l' autunno  nei 
Laghi  elevati ,  e  che  si  pesca  per  la  esportazione  in 
un'  immensa  quantità .  Tutte  le  altre  specie  sono  senza 
interesse , 


\ 
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Nota  sopra  tre  nuove  specie  di  Uccelli  della  Rus- 
sia ,  e  della  Persia  boreale  raccolte  dal  Signor 
Kaeèlin  ,  del  Professor  Giovanni  Fed.  Brandt  . 
(  Letta  aW  Accad.  Imp.  delle  Scienze  di  PietrO' 
hurgo  li  ig  marzo  i84i  ed  inserita  nel  Bul- 
ìettino  Scientifico  della  stessa  Accad.  T.  IX.  N. 
1.5   28  maggio  i84i-  ) 


Il  Museo  della  nostra  Accademia,  dice  l'Autore  del- 
la Nota  ,  possiede  tre  specie  d' uccelli  portate  dal  Sig, 
Rarèlin  ne'  suoi  viaggi  nelle  Provincie  della  Russia  vi- 
cine alla  Persia  boreale ,  e  delle  quali  non  ho  po- 
tuto trovare  la  descrizione  nei  trattati  di  Ornitologia, 
e  sembrandomi  perciò  nuove  ardisco  offerire  all'  Accad. 
questa  nota  che  ne  contiene  la  descrizione . 

I.  Sp.   Coccothraustes  speculigerus  Nob. 

„  Caput ,  collum  ,  pectoris  et  dorsi  superior  pars  ni- 
gra  ,  subcinerescentia.  Pectoris  inferior  pars  ,  abdomen 
totum ,  et  dorsi  posterior  pars  cum  uropygio  flava . 
Remiges  nigrae ,  tenuissime  albidolimbatae  :  secunda  , 
tertia  ,  quarta  ,  quinta  ,  sexta  et  septima  in  pogonii 
externl  basi  albae ,  quare  in  alis  complicatis  speculum 
alare  album  .  Cauda  nigra  subelongata .  Rostrum  ni- 
gricans .  Longitudo  a  rostri  apice  ad  caudae  apicem 
8"^  rostri  longitudo  ad  rictum  8'"^  caudae  longi- 
tudo 3". 

„  Habitat  in  Persia  boreali . 
„  Aifìnis    habitu   et    ccloribus  Coccothrausti  icteroidi 


V 
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(  Gould  Century  of  bircls  Jrom  Himal.  ) ,  sed  rostri 
colore ,  pecloris  supeiioie  patte  nigra  ci  speculo 
alaruin  albo  diversus  . 

2.  Sp.  Emberiza    bruniccps  Nob. 


,,  Hahilus  et  magnitudo  Embirizae  melanocephaìac. 
5,  Caput  et  gutlur  ad  pectus  usque  castaiiea  .  Colli  la- 
,,  tera  ,  pectus  et  abdoinen  totum  ,  nec  non  uropygium 
,,  ranunculaceo-flava.  Dorsum  fuscum  ,  pennis  flavo  mar- 
5,  ginatis .  Pennae  alarum  fuscae ,  albido  raarginatae . 
,,  Cauda  supra  fusca  ,  infra  cum  alae  inferiore  facie 
,,  albido-fusca  .  Longitudo  a  rostri  apice  ad  caudae  api- 
„  ceni    6  1/.,"^  rostri    longitudo  ad  rictum    6"'^    caudae 

longitudo  2". 


5? 

Altaici 


„  Patria    Turconiannia  et ,  ut  dicunt ,  etiani    nionlcs 


I  II  Museo  zoologico  della  nostra  Accademia  possiede 
un'  esemplare  molto  adulto  d'  un  piccbio  ucciso  dal  Si- 
gnor Karèlin  nelle  vicinanze  di  Astrabad  ,  che  appartie- 
ne al  gruppo  del  Picchii  verdi  (  Picus  viridus  ,  canus  , 
occipitalis  ,  (  Gould  Himal.  birds  )  et  squamalus  (  Gould 
ih.  ) ,  ma  che  sembra  costituir  debba  una  specie  a  parte  . 


3.   Sp.  Picus   Karelini  Nob. 

,,  Statura  fere  Pici  cani  .  Caput  supra  canum  ,  pen- 
;,  narum  apiclbus  coccineis ,  ante  ipsum  apicem  nigro 
„  fasciolatis  ,  in  fronte  albo  terminatis  .  Genae ,  lora  , 
,,  colli  latera  ,  gula,  pectus  et  abdomea  totum  cum  cris- 
,,  so  albida  ;  gulae  inferioris  partis  ,  pectoris  et  abdomi- 
„  nis  pennae  nigricanlo-fusco  fasciolatae  .  A  rostri  an- 
„  gulo  versus  colli  latera  stria  fusco-nigra  albido  pun- 
„  ctata ,  supra  stria  alba  a  naribus  infra  oculos  extensa 
N.  A.N>'.  Se.  TVaiur.  Anno  'i.  Tom.  ;.  xa 
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„  terminata .  Dorsi  pennae  fuscae,  albo  fasciatae,  apice 
„  flavo-virides  .  Tectrices  alarura  superiores  supra  fuscae, 
,,  vix  olivescentes ,  albo  fasciatae  .  Remiges  secundariae 
„  pogonio  externo  et  apicibus  olivescente-virldes^  interno 
„  vero  nigro-fuscae ,  albo  fasciatae  .  Remigum  primaria- 
„  rum  quatuor  exteriores  fuscae,  pogonio  externo  albo 
,,  maculatae  ^  reliquae  pogonio  interno  nigro-fuscae , 
,,  emaculatae .  Remigum  et  rectricum  inferior  pagina 
„  fuscescens  ,  albo-fasciata*  tectrices  alarum  interiores  al- 
,,  bae ,  tenere  fusco  fasciolatae .  Rectrices  supra  fusco 
,,  alboque  fasciatae ,  viridi  irroratae .  Rostrum  nigrum , 
„  mandibula  pone  symphysim  albicante .  Longitudo  a 
,5  rostri  apice  ad  caudae  apicem  io  ij.j"'-,  rostri  longitu- 
,,  do  ad  frontem  i"  4'"-i  caudae  longitudo  3". 
j,  Patria  Persia  borealis. 


virettjI  al  signor 
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VITO    PROCACCINI    RICCI 

SUI    PRODOTTI   ORGANICI    FOSSILI   DI    LNA   PARTE    DEL 
PICENO    E   DELLA   LEGAZIONE    DI    URBINO    E    PESARO 


Nelle  mie  Memorie ,  sulla  geognosia  di  qualche  sifua- 
zione  Moutana  del  Piceno ,  e  nei  cenni  sui  corpi  orga- 
nici fossili  delle  Colline  nostre  gessose  ,  le  quali  &\  esten- 
dono fin  verso  il  Fiumicello  Cesano  ,  feci  conoscere  la 
mia  opinione  sul  merito  del  suolo  nostro  in  ciò  che 
risguarda  la  Storia  della  Natura  •  né  dubitai  di  asserir 
francamente ,  che  relativamente  ai  naturali  prodotti  era 
ben  singolare  la  bizzarria  degli  sconvolgimenti  operati  in 
queste  Contrade  da  cause  fino  ad  ora  se  non  del  tutto 
ignote  almeno  ben  difiìcili  a  determinarsi  invariabilmente. 
Oggi  mi  credo  in  debito  di  aggiugnere  con  uguale  fran- 
chezza ,  che  ricchissimi  sono  i  prodotti  atti  a  dimostrare 
anche  nel  nostro  Paese  la  realtà ,  antichità  e  frequenza 
di  siffatti  sconvolgimenti.  Io  solo,  ed  in  uno  spazio  non 
molto  esteso  ,  ho  raccolto  copia  grande  di  Iclioliti  ed 
un  numero  anche  maggiore  di  Filiili  ed  ogni  altro  og- 
getto risguardantc  la  botanica  fossile .  È  ricca  P  Italia  di 
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Caverne  contenenti  specie  fossili ,  e  formatesi  probabil- 
mente pel  sollevamento  degli  strati  più  superficiali  del 
Globo ,  e  d' ogni  altra  qualità  di  prodotti  che  più  inte- 
ressar possano  il  Geologo,  e  che  riescirebbe  troppo  lun- 
go e  fuor  di  proposito  il  qui  enumerare . 

Abbenchè  le  scienze  naturali  sieno  rimaste  poco  men 
che  in  dispregio  presso  una  gran  parte  degli  abitanti 
dell'  amenissima  nostra  Penisola  ,  furono  però  sempre  in 
onoranza  presso  certo  numero  di  Dotti,  che  per  genio, 
e  particolare  inclinazione  vi  si  applicarono  con  ogni 
fervore  .  Io  medesimo  per  isfuggir  l'  ozio  ,  ed  invitato 
dalla  favorevole  posizion  mia  in  vicinanza  di  Colline  gesso- 
se,  ricchissime  di  oggetti  fossili,  cominciai  a  riunir  esem- 
plari di  Pilliti ,  i  quali  nel  giro  di  parecchi  mesi  mo- 
strarono non  impossibile  l' esecuzione  del  progetto  di 
raccoglierne  una  serie  capace  di  richiamare  l'  attenzione 
degli  Scienziati ,  e  non  essere  una  chimèra  lo  studio  della 
Botanica  fossile .  Era  intanto  ad  aversi  a  calcolo  la 
frasrllità  somma  delle  marne ,  in  cui  si  vedevano  stretti  ì 
nostri  filliti  ^  né  potevansi  esporre  al  rischio  di  trasportarli 
ad  una  lunga  distanza  per  non  vederli  ridotti  in  polvere. 
Da  ciò  ne  venne  la  necessità  assoluta  di  ritrarne  col  pen- 
nello copia  esatta  corrispondente  agli  originali ,  e  con  tal 
mezzo  si  fecero  conoscere  in  regioni  anche  lontane. 
Tal  circostanza  diede  luogo  a  non  pochi  discorsi  in 
proposilo  -,  e  di  già  si  cominciava  a  parlare  de'  nostri 
iilliti  da  molti  cultori  della  Botanica  fossile  ,  Negli  An- 
nali delle  Scienze  Naturali  di  Bologna  ,  si  videro  alquan- 
ti de'  medesimi  fossili  rappresentati  in  litografia  a  co- 
lori .  Io  non  mi  stancava  di  raccogliere ,  e  la  serie 
di  simili  prodotti  veniva  ognor  più  aumentandosi^  per 
conseguente  io  non  poteva  tattenermi  dall' accrescere 
la  periferia  delle  mie  ricerche  ^  e  a  poco  a  poco 
mi  inoltrai  ad  esaminare  ciocché  vi  era  di  sepolto  ,  e 
sottostante  al  terreni  della  intera  Provincia  nostra .  La 
botanica  sotterranea  sembrò  allora  la  più  bella  ,  poiché 
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anche  la  vaghezza  delle  tinte  poteva  riguardarsi  come 
caratteristica  particolarissima  di  simili  prodoltl  del  no- 
stro suolo  ^  non  vi  mancavano  peraltro  parecchi  oggetti 
<li  specie  ben  diverse ,  né  questi  dovevano  trascurarsi . 
Quindi  raccolsi  gli  altri  prodotti  organici  puranche ,  e 
presto  conobbi  la  importanza  loro ,  e  la  necessità  di 
prenderli  in  considerazione.  Dai  corpi  organici  non  se- 
moventi ,  si  venne  agli  esseri  colla  facoltà  loco-motiva  , 
e  discopersi  così  un  numero  d' insetti  ragguardevole . 
Non  vi  mancarono  parti  ossee  degli  abitatori  pennuti  della 
atmosfera  ,  ed  insieme  talvolta  sottili  penne  ,  e  minute 
piume  delicatissime,  e  tal  fiata,  (benché  di  radissimo) 
ancor  la  testa ,  e  porzione  dello  scheletro  di  qualche 
uccello  del  genere  dei  passeri.  Progredendo  nella  scala 
dei  viventi ,  ebbi  petrefatti  non  pochi  lumaconi  ,  e  non 
poche  sanguisughe  di  specie  diverse,  e  non  esclusi  altri 
vermi  di  variata  mole  ,  e  figura  ,  ed  alcuni  non  ricono- 
scibili,  o  per  lo  meno  con  difficoltà  massima  3  e  forsa 
vissuti  ben  lontani  dai  Paesi  nostri  . 

Fin  qui  degli  oggetti  estranei  ai  grandi  serbaloj  di 
acque  salse,  ed  amare  ^  ma  se  dirigiamo  lo  sguardo  e 
l'attenzione  ai  popolatori  de'  mari,  ci  si  allaccia  una 
serie ,  direi  quasi  senza  limiti,  dei  muti  abitanti  dell'  ele- 
mento instabile.  Sotto  questa  categoria  si  comprendono, 
e  gli  animali  privi  d' involucro  esteriore  ,  e  i  fossili  arma- 
ti di  guscio ,  che  loro  forma  11  ricovero ,  ed  un  sicuro  a- 
silo.  jNè  solamente  si  incontrano  quei  di  considerevole 
mole  ,  ma  si  giunge  perfino  ad  una  grandezza  microsco- 
pica .  Una  riunione  cosi  vasta  di  corpi,  già  un  tempo, 
viventi  presenta  all'  occhio  contemplatore  della  natura 
uno  spettacolo  tanto  meraviglioso,  quanto  prodigiosa- 
mente esteso ,  ed  immeritevole  per  verità  di  essere  po- 
sto in  non  cale.  Sotto  altro  Cielo,  in  mezzo  a  uomini 
pazientissimi,  e  studiosi,  amici  della  istruzione  positiva. 
SI  riguarderebbe  tutto  ciò  come  un  inesauribile  sorgente 
di  utili  scoperte .   e  ognuno  ascriverebbe  a  sorte  il  pos- 
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seder  una  porzione  di  questi  01,'gelli  tanto  interessanti.  Io 
non  posso  rimproverarmi  di  non  aver  adoprato  ogni  cu- 
ra per  me  possibile ,  afBn  di  giugnere  ad  un  degno 
scopo  ,  quale  è  per  l' appunto  quello  di  riunire  ,  e  far 
conoscere  le  cose  patrie ,  e  rilevarne  i  pregi  non  com-^ 
muni  ;^  ma  non  mi  era  permesso  di  giungere  a  tanto 
da  abbracciar  tutto ,  in  una  messe  cosi  copiosa  ,  e  qua- 
si direi  infinita .  Mi  limitai  ai  soli  prodotti  relativi  alla 
botanica  ,  e  mi  sembrò  anche  questo  un  peso  eccessivo 
alle  mie  poche  forze .  Non  presi  a  far  parola  di  altri 
petrefatti ,  e  dei  pesci  singolarmente  ^  mi  sembrava  poca 
cosa  dopo  che  ebbi  io  visitato  la  serie  dell'  egregio  Com. 
Gazala  in  Verona  ,  le  collezioni  di  Vicenza  ,  e  di  altri 
luoghi  del  Regno  Lombardo-Veneto ,  e  visto  così  un 
numero  prodigioso  di  quei  viventi  marini ,  or  fatti  mum- 
mie e  nascosti  sotterra  .  La  loro  bellezza ,  il  modo  di 
conservazione ,  mi  obbligavano  quasi  a  dimenticar  qua- 
lunque altro  prodotto  di  simile  derivazione  .  Accadde , 
che  S.  E.  D.  Carlo  Luciano  Bonaparte  Principe  di 
Canino ,  facendo  la  rivista  dei  lavori  degli  Scienziati  nel 
Settembre  1841  in  Firenze  alla  Sezione  di  Anatomia 
comparata ,  ebbe  la  gentilezza  di  nominare  con  encomii 
i  Pilliti ,  gli  Entomoliti ,  gli  Elmintoliti  da  me  rinvenuti 
nelle  Colline  di  Santangelo ,  e  di  Sangaudenzo  presso 
Sinigaglia ,  e  mostrati  i  disegni  a  colore ,  corrisponden- 
ti agli  esemplari  originali ,  alla  Riunione  degli  Scienziati 
Italiani  ,  aggiunse  il  desiderio  di  veder  uniti  a  quelli 
anche  gli  altri  degl'  ittiollti ,  che  sapeva  non  dover  man- 
care nella  copia  di  tanti  Esseri  organici  colassù  sepolti. 
Né  sapendogli  occultare  di  averne  in  serbo  parecchie 
cenlinaja ,  gli  esposi  le  dubbiezze  mie  in  proposito  al 
pregio  dei  medesimi,  ma  convinto  dalle  saggie  riflessio- 
ni di  quel  dotto  Principe ,  non  esitai  a  far  proseguire 
i  disegni  conformi  agli  originali  da  me  posseduti  anche 
in  questa  parte  di  Paleontologia  .  A  vero  dire  le  marne 
entro  le  quali   rimangono  strcltanìente  serrati ,  sono  ha- 
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ì^ili  a  ijuisn  (li  sotlilissiml  strati  di  argilla  sovrapposti  s,\\ 
uni  aijli  altn  ,  incapaci  di  resistere  ad  un  urto  gagliar- 
do senza  spezzarsi  ^  ina  torti  abbastanza  per  non  cederò 
ad  una  percossa  leggiera .  Quindi  la  somma  di  cotesti 
petrefatti ,  unita  agli  altri  anteriormente  indicati ,  accreb- 
be valore  alla  mia  raccolta  de'  fossili  Sinigagliesi ,  cbc 
soli  forse  comporre  potrebbero  un  Museo  patrio  . 

Accennerò  di  volo ,  cbe  gì'  ictioliti  nostri  presentano 
varie  bizzarrie  :  per  esempio  si  vede  (  né  di  radissimo  ) 
la  polpa  di  pesce  convertita  in  succino  semitrasparente, 
hionda-scuriccia  ,  lucida ,  mentre  le  spine  consuete  man- 
cano affatto  .  Talvolta  mostrano  conservate  le  squame  ^ 
talvolta  la  sola  impressione  ^  talvolta  rimangono  anneriti 
ancor  di  soverchio  .  Conservo  un'intera  spina  dorsale  di 
un  pisciatolo ,  che  si  vede  cambiata  in  calce  solfata  se- 
mi-lucida ,  semi-trasparente ,  e  tutta  al  modo  istesso . 
La  loro  mole  è  d'ordinario  di  piccol  volume*,  tuttavia 
di  quando  a  quando  mi  è  toccato  in  sorte  'di  averne 
alquanti  pezzi  di  individui  di  considerevol  grossezza^  la 
loro  forma  ,  il  colore  varia  ,  non  può  dubitarsi  della  lor 
copia  eccessiva . 

Se  poi  discendiamo  agli  esseri  organici  ricoperti  di  un 
involucro  crostoso ,  ci  si  apre  un  nuovo  campo  di  co- 
piosissima messe ,  ed  in  fine  si  perviene  alle  celle  dei 
vermi  microscopici ,  su  cui  è  forza  adoperare  le  acute 
lenti  per  rilevarne  il  meraviglioso  tessuto ,  e  la  superba 
struttura  .  Di  alquanti  alle  volte  si  osserva  rimasta  ap- 
pena (  mentendo  quasi  la  forma  di  un  legger  velo  bian- 
co )  una  sotlil  crosta ,  la  quale  fa  sovvenire  della  scorza 
di  taluna  concbiglietta  univalve ,  ed  in  cotesto  faticoso 
esame,  piacevolissimo  all'indagatore  Filosofo,  può  ripe- 
tersi a  buon  dritto  z=  Natura  numqaam  magis ,  quam 
In  miniinis  tota  zr: 

Era  io  frattanto  costretto  a  percorrere  ì  contorni , 
cbe  cingono  le  più  notorie  cave  degl'  ictioliti  nostrani , 
e  a  poco    a    poco  m' impegnava  ,  senz'  avvedermene  .  a 
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pr  epa  I-armi  a  descrivere  gli  oggetti  d'  importanza  mag- 
giore per  la  storia  della  Natura  .  Di  leggeri  mi  accorsi 
che  feracissima  era  la  serie  dei  viventi  abitatori  dei 
inari ,  depositati  colà  dove  ancor  rimangono,  e  s'impie- 
trirono senza  cangiar  aspetto  o  figura  ,  tranne  l' innevi- 
tabile  disseccamento  delle  parti  organiche,  che  il  tempo 
deve  necessariamente  scomporre  e  distruggere .  Via  via 
che  io  andava  progredendo  non  mi  mancavano  oggetti 
nuovi  per  trattenermi  ,  ed  ognor  più  trovava  appagata 
1:»  mia  curiosità  .  A  farla  breve  dal  Monte  Conaro ,  fin 
non  molto  oltre  il  Metauro ,  riconobbi  parecchi  deposi- 
ti di  corpi  organici.  La  figura  di  questi,  la  grandezza  ,  la 
tinta  ,  la  base  in  cui  rimanevano  sepolti ,  ed  altre  par- 
ticolarità variavano  spesso  da  luogo  a  luogo.  Tutto  per- 
altro m' induceva  a  far  conoscere  veritiere  le  indicazioni 
suggeritemi  da  chi  per  pratica  ,  e  per  teorica  mi  aveva 
fornito  opportuni  consigli  in  tale  circostanza  .  Non  è 
questo  il  luogo  più  adatto  per  trattare  con  precisione 
l'ampio  tema,  e  credo  preferibile  il  partito  di  dare, 
quasi  saggio  ,  un  cenno  soltanto  delle  circostanze  e  de- 
gli oggetti  da  me  osservati ,  e  raccolti  nello  spazio  di 
trenta  miglia  a  un  di  presso  di  estensione  del  suolo  su- 
periormente indicato.  i.°  Sollevamenti  del  suolo  ad  al- 
tezze maggiori ,  e  minori .  Il  masso  ,  che  si  innalza  e 
perviene  alla  esterna  superficie  del  suolo ,  per  lo  più 
affetta  la  figura  del  cono  rozzamente  eseguita .  2."  La 
calcare  predomina  .  Contiene  talvolta  i  testacei ,  petre- 
fatti,  che  variano  di  mole,  di  famiglia,  di  età.  Sono 
distribuiti  irregolarmente:  ora  separati,  e  sciolti^  ora 
confusamente  stretti  •  ora  pocomenchè  intieri ,  ora  nei 
lembi  smussati:,  ora  ben  riconoscibili,  ora  con  vestigio 
appena  di  loro  forma  primitiva .  3.°  I  conglomerati  di 
Termi  coperti  di  crosta,  popolatori  de' mari,  abbondano 
in  più  luoghi  .  Le  specie  riconosciute  dal  P.  Soldani 
nelle  terre  Sanesi  non  vi  mancano  ^  forse  con  accurata 
attenzione,    e    ripetute    indagini     si    discoprirebbero    in 
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f  ()lcst;i  sezione  di  testncei  microscopici ,  parecchi  esseri 
non  l)en  conosciuti  ,  o  non  abbastanza  descritti  dal  col- 
tivatori di  questa  difficile  scienza  .  4-"  Grli  ictiolili  com- 
pariscono in  parecchie  contrade  del  suolo  di  cui  s'in- 
tende qui  far  menzione  .  La  loro  copia  è  molto  estesa  : 
quei  di  considerevole  grossezza  non  sono  comuni ,  e 
radisssimi  gl'intieri-  non  mancano  1  frammenti  ben  con- 
servati di  una  mole  estesa  :  gli  esemplari  dei  pesci  di 
non  piccolissimo  volume  ,  sono  frequenti:  la  loro  polpa  vi 
rimane  ,  come  mummificata  ,  spesso  semi-diafana  :  delle 
spine  per  lo  più  non  vi  comparisce  vestigio.  Progreden- 
do alla  maggior  piccolezza  degli  individui  più  presto  il  loro 
numero  si  aumenta  ,  lìuchè  si  giunge  a  scoprir  quasi  il 
solo  embrione  :  in  ciò  la  Natura  è  più  meravigliosa 
che  mai .  5.°  Gli  entomoliti  non  vi  scarseggiano  in  qual- 
che tratto  non  guari  distante  dalle  cave  della  selenite  , 
la  quale  a  dir  vero  abbonda  nelle  adiacenze  nostre , 
Si  veggono  sulle  marne  serrati ,  e  cosi  bene  distesi  , 
che  meglio  far  non  si  potrebbe,  volendo  prepararli  per 
vn  Museo  .  Conservano  per  ordinario  un  color  di  fuli- 
gino  carico ,  che  produce  un  buonissimo  effetto  nel 
contraposto  del  campo  ,  il  quale  riveste  per  lo  più  una 
mezzo-tinta  volgente  ad  un  giallognolo  chiaro  .  Di  sif- 
fntle  razze  di  popolatori  delle  campagne,  e  dell'atmo- 
sfera non  penuriano  gli  esemplari  ben  conservati  al  ve- 
ro ,  e  puossi  aversene  cercando  con  molta  diligenza  , 
<li  ogni  ordine  dei  scile  fissati  già  in  questa  Classe  dal 
celebre  Svedese  Cav.  Carlo  Linneo  .  In  questo  articolo 
possiam  chiamarci  fortunati ,  e  fuor  di  ogni  dubbio  ric- 
chissimi .  6.°  Rispetto  agli  elmintoliti  del  Linneo  non 
possiamo  dirci  poveri ,  poiché  di  essi  puranco  ci  è  non 
«lifficile  il  contare  più  specie  .  Il  lumacone  (ripeterollo  ) 
non  è  molto  estraneo,  tra  gli  altri  corpi  organici  fossili, 
nelle  Colline  nostre  gessose^  e  della  sanguisuga  ezian- 
dio non  si  penuria,  anzi  se  ne  affacciano  parecchie 
specie    corrispondenti    alle  viventi  per  le  campagne   del 
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territorio  nostro^  ed  al  modo  slesso  potremmo  assicurarci 
dell'  esistenza  anche  di  altre  specie  continuando  le  pre- 
murose ricerche,  y.*"  Le  ossa  fossili  di  animali  quadru- 
pedi giganteschi  non  sono  estranee  alla  nostra  provin- 
cia ,  e  si  noverano  i  denti  elefantini  dissotterrati  in  va- 
rie posizioni  non  lontane  a  noi .  Io  medesimo  ne  ho 
scoperti  parecchi ,  e  già  notai  una  falange  di  dito  ante- 
riore ritrovata  presso  Camerano  a  8  miglia  da  Ancona  , 
ed  un  dente  di  Piinoceronte  bicorne  a  Capodicolle  a 
5  miglia  tra  Cesena  e  Forlì .  I  denti  poi  elefantini  di 
Orciano  sono  celeberrimi  ,  e  rinomatissimi  già  da  un 
secolo,  e  si  veggono  ancora  intatti  benissimo  custoditi, 
e  conservati .  8."  Possiamo  indicare  eziandio  qualche 
scheletro  intero  dì  uccello  ,  e  varii  arti  degli  stessi  vo- 
latori ,  siccome  pur  anche  le  più  delicate  piume ,  e  le 
penne  più  forti  di  maggior  Tolurae  :  e  così  pure  alcuni 
velli  lanuti ,  e  varii  aggruppati  crini  non  molli  ,  anzi 
aventi  qualche  grado  di  rigidezza.  Non  è  qui  la  opportu- 
nità di  andare  indagando  parzialmente  gli  oggetti  più  mi- 
nuti,  che  abbondano  nelle  cave  dei  dintorni  nostri.  S'in- 
tende ora  di  dare  una  indicazione  generale  dei  petre- 
fatti già  conosciuti ,  per  far  comprendere  quanto  abbon- 
dino nelle  Colline  poco  distanti  di  Sinigaglia.  9.°  Ancor 
degli  Amfibii  abbiamo  alquanti  esemplari  marcatissimi  , 
ed  in  particolare  di  più  specie  di  rane ,  e  di  variata 
grossezza ,  fors'  anche  per  la  diversa  età .  Ho  creduto 
non  disconvenire  il  nominare  cotesti  abitatori  di  luoghi 
palustri ,  poiché  nelle  spoglie  degli  adulti  si  rimarcano 
ben  distinte  e  grosse  le  ossa ,  non  che  gì'  indizi  delia 
polpa  o  carne  loro  mummificata,  lo.*^'  Facendo  pas- 
saggio ad  altri  impietrimenti ,  possiamo  rivolgerci  alla 
Botanica  fossile ,  che  a  dir  vero  è  inolio  copiosa  nei 
contorni  Sinigagliesi ,  e  che  si  mostra  fornita  di  sempre 
nuove,  e  vaghissime  produzioni^  le  quali  prendendosi  dai 
semi  progrediscono  alle  radici,  ai  tronchi  maggiori,  e 
minori ,  ai  rami ,    ai    fiori ,    alle    frulla .  Ad  ogni  modo 
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peraltro  i  fìltiti  soq  quelli  parlicolarmente  che  si  dislin- 
guoiio  assai,  e  non  soltanto  pel  numero,  nìa  eziaudii» 
per  la  vaghezza  delP  intaglio ,  pel  bel  colorito ,  e  per  la 
sempre  nuova  bizzarria  delle  forme  a  noi  sconosciute  , 
Sembra  impossibile  come  abbiano  potuto  conservarsi  le 
due  reti ,  in  cui  si  riconoscono  esattamente  i  lavori  pro- 
digiosi del  loro  tessuto  vascolare . 

Non  si  può  a  meno  di  non  ricordare  con  particolar 
distinzione  la  bellezza  de'  petali ,  i  quali  sono  distingui- 
bilissimi ,  benché  di  una  delicatezza  senza  pari .  Sono 
bensì  rari ,  e  diflìcili  ad  averli  intieri  ^  ma  il  loro  con- 
servarsi sotterra,  per  così  lungo  tratto  di  età,  sorpren- 
de la  nostra  istessa  immaginazione .  Così  la  lucidezza 
brunita  nel  disco  superiore  de'  flllili  è  maravigliosa  del 
pari  che  incredibile  •,  e  più  di  una  volta  s' incontrano 
nelle  cave  delle  gessaje  nostre ,  e  marcate  di  più  da 
vaga  tinta  di  piacevol  colore .  Avvi  eziandio  talvolta  in- 
dicato ad  evidenza  alcun  contrasegno  di  soSerta  corren- 
te elettrica ,  ed  in  ispecie  sulle  lacinie  delle  foglie  di 
quercia,  in  cima  alle  quali  si  vede  rimanersi  quasi  una 
.stelletta  di  manganese  .  Vi  compariscono  insieme  in  mo- 
do non  comune ,  cristalli  di  selenite  semidiafana  rinser- 
rati dentro  la  periferia  del  disco  della  foglia  di  variata , 
e  sempre  piccola  dimensione .  Cotesti ,  ed  altri  non  po- 
chi fenomeni ,  vengono  per  lo  più  accompagnati  dallo 
zolfo  di  color  citrino  in  pezzi  discretamente  estesi  ,  nò 
di  rado  afl'ettando  la  figura  sferoide  .  Il  nominato  com- 
bustibile vi  abbonda,  e  tempo  fa  si  riduceva  in  pani  per 
farne  uso  in  commercio .  Ora  si  è  tralasciato  di  scavar- 
ne ,  per  trarre  profitto  maggiore  altrove  in  più  copio- 
se miniere  .  La  selenite ,  ossia  la  calcare  unita  in  massa 
allo  zolfo,  è  comune  in  parecchie  colline  dei  nostri  din- 
torni ,  ed  appresta  un  buon  guadagno  a  chi  si  dedica 
a  preparare  il  gesso  in  polvere  ,  così  utile  per  fabbricare 
coi  mattoni  di  terra  cotta  alla  fornace  ,  e  che  vengono 
cementali  a  modo ,  quasi  fosse  un  glutine  capace  ad 
unirli  stabilmente  • 
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Ed  eccomi  sciìza  avvedermene  ,  giunto  a  trattar 
della  geologia,  voglio  dire,  dei  corpi  solidi  ,  che 
formano  le  colline  nostre ,  Predominano  la  calcare , 
e  r  argilla ,  spesso  mescolale  insieme  ,  talor  separa- 
te ,  ma  non  del  tutto .  I  petrefatti  organici  molto  fre- 
quenti ,  e  sparsi  in  varii  modi .  La  stronziana  solfata  ora 
amorfa,  ora  in  diversi  cristalli  limpidissimi,  ora  isolati, 
ed  ora  bizzarramente  uniti ,  non  lucidi ,  non  uniformi 
ingombrano  il  terreno  :  il  più  delle  volte  privi  di  base 
profondissima  imitano  un  segmento  di  curva  nella  loro 
posizione.  Cotesto  minerale,  già  tempo  rarissimo,  ora 
è  divenuto  comune  ^  e  se  ne  discopre  sovente  in  più 
altri  luoghi  della  nostra  penisola .  La  sua  particolarità 
di  colorar  la  fiamma  in  tinta  di  rubino  lo  distingue  tra 
mille  ,  e  produce  un  vaghissimo  effetto.  Fin  qui  non  si 
è  trovato  mai  nelle  vicinanze  nostre  ,  prossimo  alle  bas- 
sure ,  ma  sempre  più  vicino  alle  eminenze  da  cui  vien 
circoscritto^  quindi  probabilmente  la  origine  sua  sembra 
derivare  da  qualche  sollevamento  dall'interno  del  globo 
per  cui  si  è  aperto  l' adito  fin  verso  la  superficie  de'' 
nostri  colli .  Sono  i  fin  qui  accennati ,  quegli  oggetti , 
che  ci  si  presentano  1  primi ,  ed  i  più  ovii  a  ricono- 
scersi .  Di  silice  possiam  dire  pochi  minuzzoli  ^  e  talvol- 
ta erratico  qualche  poco  di  magnesia  .  Per  ordinario  i 
comignoli  delle  collinette  gravide  di  selenite,  di  stron- 
ziana ,  e  di  altri  prodotti  non  comunissimi  alle  nostre 
contrade  ,  sono  quasi  nudi  di  produzioni  botaniche  ,  e 
compariscono  spoglie  di  pianterelle  comunque.  Le  mar- 
ne sottostanno  talvolta  ai  suddetti  corpi  inorganici  ^  e 
dove  le  pioggie  dirotte  hanno  aperto  profondi  solchi  , 
o  fossati ,  compariscono  bianchiccie  e  screpolate  irre- 
golarmente :  nasce  sospetto  che  qualche  occulta  forza , 
le  abbia  sospinte  allo  insù.  Di  questi ,  ed  altrettali  feno- 
meni ,  non  è  qui  opportuno  il  luogo ,  e'  1  momento  di 
darne  la  debita  spiegazione.  Sarà  riserbata  ad  altra  mi- 
glior circostanza ,  e  da  esporei    forse  a   rispettobil  Con- 
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sesso.  Ci  limitiamo  per  ora  ad  accennarne  un  breve  suulo, 
per  far  comprendere  la  struttura  del  terreno ,  che  ci 
sostiene  nella  periferia  de'  dintorni  quasi  suburbani  del- 
la nostra  Città . 

Ciocché  peraltro  merita  particolare    menzione    ella    è 
fuor  d'  ogni  dubbio  ,  il  ripeto ,  la  copia  de'  corpi  organi- 
ci resi  fossili,  e  che  appartengono   agli  una  volta   viventi 
popolatori    de'  mari  ,    della    terra  ,    e    dell'  atmosfera  ,  i 
quali    Irovansi  riuniti  nella  periferia  di  poche    miglia ,    e 
che  dovunque  hanno  richiamata  1'  attenzione  degli  Scien- 
ziati   intenti  a  spiegarne  la  struttura  ed  il  modo  di  de- 
posizione e  di  conservazione  .  Ma   un  fenomeno  a  parer 
mio  interessante  è  quello  di  rinvenire  lo  zolfo  sotto  va- 
riati aspetti ,  or  mascherato  ,  ora    riunito  in  figure    glo- 
bulari ,  or  in  minuzzoli  di  vaghissimo  color  citrino ,  chiu- 
si per    mezzo  il  masso ,  e  non  di    rado    far    mostra     di 
cristalli  semi-lucidi,  semi-trasparenti,  or  mezzo  aflumicati, 
or    come    perlacei ,    ed    estendersi    ad    un    considerevol 
tratto ,    occupando  non  breve    estensione  delle    limitrofe 
Provincie .  Io  mi  vo  preparando  a  descrivere  una    ven- 
tina   di    cave    di    fossili    di     non     dubbia     esistenza  ,     e 
con    caratteri    marcatissimi    da    poter    farne    i  conlronti 
colle    corrispondenti    specie  sieno  vegetabili ,    sieno  ani- 
mali  tultor  viventi  ed  a  noi  note  .   Celebre  dir  si  poteva 
una  volta  uno  Stato  che  vantasse  un  suolo  ricco  di  roc- 
ce singolari  ,  formanti  i  culmi  di  non  alti   Colli  ,  il    che 
si  ammira    dal    colto  viaggiatore  verso  Bolsena  .  Ammi- 
rabili   sono  ancora  i  basalti  articolati  estesi  a   foggia    di 
solida   muraglia   per  difendere  una  popolosa  Città  ,  come 
può  vedersi  nella  Contrada  denominata  Sassi  del  Diavolo 
a  <lue    miglia,    circa,   di   Orvieto.    Ora  se  lo    straniero 
si  ferma    estatico  a  contemplare  sifl'atti    spettacoli ,    e    li 
riguarda    come    prodigi    della    Natura ,  perchè    mai    re- 
star dovremo    noi    mutoli ,  e  quasi  non  curanti   di    tan- 
te   ricchezze   fossili ,    che    presso    le    nostre    cave    sele- 
nitiche   si    vanno   di    tratto    iu    tratto    discoprendo  ?    K 
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la  Zoologia  non  merita  forse  un  posto  più  elevalo  Ji 
quello  occupato  dalla  geologia  nella  scala  e  nell'  ordine 
degli  esseri  ?  E  se  ci  rivolgiamo  alla  Botanica  fossile , 
non  ci  si  presenta  un  numero ,  sto  per  dire ,  infinito 
di  oggetti  tutti  meritevoli  della    maggiore    attenzione  ? 

Quantunque  ,  mi  sia  proposto  di  accennare  in  questo 
luogo  soltanto  i  corpi  organici  impietriti ,  spero  nulladi- 
ineno  di  ottener  perdono  ,  se  aggiungo  infine  una  bre- 
vissima riflessione  sulle  caverne ,  la  cui  origine  sembra 
coeva  ai  monti  stessi  ai  cui  fianchi  si  formarono  quei 
vacui ,  che  sogliamo  ammirare  col  massimo  stupore ,  e 
che  alle  volte  veggiamo  aperti  a  variata  altezza  ,  e  tal- 
volta eziandio  internarsi  in  tortuosi  meandri ,  ed  andi- 
rivieni ,  formando  or  sale  magnifiche ,  ora  sotterranei 
corridoi  in  lungo  spazio  nel  bujo  protratti ,  ed  ora  pa- 
recchie altre  bizzarrie ,  che  solo  parzialmente  possono 
descriversi  nella  circostanza  di  doverne  far  parola  indi- 
vidualmente .  Sono  a  vero  dire  di  un  singoiar  pregio 
questi  fenomeni ,  e  riferibili  alla  teoria  dei  sollevamenti, 
dei  quali  ci  rimangono  evidenti  prove  in  varii  dei  mon- 
ti j  che  formano  le  catene  Apennine . 

Quindi  mi  sembra  a  buon  dritto  poter  conchiudere  , 
che  nella  storia  della  Natura ,  le  nostre  Provincie  abbia- 
no meritamente  a  distinguersi ,  e  richiamare  a  se  1'  am- 
mirazione del  Filosofo .  Non  progredisco  più  oltre  in 
cotesto  tema,  non  concedendolo  i  limiti  imposti  a  que- 
sta qualità  di  scrittura.  E  voi  prestantissimo  Sig.  Profes- 
sore abbiatemi  per  iscusato  ,  se  vi  ho  diretto  uno  scrit- 
to mancante  di  merito .  Dal  vostro  gentil  animo  cor- 
tese spero  ottener  perdono  ,  persuaso ,  che  la  storia  del 
fatti  basterà  a  trattenervi  ,  non  valutando  il  resto ,  parto 
di  debole  penna ,  contesto  di  non  ben  digeriti  concetti. 
Sono  ec. 

Di  Sìnìgaglia   i5   Gennnjo   1842. 
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SCIENZE  DI  Pietroburgo. 
{  Continuazione  j  vedi  pag.  78.) 


Seduta  deìli  20  Gennajo   1841. 

Il  Sig.  Brandt  presenta  una  Memoria  del  Sig.  Gebler 
«li  BarnaouU  intorno  ai  caratteri  di  nuovi  Coleotteri  del- 
la Siberia  —  11  Vice  Presidente  comunica  una  Lettera 
mediante  la  quale  il  Signor  Clot  Bey  Ispettore  generale 
del  Servizio  di  Sanità  militare  delle  truppe  d' Egitto  al 
Cairo  annunzia  a  S.  E.  l' invio  di  alcuni  oggetti  di 
Zoologia  ,  che  destina  al  Museo  dell'  Accademia  —  11 
Sig.  Brandt  suddetto  comunica  una  Lettera  nella  quale 
il  Signor  Heckel^  Conservatore  del  Museo  di  Storia  Na- 
turale di  \ienna  gli  partecipa  di  avere  scoperto  un  nuo- 
vo genere  di  pesci  d'acqua  dolce,  trovato  in  Dalmazia, 
ed  al  quale  ha  dato  il  nome  di  Aulopige  Hiigelii  — 
il  Sig.  Besser ,  Prof,  emerito  di  Kiev  e  iMemhro  corri- 
spondente dell'  Accademia  ,  rende  conto  in  una  Lettera 
ile  suoi  lavori  sulle  Artemisie ,  e  specialmente  dei  ri- 
sultali che  gli  ha  fornito  l'esame  degli  esen)plari  di  questa 
famiglia  di  piante  del  Musey  R.  di  Berlino  ,  e  deli'  Er- 
bario di   //'ddetWKV. 


iga  Act:,ii).   dulle  scienze 

Il  Sig.  Kupffcr  annunzia  all'  Accademia  essere  egli  in- 
caricato dalla  Direzione  centrale  delle  minière  di  fare  un 
viaggio  d' ispezione  agli  Osservatorii  magnetici  di  Siberia 
nel  corso  della  prossima  State.  Desiderando  di  approfittare 
di  questa  occasione  per  fare  delle  osservazioni  sulla  decli- 
nazione,  l'inclinazione  e  l'intensità  magnetica  di  questo 
paese ,  e  di  esperimentare  la  bussola  di  nuova  costru- 
zione che  egli  stesso  presentò,  saranno  due  anni,  all'Ac- 
cademia ,  strumento  che  appartiene  all' Inslituto  pedago- 
gico centrale ,  e  che  riunisce  in  un  sol  corpo  tultociò 
che  è  necessario  per  determinare  i  tre  elementi  del  ma- 
gnetismo terrestre,  prega  l'Accademia  ad  ottenere  il 
permesso  dal  Ministro  che  gli  venga  prestato  un  tale 
strumento  pel  suo  viaggio  .  Il  Segretario  è  incaricato  di 
provvedere  alla  domanda  . 

Il  Sig.  Brandt  nel  ricordare  all'  Accademia  i  nume- 
rosi servigi  resi  dal  Sig.  Schmldt  ^  farmacista  a  Tiflis , 
uno  dei  più  zelanti  Collettori  del  Museo  Zoologico , 
prega  affinchè  a  titolo  di  premio  di  incoragginìento  sia 
accordato  gratuitamente  a  questo  abilissimo  naturalista 
un'  esemplare  della  Zoog;*afia  di  Pallas ,  e  del  Catalogo 
degli  animali    del  Caucaso  del  Sig.  Ménétriès.  Approvato. 

Lo  stesso  Sig.  Brandi  annunzia  all'Accademia  che  il 
Museo  Zoologico  ha  ricevuto  dal  Sig.  Schrcnk^  viaggia- 
tore del  Giardino  Botanico  ,  le  spoglie  di  cinque  mam- 
miferi e  di  undici  uccelli ,  non  che  una  cassa  conte- 
nente degli  Insetti  ,  oggetti  raccolti  nel  Sud-Est  della 
Steppa  dei  Kirghis  e  nelle  vicine  montagne  della  China  . 

Il  Sig.  Baèr  presenta  in  nome  del  Sig.  Prof.  Midden- 
dorf  189  Specie  di  piante  raccolte  nel  suo  viaggio  in 
Lapponia  . 

Il  Segretario  perpetuo  annunzia  all'Accademia  la  mor- 
te del  Sig.  Parrot^  membro  corrispondente  avvenuta  a 
Dorpat  li  3  corrente  (gennajo  1841  ).  Era  questi  figlio 
dell'  antico  Accademico   di  tal   nome  . 

Conformemente  a  quanto  venne  stabilito  nella  seduta 


DI  riETnoBUHGO  193 

rlelli  i8  Dicembre  1840.  L'Accad.  procede  allo  scra- 
tiiiio  per  la  nomina  del  Sig.  Bouniukavski  al  grado  dì 
Accademico  Ordinario  per  le  Matematiche  pure  in  rim- 
piazzo del  defunto  Sig,  Collins.  Lo  scrutinio  dà  in  aS 
Mitanti  22  voli  afl'ermativi,  in  conseguenza  di  che  è  pro- 
clamato eletto  ,  attendendosene  soltanto  l'  approvazione 
di  S.  M.  l'Imperatore. 

Seduta  delli  27   Gennajo   1841. 

Il  Sig.  Kupffer  legge  una  Nota  contenente  delle  osser- 
vazioni latte  dal  Sig.  Knorre  sulla  temperatura  di  due 
Sorgenti  d' acqua  dolce  a  Nicola'iev . 

Il  Sig.  Meyer  legge  una  Nota  intitolata  rr:  Ueber  cine 
neue  ec. ,  cioè  Intorno  un  Nuovo  genere  di  piante  Bra- 
siliane ^  di  F.  E.  L.  Fischer^  e  C.  A.  i>/c;yer(vedi  ap- 
presso  l' Indice  del  Bulletlino   dell'  Accademia  ) . 

Il  Segretario  presenta  una  Memoria  anonima  ,  scritta 
in  lingua  Russa,  ed  Inviala  da  Koursk  col  titolo  Espe- 
ì  icnze  relative  ad  una  rijornìa  degli  Areostati.  Sono  no- 
minati Conmiissarii  per  un  Rapporto  i  Signori  Lenz  e 
Jacobi . 

Il  Sig.  SlavinsJiy  dirige  all'Accademia  il  disegno  di 
un  Meccanismo  immaginato  dal  Sig.  Khrjanavsky  per  far 
girare  il  telto  mobile  dell'Osservatorio  di  \ilna  .  Il  Sig. 
Struve  è  incaricato  di  esaminare  questo  progetto  ,  0  di 
renderne  conio  all'  Accademia  . 

Il  Sig.  Kóppen  legge  un  Rapporto  mollo  dettaglialo 
sulle  osservazioni  ed  appunti  da  Lui  raccolti  nel  suo 
▼jaggio  rclalivarnente  ai  cambiamenti  di  Livello  del  Vol- 
ga .  Questo  rapporto  è  rimesso  alla  Commissione  nomi- 
nata a  questo  effetto  ,  e  più  tardi  sarà  pubblicato. 

Seduta  delli  3   Febbrajo    iS^i- 

S.  E.  il  Ministro  dell' istruzion  pubblica    annunzia    al- 

A.  Ann.  Se.  Natitr.  Anno  4-  Toni.  7.  i3 


I()4  ACCAD.    DELLE    SC1E^ZE 

1'  Accademia ,  che  approva  la  nomina  del  Sig.  liupffer 
alle  funzioni  di  Accademico  ordÌDario  per  la  Fisica  in 
rimpiazzo  del  Sig.  Parrot. 

Il  Sig.  Brandt  annunzia  che  il  Museo  Zoologico  ha 
ricevuto  una  nuova  spedizione  di  oggetti  da  parte  del 
Sig.  Schrenk ^  cioè  4  individui  della  Testudo  iberai^  4 
Specie  di  Lucertole,  in  numero  di  38  individui^  5  Spe- 
cie di  Serpenti ,  1 5  individui  ^  e  3  Specie  di  pesci ,  8 
individui .  Di  piìi  il  Sig.  Gehler  ha  diretto  al  Museo  8 
Arvicola  gregalis'^  2..  Myoides  Lagurus-^  e  a  Dipus  De- 
cnmanus . 

In  questa  Seduta ,  oltre  diverse  letture  rlsguardanti  la 
Filologia  e  le  Matematiche ,  il  Sig.  Jacohi  legge  una 
nota  sulle  osservazioni  di  Becquerel  relative  alla  sua  mi- 
sura comparativa  dell'  azione  di  due  coppie  voltaiche , 
r  una  rame-zinco  ,  V  altra  platino-zinco  .  Ed  il  Signor 
Kupffcr  comunica  il  sunto  delle  Osservazioni  meteoro- 
logiche fatte  all'Istituto  del  Corpo  delle  Miniere  nel  i84o. 

Continuazione  deW  Indice  degli  articoli  ris guardanti  fa 
Storia  Naturale  contenuti  nel  Bullettin  Scientifique 
della  stessa  Accademia  Numeri  2.1-2^  del  T.  Vili. 
pubblicati  dalli  9  alli  3o   aprile   1841. 

KupRECHT  ,  Sopra  alcune  nuove  Bambusacee  del  Brasile 
T.  Vili.  p.  332-336.  Le  nuove  Specie  indicate  dall'Au- 
tore in  questo  articolo  sono  le  seguenti  1.  Chusquea 
anelftroides  —  2.  Chus.  Meyeriana  —  3.  Meroslachys 
Fischeriana  —  4-  Mer.    Riedeliana  . 

Sunto  dell'Opera  dei  Signori  Dottori  H.  G.  Bongard 
e  C  A.  Meyer  sulle  piante  del  Saìsang-Nor  e  delle 
sponde  àeW  Irtyche  ^  ivi   p.   33y-34i. 

E.  R.  1 UAUTVETTER ,  De  Sauierarla  et  Isatlde  Gene- 
ribus  Goramentatio  ~  ivi  p.   34 1-343. 

Brandt  I.  F,  Osservazioni  sul  genere  di  vita ,  e  la 
fisiologia  delle  specie  del  genere  Glomeris^  ivi  p.  343-35o. 


DI    l'ILlUOBCROO  ì()0 

RupRECHT  ,  Rapporto  sullo  sialo  del  Museo  hulanìco 
<ìell' Accademia  nel   1840.,  ivi  p.  35o-352. 

JNoRDMAiNN ,  Polipi  d'  acqua  dolce  trapiautati  con  suc- 
cesso da  Parigi  a  Odessa  ,  ivi  p.   353-35y. 

Brandt  I.  F. ,  Osservazioni  critiche  sulle  specie  com- 
ponenti i  generi  Sphaerotherìum  e  Sphaeropoeus ,  segui- 
te dalla  descrizione  di  sei  nuove  specie  di  Sferoterie  , 
ivi  p.  357-365, 

Dello  stesso  ,  Osservazioni  supplementarie  alla  Mem. 
trr  Generis  Juli  speclerum  enuraeratio  rzr  accompagnate 
dalla  descrizione  di  tre  nuove  specie  ivi  p.   365-368. 

Gebler  ,  Nuovi  Coleotteri  di   Siberia,  ivi  p.  369-37G. 

Estratto  di  una  Lettera  del  Signor  Hèskel  al  SignoP- 
Brandt  sopra  un  rìuovo  Genere  di  pesci  d'acqua  dolce 
d' Europa  . 

l'omo    IX.    Numeri    i-5    pubblicati   dalli    28 
maggio   alli  2 3   luglio   i84i- 

Brandt,  Secondo  rapporto  risguardante  le  ricerche 
sull'anatomia  delle  specie  del  gcn.  Glomeris.  Tomo  ÌX.. 
pag.    1-3. 

Dello  stesso  ,  Nota  supplciiicntaria  sulle  specie  che 
compongono  il  Gen.  Polydcsmus  ,  coi  caratteri  di  due 
nuove  specie,  ivi  p.  9-1 1. 

La  prima  parte  di  questo  lavoro  è  inserita  nel  tomo 
V.  N.  20  di  questo  stesso  Bulleltino.  Le  due  nuove 
specie  sono  denominate  dall'Autore  Po/) Y/e5mj«  ccry^ent/i, 
e  Polyd.  hamatus. 

Dello  stesso  ,  Nota  intorno  a  tre  nuove  specie  di 
Uccelli  della  Russia,  e  della  Persia  Boreale,  ivi  pagi- 
ne  li   e    12. 

Hess,  Ricerche  termo-chimiche,  ivi  p.    i3-33. 

De  Keiserling  Blasils  ,  Descrizione  di  una  nuova 
Arvicola  denominata  Anne,  ratticcps.  Estratto  di  Brandt^ 
ivi  p.  33  e  3|. 
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Brandt  ,  Nota  intorno  una  specie  di  gatto  (  Felis  ser- 
vaVina  Sardine)  nuova  per  la  Fauna  di  Russia  pagi- 
ne 34-37. 

Dello  stesso  ,  Osservazioni  sul  Mancl  (  Felis  Manul 
Paìlas  )  ,   p.    3j-39. 

Ménétriès,  Sopra  un  nuovo  Genere  di  Lepidotteri 
notturni  della  Russia ,  p.  4 0-4^* 

Questo  nuovo  Gen.  è  denonainato  Axiopoesa  :  con- 
tiene una  sola  specie  P  Axiop.  Maura  —  Bomhyx 
viaiira    Eichwald    Zoologia  specialis   T.  II.  p.    196. 

Brandt  ,  Nota  sopra  due  nuove  specie  di  Spermofili 
di  Russia ,  Spermophilus  Eversinanni  Brandt ,  et  Sperm. 
ery^throgcnys  Brandt. 

De  Wolroff  Matteo  ,  Colonnello  del  Corpo  degli  In- 
gegneri di  Russia ,  Classificazione  dei  suoni  e  genera- 
zione delle  Gamme,  ivi  p.  45-59. 

i^sarà  continuato) 
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Saranno  per  avventura  alcuni ,  i  quali  riputeranno  che 
non  convenga  pienamente  il  titolo  dell'  opera  del  Dottor 
Serlelli  con  quello  degli  Annali  di  Scienze  Naturali  ^  e 
che  miglior  partito  sarebhesi  stalo  quello  di  porne  il 
Sommario  in  luogo  più  adatto  alla  natura  e  qualità  del 
soggetto  .  Pure  a  noi  non  sembra  cosl^  che  anzi  ci  pa- 
re scorgere  moltissimi  vincoli  che  insieme  consiunijono, 
e  ad  uno  stesso  fine  indirizzano  le  scienze  fisiche  e  na- 
turali,  e  la  Meccanica,  come  dicono  Celeste.  Imperoc- 
ché la  ipotesi ,  o  vogliam  dire  il  principio  della  univer- 
sal  gravitazione  non  è  così  rilegato  alle  sole  scienze  a- 
stronomiche ,  che  non  si  appartenga  ancora  alle  fisiche 
e  naturali:  tanto,  che  può  credersi  che  appo  i  Fisici 
sarà    quella    ipotesi    tenuta  in  onore ,  finché    piacerà  a 
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Dio  ,  che  questo  bellissimo  e  mirabilissimo  ordine  del- 
l' universo  duri ,  e  perseveri .  Ma  ben  volontieri  conce- 
deremo a  coloro ,  che  maravigliassero  avere  noi  a  tanto 
carico  offerto  i  nostri  deboli  omeri ,  ben  concederemo , 
dico ,  che  noi  non  siamo ,  né  ci  sentiamo  da  tanto  ;  e 
che  se  a  questo  solo  avessimo  avuto  riguardo ,  ci  sa- 
remmo trattenuti  dalla  impresa  ^  alla  quale  abbiam  posto 
mano  solamente  per  soddisfare  quanto  per  noi  si  pote- 
va ,  al  desiderio  che  molti  mostrarono  di  vedere  in  bre- 
vi e  sommi  capi  accennata  la  vastissima  ed  ardua  scien- 
za ,  che  r  Autore  distesamente  svolge ,  e  pienamente  . 
Ma  a  liberarne  da  ogni  ombra  di  arroganza  valga  il  ti- 
tolo ,  che  abbiamo  usato ,  di  Sommario  ^  intendendo 
noi  di  narrare  succintamente  i  principali  argomenti  di 
che  l' opera  si  compone ,  e  di  lasciarne  il  giudizio  a 
chi  più  sappia  y  e  possa  di  noi . 

Oggetto  e  fine  deW  Opera. 

Egli  è  verisimile ,  che  del  vedersi  cotanto  scarso  il 
numero  di  coloro ,  che  sì  danno  allo  studio  delle  teo- 
rie de'  moti  celesti,  sia  principalissima  cagione  il  richie- 
dersi un  lunghissimo  intervallo  di  tempo,  una  pazienza, 
che  non  si  lasci  vincere ,  o  turbare  da  ostacoli ,  per 
istruirsi  nelle  opere  de'  celebratissimi  La  grange  ^  Lapla- 
ce 5  Pontécoulant .  E  veramente  a  quanti  potrà  regger 
l'animo  di  rifare  da  capo  una  serie  spinosissima  di  cal- 
coli ,  di  rifondere  direi  quasi  l' intero  libro ,  che  si  è 
scelto  a  guida  in  un  cammino  per  sé  medesimo  mala- 
gevolissimo ?  Di  che  non  lieve  lode  debbe  derivare  al- 
l' egregio  Bertelli ^  il  quale  ha  con  savissimo  consiglio 
proveduto  a  ciò ,  che  siano  levati  li  sopradetti  ostacoli . 
Né  di  questa  opera  deve  solo  essergli  grata  la  nostra 
Pontificia   Università ,  ma  tutta    Italia  ancora  ;  che  dopo 
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il  libro  de  Gravitate  del  celebre  Abate  Frisi  ^  pel  quale 
non  ebbe  molto  da  invidiare  In  quel  tempo  altre  na- 
zioni ,  non  ne  avea  avuto  più  alcuno  ,  che  potesse  pa- 
ragonarsi alla  Meccanica  celeste  del  Laplace.  Ma  le  no- 
stre scuole  hanno  un  maggior  motivo  di  rallegrarsene* 
e  questo  si  è ,  che  gli  studenti  troveranno  campo  dì 
attendere  di  bel  nuovo  alla  Meccanica ,  se  mai  l'  aves- 
sero negletta ,  o  di  fare  in  essa  più  ampi  progressi ,  se 
di  buon  animo  le  attesero.  E  questo  basti  aver  detto  del 
fine ,  a  cui  il  libro  è  diretto ,  e  della  utilità  che  può 
ragionevolmente  sperarsene  :  ora  della  materia . 

§.  IL 

Libro  Primo. 

Nel  libro  primo  sono  raccolte  quelle  dottrine  mecca- 
niche e  idrauliche  ,  che  servono  di  mezzo  al  fine  pro- 
posto :  le  quali ,  benché  si  rinvengano  in  tutti  i  trattati 
di  meccanica ,  non  vi  sono  però  poste  sotto  quella  tal 
torma,  che  torna  più  acconcia  per  l'applicazion  loro 
ai  movimenti  de'  pianeti .  E  a  ciò  fare  Ibrse  l'  Autore 
fu  mosso  ancora  dall'  esempio ,  e  dalla  autorità  di  La- 
place^ e  di  Ponle'coulnnt .  Prende  egli  principio  dalla 
composizione ,  e  decomposizione  delle  Ibrze ,  e  ne  cor- 
robora la  dimostrazion  Newtoniana  con  argomenti  ana- 
litici ,  Quindi  scende  alle  condizioni  di  equilibrio  di  un 
punto  materiale  ,  tanto  se  intendasi  libero  nello  spazio  , 
quanto  obbligato  a  muoversi  sopra  di  una  curva  .  o  di 
una  superficie  .  Passa  indi  alle  condizioni ,  che  assicura- 
no l'equilibrio  di  un  sistema  di  forma  invariabile;  e 
prima  considera  due  sole  forze  applicate  a  due  diversi 
punti  -,  poscia  un  numero  qualsivoglia  di  forze  giacenti 
tutte  in  un  medesimo  piano  •,  e  finalmente  suppone  che 
le  forze  siano  in  qualsivoglia  numero ,  comunque  diret- 
te ,  ed  applicate  a   diversi  punii  nello  spazio.  Dalle  quali 
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cose  elegantemente  si  traggono  le  tormole  delerminalrici 
del  centro  delle  forze  parallele ,  del  centro  di  gravità , 
e.  delle  condizioni  d'  equilibrio  di  un  corpo  solido  con- 
tinuo di  qualsivoglia  forma  e  figura.  In  tale  guisa  sono 
ordinate  nei  due  primi  capi  del  libro  primo  le  dottrine, 
che  riguardano  P  equilibrio  :  li  tre  seguenti  capi  sono 
dati  alla  Dinamica.  Nel  terzo  è  racchiuso  quanto  ap- 
partiene al  molo  di  un  punto  materiale  ,  equabile  e  va- 
rio ,  rettilineo  e  curvilineo ,  nello  spazio  e  sopra  una 
data  curva ,  od  una  data  superficie  :  quivi  si  applicano 
le  forinole  generali  al  moto  dei  gravi  ne'  mezzi  resi- 
stenti ,  e  non  resistenti ,  sia  il  loro  cammino  per  linea 
curva  ,  o  per  linea  retta  •  ne  si  trapassa  sotto  silenzio 
la  misura  della  forza  centrifuga  de'  punti  costretti  a  de- 
scrivere una  data  curva ,  né  la  teoria  de'  pendoli ,  e  la 
variazione  rìella  gravità  ne'  diversi  luoghi  della  terra  . 
Ma  le  cose  spettanti  alla  attrazione,  che  sono  in  questo 
terzo  capo ,  domanderebbono  una  copia  di  discorso 
maggiore  di  quella  che  abbiamo  ,  e  di  quella  che  con- 
venga alla  natura  di  un  Sommario.  Ond'è  che  in  bre- 
ve spazio  restringendole ,  ci  fermeremo  soltanto  ad  an- 
nunziarle. Supposto  che  un  punto  sia  sollecitato  a  muo- 
versi da  forze  tendenti  a  centri  fissi  ,  e  che  ciascuna 
forza  cangi  d' intensità  soltanto  al  cangiarsi  della  distan- 
za sua  dal  punto  mobile  ^  vien  dimostrato ,  che  dalla 
integrazione  di  una  funzione  differenziale  esatta  dipende 
il  quadrato  della  velocità ,  che  avrà  il  mobile  in  un  pun- 
to qualunque  del  suo  cammino  .  Quindi  l'  Autore  rite- 
nendo il  mobile  sollecitato  da  una  sola  forza  tendente 
ad  un  centro  fisso ,  mostra  una  linea  piana  esserne  la 
traiettoria  •,  descriversi  dei  raggi  vettori  intorno  al  centro 
aree  proporzionali  ai  tempi ,  e  reciprocamente .  Final- 
mente si  occupa  della  attrazione  esercitata  da  uno  strato 
sferico  omogeneo  su  di  un  punto  posto  fuori ,  o  den- 
tro di  esso  ,  ponendo  l'intensità  dell'attrazione  in  ragion 
composta    della    diretta  delle  masse ,  e  dell'  inversa    de' 
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qiiadrnli  delle  dislanzo  .  Onde  coiicliiude  ,  clie  un  punto 
iiiuteriale  collocato  comunque  nella  cavità  di  quello  stra- 
to, si  starà  in  equilibrio:  e  che  tanta  e  tale  sarà  P  at- 
trazione sofferta  dai  punto  situato  fuori  dello  strato, 
quanta  e  quale  si  spetterebbe  al  centro  dello  strato  sfe- 
rico, se  in  esso  venisse  a  raccogliersene  tutta  la  massa. 

Il  movimento  di  un  sistema  di  corpi  dà  materia  al 
quarto  capo  .  Stabilite  le  equazioni  che  determinano  i 
«lue  moti  progressivo  e  rotatorio  di  un  sistema  di  cor- 
pi ,  e  trattone  quelle  che  appartengono  al  centro  di 
gravità  di  tutto  il  sistema  ^  si  traducono  tutte  alla  ipote- 
si ,  che  nuli'  altra  forza  ecciti  i  corpi  al  moto  da  quelle 
in  fuori ,  che  nascono  dalla  loro  reciproca  azione.  Don- 
de agevolmente  si  viene  a  conchiudere  : 

1 .°  Il  così  detto  principio  Newtoniano  della  conserva- 
lion  del  melo  del  centro  di  gravila  •  vale  a  dire  il  cen- 
tro di  gravità  di  un  sistema  di  corpi  sollecitati  dall'  azio- 
ne scambievole  che  gli  uni  esercitano  sugli  altri ,  muo- 
versi in  linea  retta  ed  uniformemente  •, 

2."^  Il  principio  della  conservazione  delle  aree'^  cioè  la 
somma  de'  prodotti  delle  masse  del  sistema  per  le  aree 
descritte  dalla  projezione  del  raggio  vettore  sopra  un 
piano  qualunque  ,  essere  proporzionali  al  tempo  impie- 
gato a  descriverle  ^ 

3.**  Sussister  pure  il  principio  dalle  aree  ,  ove  oltre 
l' azion  reciproca  de'  corpi  vi  avesse  ancora  una  forza 
agente  da  un  dato  centro ,  purché  per  questo  centro 
sia  condotto  il  piano ,  sul  quale  si  projeltano  i  raggi 
vettori  :, 

4."^  La  posizione  del  Piano  invariabile  del  Laplace  \ 
di  quel  piano  cioè,  pel  quale  sia  massima  la  sonmia  dei 
prodotti  delle  masse  per  le  aree  descritte  sovr'  esso  in 
un  dato   tempo  dalle  projezioni   de'  raggi  vettori  ^ 

5.*^  E  finalmente  in  qualsivoglia  ipolesi  di  forze  il 
principio  dell'  Hiiyghens  della  consen azione  delle  Jor- 
ic  vive-. 
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6.**    Il    princìpio   di  Maupeìtuis   della   minima   azione  . 

Imagina  poscia  l'Autore,  che  1' origine  delle  coordi- 
nate ,  la  quale  aveva  finora  tenuta  fissa ,  si  faccia  mo- 
bile nello  spazio  di  moto  rettilineo  ed  uniforme  .  Posta 
la  quale  supposizione  mostra ,  che  non  per  ciò  si  tur- 
bano i  principi  delle  aree,  delle  forze  vive  e  della  mi- 
nima azione  ^  e  che  la  posizione  del  piano  invariabile 
si  rimane  la  stessa ,  sia  che  il  sistema  riferiscasi  ad  una 
origine  fissa  ,  o  ad  una  origine  mobile  .  Ma  se  al  si- 
stema di  corpi  messi  in  moto  dalle  loro  scambievoli 
azioni ,  sopravenisse  un  repentino  impulso  ,  si  fa  osserva- 
re ,  che  allora  il  principio  della  conservazion  del  moto 
del  centro  di  gravità,  e  quello  delle  aree  sussisterebbono 
tuttavia,  mentre  gli  altri  due  d'  Huyghens^  e  di  Mau- 
pertuis  sarebbero  in  difetto  . 

Dal  moto  de'  sistemi  si  fa  passaggio  nel  quinto  capo 
al  moto  di  un  corpo  solido^  e  se  ne  deducono  le  equa- 
zioni da  quelle  del  capo  precedente ,  considerando  il 
corpo  come  un  aggregato  continuo  di  masse  infinitesi- 
me per  estensione ,  ed  infinite  di  numero .  Qui  pure  si 
distinguono  le  equazioni  del  moto  del  centro  di  gravità, 
o  del  moto  progressivo  da  quelle ,  che  spettano  alla 
rotazione  del  corpo  intorno  al  proprio  centro  di  gra- 
vila .  Ma  perchè  ad  aver  più  perfetta  cognizione  della 
posizione  di  un  corpo  ruotante,  torna  utilissimo  investi- 
gare, qual  posizione  vadan  prendendo  tre  assi  situati  sta- 
bilmente entro  il  corpo ,  e  mobili  con  esso  ^  così  regi- 
strate le  note  formole  della  trasformazione  delle  coordi- 
nate ,  che  servono  all'  uopo ,  si  propongono  altre  for- 
mole al  medesimo  fine  indirizzate  ed  in  questo  vantag- 
giose ,  che  non  più  di  tre  elementi  indeterminati  entrano 
a  comporle .  Quindi  scende  tutta  intera  la  dottrina  del 
movimento  di  rotazione  :,  gli  assi  principali ,  i  massimi  e 
niinimi  momenti  d' inerzia ,  l' asse  istantaneo  di  rotazio- 
ne ,  la  proprietà  esclusiva  degli  assi  principali  di  essere 
invariabili ,  il  centro  d' oscillazione  di  un  pendolo    com- 
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poslo .  Né  deve  tacersi  ,  che  in  questo  stesso  capo  si 
;ip{)licano  le  equazioni  generali  al  moto  rotatorio  de' 
pianeti ,  alla  rotazione  cioè  di  un  corpo  mosso  da  sole 
forze  istantanee  intorno  ad  uno  de'  suoi  assi  principali^ 
né  ,  che  vi  si  dimostra  la  esistenza  di  un  unico  piano  , 
riii  competa  il  nome  ,  e  la  definizione  di  invariabile  del 
Laplace . 

I  due  capì  che  seguono  ,  e  che  compiono  il  primo 
libro,  espongono  quel  tanto  della  Idraulica,  che  servirà 
in  progresso  alla  determinazione  della  figura  de  corpi 
celesti .  Però  se  ne  dà  un  lieve  saggio  ,  applicando  le 
equazioni  generali  dell'  equilibrio ,  e  del  molo  de'  fluidi , 
air  esame  dell'  equilibrio  stabile  fra  gli  elementi  di  una 
massa  fluida  rivolgentesi  uniformemente  intorno  di  uu 
asse  fisso  -,  ed  alla  possibilità  di  sifiatto  movimento . 

§.  III. 

Libro  Secondo. 

L'  Astronomia  fino  al  tempo  di  Keplero  noa  meritò 
in  lislrettissimo  senso  il  nome  di  scienza  .  Che ,  quan- 
tunque vantasse  una  copiosissima  ,  ed  antichissima  serie 
di  osservazioni  de'  moli  degli  astri ,  ed  avesse  con  ma- 
ravigliosa  precisione  determinati  i  periodi  delle  rivoluzio- 
ni planetarie  ^  in  tanto  che  avesse  distesi  in  tavole  i 
movimenti  de'  pianeti ,  e ,  che  è  più ,  sapesse  predirne 
i  vari  aspetti:  nulladimeno  mancava  ancora  a  tante  co- 
gnizioni queir  ordine  ,  che  rlchiedesi  nelle  scienze^  quel- 
la ordine  dico ,  che  i  moti  osservati ,  i  quali  non  aveva- 
no alcuna  legge  comune ,  riducesse  a  pochi  capi ,  o 
princìpi,  dai  quali  tutti  quei  moti  fossero  regolati.  Ma 
già  erano  in  gran  parte  preparati  i  mezzi ,  pei  quali 
doveva  compiersi ,  e  perfezionarsi  la  scienza  degli  astri , 
quando  sorse  Keplero.  Già  Ticone ,  che  gli  fu  maestro, 
lasciava  un  immenso  cumulo  d'osservazioni:  già  il  sommo 
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Galileo  aveva  col  telescopio  accresciuto  a  mille  doppj 
l'intensità  e  la  estension  della  visione,  sicché  potè  te- 
nersi lina  più  esatta  ragione  del  variare  degli  apparenti 
diametri  de'  pianeti ,  e  quindi  delle  loro  distanze  dalla 
terra  ,  e  dal  sole.  Di  che  avvenne  ,  che  Keplero  dalle  os- 
servazioni del  maestro  ,  e  dalle  sue  fatte  coi  nuovi ,  e 
potenti  mezzi  sul  pianeta  Marte ,  potè  ritrarre  e  confer- 
mare per  replicate  prove  e  confronti  le  tre  famose  leg- 
gi ,  che  vanno  tuttora  sotto  il  suo  nome .  Le  quali 
sono  : 

i."  Le  aree  descritte  dai  raggi  vettori  dei  Pianeti  e 
delle  Comete  nel  moto  loro  attorno  del  Sole,  sono  pro- 
porzionali ai  tempi . 

2.''  Le  traiettorie,  od  orbite  de'  Pianeti  e  delle  Co- 
mete sono  sezioni  coniche ,  e  più  propriamente  ellissi  ^ 
delle  quali  il  centro  del  sole  occupa  uno  de'  fuochi. 

3."  I  quadrati  dei  tempi  delle  rivoluzioni  de'  Pianeti 
e  delle  Comete  sono  proporzionali  al  cubi  degli  assi 
maggiori  dell'  orbite  loro  ^  ossia  le  aree  descritte  dai 
raggi  vettori  in  egual  tempo  ed  in  orbite  differenti,  so- 
no proporzionali  alle  radici  quadrate  de'  loro  para- 
metri . 

Ma  non  fu  conceduto  a  Keplero  di  dare  l'ultima 
perfezione  alla  scienza  ,  di  rintracciare  cioè  le  cagioni ,  o 
le  forze ,  alle  quali  quei  moti  dovevano  attribuirsi .  E 
veramente  due  gravissimi  ostacoli  ne  lo  impedirono  : 
l' ampiezza  dell'  argomento  ,  che  non  poteva  tutto  com- 
prendersi da  un  solo^  e  la  Meccanica  pur  allora  risor- 
ta in  Italia  per  opera  del  sommo  Galileo^  la  quale  non 
era  tanto  proceduta,  quanto  all'uopo  abbisognava^  che 
gli  Indivisibili  del  Cavallicri  non  avevano  ancora  aperta 
la  via  alle  flussioni  di  Newton ,  ed  agli  Injìnitamcnte  pic- 
coli di  Leibnitz .  Fu  Newton ,  che  diede  poscia  compi- 
mento alla  scienza  ,  sostituendo  alle  tre  leggi  de'  moti 
celesti  di  Keplero  una  unica  forza  ,  che  nella  sua  dire- 
zione e  nella  iutensltà  sua  seguisse  certe  tre  leggi.  Dalla 
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prima  legge  di  Keplero  conchiuse  Newton ,  che  la  Ibiza 
acceleialrice  che  mette  in  moto  i  pianeti,  si  dirige 
costantemente  verso  il  centro  del  Sole  ^  dalla  seconda  , 
che  la  intensità  di  quella  furza  decresce  in  ragion  reci- 
proca de'  quadrati  delle  distanze  de'  pianeti  dal  centro 
del  sole  ^  e  dalla  terza  legge  ,  che  in  una  data  distanza 
la  intensità  della  forza  acceleratrice  è  la  medesima  per 
tutti  i  pianeti ,  e  che  conseguentemente  è  proporzionale 
alle  masse.  Queste  tre  leggi  della  forza  sollecitante  al 
moto  i  pianeti  e  le  comete ,  sono  elegantemente  dedotte 
dalle  tre  di  Keplero  nel  capitolo  primo  del  lihro  secondo. 
Sulla  fine  del  quale  capitolo  accortamente  si  nota  ,  che 
la  forza,  o  l' attrazion  ]Ne-vvloniana  è  da  tenersi  recipro- 
ca ^  sicché  non  tanto  il  Sole  attragga  verso  sé  li  pia- 
neti,  quanto  da  questi  verso  loro  sia  attratto,  e  quanto 
i  pianeti  si  attraggano  scambievolmente^  e  che  quindi  il 
moto  de'  corpi  celesti  non  segue  rigorosamente  le  leg- 
gi del  Keplero  ,  essendo  V  eflclto  dell'  attrazione  solare  , 
benché  grandissimo  ,  alterato  sensibilmente  dalla  attra- 
zione reciproca  de'  pianeti  :^  il  che  per  lo  appunto  ma- 
nifestano le  osservazioni .  Così  s' introduce  1'  Autore  nel 
secondo  Capitolo  ,  ove  si  notano  da  prima  le  equazioni 
diflerenziali  del  moto  di  un  sistema  di  corpi ,  che  scam- 
bievolmente si  attraggono  con  quelle  medesime  regole , 
the  si  ritrassero  dalle  leggi  di  Keplero .  Poscia  conside- 
rato il  centro  del  Sole  come  punto  fisso  del  sistema  , 
cui  li  moti  de'  pianeti  si  riferiscano ,  e  supposta  tutta 
la  massa  di  esso  raccolta  nel  suo  centro  di  gravità  ,  ciò 
che  la  sua  figura  che  per  poco  si  allontana  dalla  sfera, 
fa  lecito  supporre:,  riduce  per  queste  ipotesi  le  equazio- 
ni generali  del  moto  a  forma  più  comoda  agli  usi  astro- 
nomici ,  ed  ai  confronti  fra  la  teorica ,  e  le  osservazio- 
ni .  Da  queste  ottiene  tre  integrali  in  termini  finiti  .  i 
quali  corrispondono  a  quelli,  che  sarebbonsi  tratti  dal 
principio  (Iella  consen^azion  del  moto  del  centro  di grmi- 
là.  !\la  e  i  pr ilici pj  delle  arce  ^  e  della  co/isenazion  delle 
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forze  vive  somministrano  due  integrali  primi  delle  e- 
quazioni  generali ,  cioè  due  equazioni  differenziali  del 
primo  ordine  •  le  quali  non  si  sanno  finora  integrare , 
se  non  se  per  via  d'  approssimazione ,  ajutandosi  ancora 
di  tutti  que'  vantaggi ,  che  presta  la  particolar  costitu- 
zione del  nostro  sistema  solare .  Nel  quale  le  distanze 
de'  Pianeti ,  e  delle  Comete  dal  Sole ,  e  le  distanze 
scambievoli  sono  sempre  grandissime  in  confronto  delie 
dimensioni ,  non  che  di  ciascuno  di  quei  corpi ,  ma  ben 
anco  de'  parziali  sistemi  formati  dal  Pianeti  accompa- 
gnati da  Satelliti.  Inoltre  la  6gura  pressoché  sferica  del 
corpi  celesti  ci  permette  d'intenderne  le  masse  raccolte 
ne'  singoli  centri  di  gravità .  Ma  di  queste  cose  non  si 
giova  però  ciecamente^  che  mostra  sino  a  qual  grado 
siano  quelle  due  ipotesi  da  aversi  per  esatte .  Trapassa 
quindi  alla  azione  che  due  sistemi  esercitano  l'uno  sul- 
l'altro^ e  prova  che  ì  Satelliti  compieranno  le  sue  ri- 
voluzioni intorno  de'  suol  pianeti  principali  risentendosi 
pochissimo  dell'  azion  perturbatrice  delle  altre  parti  del 
sistema  primario , 

Il  terzo  ed  ultimo  capitolo  del  Libro  secondo  contie- 
ne una  compiuta  esposizione  del  metodo  del  sommo 
Lagrange  ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  variazione  delle 
costanti  arbitrarie  .  Intorno  a  che  ne  piace  registrar  qui 
le  parole  stesse  dell'  Autore  : 

„  §.  25^ consiste  il  metodo    d' integrazione 

„  mediante  la  variazione  delle  costanti  arbitrarie,  .  .  .  ., 
„  nel  rappresentare  V  effetto  delle  forze  secoìidarie  _,  che 
,,  agiscono  su  di  un  sistema  qualunque  di  Corpi^  e  che 
,,  non  farebher  che  turbare  i  movimenti  di  essi ,  prodotti 
.,  dalle  forze  principali  del  Sistema  ^  per  mezzo  delle  va- 
„  riazioni  delle  costanti  arbitrarie  introdotte  nelle  equa- 
,,  zioni  jìnite  del  moto  dietro  V  integrazione  delle  equa- 
,.  zioni  differenziali  di  esso,  ottenutesi^  astr azion  falla 
„  dalla  azione  delle  forze  perturbatrici.  Ciò  equivale  al 
55  supporre  j  che  la  trajettoria  di  ciascuno  de'  corpi  del 
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j,  sistema  ....  ad  ogni  istante  del  moto  couservi  la 
,,  sua  prima  natura ,  non  mutandosi ,  se  non  che  il  va- 
„  lore  de'  suoi  parametri  ....  per  variazioni  continue 
„  ed  infinitesime ,  sottoposte  inoltre  alla  condizione  ,  che 
„  dall'uno  all'altro  istante  successivo  sieno  comuni  alle 
5,  corrispondenti    traiettorie  ....  tanto  le  coordinate , 

„  come    i    loro  dlfl'erenziali  primi :  ipotesi   che 

„  molto  facilita  la  integrazione  delle  equazioni  del  molo 
turbato  .  .  .  .'^  sebbene  per  questo ,  come  per  qua- 
lunque altro  mezzo  d' approssimazione  non  perven- 
gasi alla  rigorosa  determinazione  delle  vere  trajetlorie 
a  doppia    curvatura    percorse  nello  spazio  dai    Corpi 
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del  Sistema . 


§.  IV. 

Libro  Terzo. 

Quale  materia  si  comprenda  ,  e  quale  ordine  siasi  da 
seguire  ne'  due  Libri  seguenti,  abbastanza  dichiarano  le 
parole  or  riportate  dell'  Autore .  Che  il  metodo  della 
variazion  delle  costanti  arbitrarie  richiede ,  che  prima  si 
tratti  del  moto  de'  pianeti  intorno  al  sole ,  come  se 
l' attrazione  fosse  soltanto  tra  sole  e  pianeti ,  e  non 
fosse  tra  questi  reciproca  ^  e  che  in  secondo  luogo  si 
Tenga  alla  variazione  che  subiscono  i  parametri  della 
traiettoria,  così,  come  è  detto  determinata,  per  1' azio- 
ne di  ciascuno  sopra  tutti  gli  altri  corpi  del  sistema 
planetario.  Alla  prima  parte  del  metodo  si  soddisfa  nel 
primo  ,  e  nel  secondo  Capitolo  del  Libro  terzo.  E  poi- 
ché ,  come  disse  l'Autore,  non  può  sperarsi  dal  meto- 
do di  Lagrange ,  che  una  approssimazione  ni  vero  , 
tanta  però  quanta  se  ne  desideri  :  così  torna  bene  nella 
totale  perturbazione  del  moto  ellittico  di  un  pianeta  di- 
•tingnere  più  e  più  gradi ,  e  disporli  in  tal  ordine  che 
a  conficmto  di  ciascun  grado  antecedente  siano   di  leggier 
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momento  lutti  i  seguenti,  e  che  per  conseguenza  tanto 
più  sia  dato  approssimarsi  alla  vera  e  totale  perturba- 
zione ,  quanto  maggiore  è  il  numero  de'  gradi ,  dei  quali 
si  è  tenuta  ragione^  e  che  senza  tema  di  sensibil  errore 
si  possano  trascurare  ,  e  quasi  aversi  per  nulla  tutti  gli 
altri  gradi  infiniti  di  numero  ,  che  verrebbono  dietro  a 
quelli  che  sono  primi  nell'  ordine ,  in  che  li  abbiamo 
concepito  disposti .  Il  primo  e  pii^i  valutabil  grado  di 
approssimazione  è  argomento  al  Capo  terzo  ed  ultimo 
di  questo  Libro  ^  nel  quale  si  pongono  a  calcolo  le 
prime  potenze  delle  forze  perturljatrici ,  delle  inclinazio- 
ni ,  e  della  eccentricità  delle  orbite  .  Nel  Libro  quarto 
poi  contiensi  un  secondo  grado  di  avvicinamento  alla 
totale  perturbazione^  end' è ,  che  in  esso  si  registrano 
le  variazioni  dipendenti  dai  quadrati,  e  dai  prodotti  di 
due  dimensioni  delle  inclinazioni  ,  e  della  eccentricità  . 
Ma  da  questo  ,  quasi  direi  specchio  o  quadro  delle  ma- 
terie, che  sono  ne'  due  ultimi  libri  del  primo  Volume;, 
veniamo  oramai  a  ripigliare  un  per  uno  i  capitoli  del 
libro  terzo . 

Nel  Capitolo  primo  si  suppongono  quelle  ipotesi , 
che  già  si  mostrò  entro  quali  limiti  si  allontanassero  dal 
vero  ^  si  suppone  cioè  ,  che  le  dimensioni  dei  due  cor- 
pi ,  Sole  e  Pianeta ,  siano  piccolissime  in  confronto 
della  loro  distanza  ,  e  che  quei  corpi  abbiano ,  come 
hanno  ,  una  figura  sì  prossima  alla  sferica ,  e  siano  co- 
stituiti di  strati  materiali  omogenei  così  disposti  intorno 
ai  loro  centri ,  che  per  queste  due  cagioni  se  ne  pos- 
sano ritenere  le  masse  raccolte  ne'  singoli  centri  di 
gravità ,  e  di  figura .  Quindi  dai  princìpi  Newtoniani 
delle  forze  centrali  si  raccolgono  le  leggi  di  Keplero-^ 
siccome  per  l' opposto  nel  Capitolo  primo  del  Libro 
secondo  si  trassero  quelli  da  queste  .  Né  si  ferma  a  ri- 
ferir solamente  il  moto  del  pianeta  al  centro  del  Sole , 
ma  e  il  moto  di  questo  ril'crisce  al  centro  di  quello, 
e  i  moti  di  ambedue  al  loro  comua    centro  di   travila  . 
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I  l  tre  inlegrall  finiti  e  completi  delle  equazioni  ditìeren- 
I  /iali  del  moto  riferito  al  centro  del  Sole  come  orieine 
I  fissa ,  contengono  le  sei  costanti  arbitrarie  che  loro  con- 
I  vengono  •  delle  quali  due ,  il  semiasse  maggiore  cioè  e 
I  la  eccentricità ,  spettano  alle  dimensioni  della  trajeltoria , 
!  altre  due  alla  posizione  del  piano  dell'orbita  nello  spa- 
i  zio ,  le  quali  sono  la  inclinazione  di  quel  piano  a  un 
!  altro  piano  preso  come  fisso ,  e  l' angolo  formato  dalla 
i  loro  comune  intersezione  con  una  retta  stabilita  ad  ar- 
bitrio sul  piano  fìsso  ^  e  finalmente  le  due  ultime  di- 
i  pendono  dalla  posizion  del  perielio ,  e  dall'  istante  che 
'  per  esso  passerà  il  pianeta  .  A  queste  costanti  si  dà  poi 
I  una  seconda  forma  tale  ,  che  torni  comoda  la  loro  de- 
I  terminazione  nelle  orbite  delle  comete .  le  quali  percor- 
I  rendo  ellissi  allungatissime  non  possono  essere  osservate ^ 
I  né  sono  da  noi  vedute  che  ne'  tratti  della  loro  orbita 
I  vicini  al  perielio  . 

I    ■   Ma    già    l'Autore  comincia  ad  accostarsi  agli    Astro- 
ì  nomi ,    adottando  e  introducendo  nel  calcolo    que'  loro 
I  angoli ,    che    ebbero  i  nomi  di  anomalie   vera ,    media , 
eccentrica'^    ed  a  far    servire  le  formole    del    moto  elli-. 
lieo  ai  bisogni   della    Astronomia .  Però  delle  tre  equa- 
I  zioni    finite    del    moto  essendone    una ,    che  dà  il  tem- 
po   in    funzione    della  anomalia  eccentrica^    ed    avendo 
gli    Astronomi    in    pronto    più    i    mezzi    atti     alla     de- 
terminazione   del    tempo ,    che    alla    cognizion    di    quel- 
l'  angolo ,    faceva    mestieri    da    quella    equazione    trarre 
l' anomalia    eccentrica    espressa  pel  tempo .    Alfa    quale 
ricerca  conosciuta  sotto  il  nome  di  Problema  di  Keple- 
ro ^    non  può   soddisfarsi  per  la  doppia  natura   trascen- 
dente della  equazione ,  che  col  mezzo  delle  serie .    La- 
onde   ne'  Paragrafi  290,   291  ,   292,   298    si    veggono 
iregistrate    le    serie  che  rappresentano  l'anomalia   eccen- 
trica, il  raggio  vettore,  l'anomalia  vera,  e  P  equazione 
del    centro  :,    serie ,    che    sono    ordinate  per  le   potenze 
della    eccentricità  ,    e  pei  Seni  e  Coseni  della  anomalia 
N.  .isf.-.  Se.   N'atcb.  Anno  4-  Tom.   7.  i4 
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media  e  de^  multipli  di  essa  .  E  P  argomento  delia  la- 
titudine ,  e  la  latitudine  ancora  hanno  quivi  le  loro 
serie.  Ma  tutte  quelle  serie  ordinate  essendo  per  le  po- 
tenze della  eccentricità,  come  sono  utili  nel  calcolo  de' 
luoghi  de'  pianeti ,  noi  sono  poi  per  le  comete ,  le  or- 
bile delle  quali  sono  grandemente  eccentriche .  Perciò 
ia  questa  ipotesi  ancora  si  danno  le  serie  convenienti  ^ 
e  confrontando  il  moto  delle  comete  per  ellissi  allua- 
gatissime  con  quello  che  loro  apparterrebbe  ,  se  si  ri- 
volgessero in  una  parabola  nella  medesima  distanza  pe- 
rielia ,  si  determina  la  differenza  fra  le  due  anomalie , 
così  che  dall'  una  può  farsi  all'  altra  passaggio .  Final- 
mente ripigliato  il  moto  parabolico ,  ed  esposta  la  teo- 
ria del  moto  iperbolico,  si  conchiude  il  primo  capitolo 
mostrando  che  la  terza  legge  del  Keplero  non  avrebbe 
esistenza,  se  le  masse  dei  pianeti  non  fossero  assai  pic- 
cole a  confronto  di  quella  dei  Sole^  e  toccando  alcuna 
cosa  dei  mezzi  che  servir  possono  a  rinvenire  1  rap- 
porti della  massa  del  Sole  a  quelle  de'  pianeti . 

Il  Capitolo  secondo  riguarda  la  determinazione  delle 
costanti  arbitrarie  del  moto  ellittico  .  Dimostrate  alcune 
elegantissime  relazioni  che  hanno  quelle  sei  costanti  col» 
la  distanza  e  colla  velocità  del  pianeta  in  un  dato  istan-» 
te  del  tempo  •,  scende  l' Autore  a  determinare  gli  ele- 
menti dell'  orbita  di  un  pianeta ,  supponendone  noti  per 
osservnzione  prima  due ,  e  poscia  tre  luoghi  separati 
1' un  dall'altro,  o  tra  loro  per  breve  intervallo  di  tempo^ 
Così  la  prima  parte  del  metodo  della  variazione  delle 
costanti  arbitrarie  viene  pienamente  compiuta . 

Nel  terzo  Capitolo  si  piglia  ad  argomento  quel  pri- 
mo grado  della  totale  perturbazione ,  di  che  si  tenne 
discorso  .  Ma  la  materia  di  questo  nltimo  capo  è  tanto  j 
ardua ,  che  non  si  può  dire  a  parole.  Onde  ci  staremo 
contenti  a  riferir  qui  alcuni  tratti  del  suo  incomincia- 
menlo .  „  Dalle  leggi  del  Keplero  dedotto  il  principio 
,.  della  universal  attrazione ,  siamo  stati  in  erado  di  offe* 
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,,  lire  una  dirella  e  conipiula  dlinostrazione  delle  leggi 
.5  medesime ,  ammesse  però  certe  condizioni  non  ap- 
,,  pieno  conformi  alla  realtà ,  e  al  dichiarato  principio . 
„  Infatti  la  sussistenza  della  prima  e  della  seconda  di 
„  esse  provasi  rigorosamente  ....  prescindendo  dal- 
„  l' azione  simultanea  e  reciproca  di  tutti  gli  altri  Cor- 
5,  pi  del  Sistema  ^  e  col  riguardare  le  masse  del  Pia- 
5,  neta ,  e  del  Sole  siccome  riunite  ne'  rispettivi  centri 
„  di  gravità  ,  astrazion  fatta  dalla  Cgura  loro ,  o  avute- 
„  ne  per  nulle  le  dimensioni  a  fronte  della  gran  di- 
,,  stanza  che  li  separa  ....  :  ciò  che  non  potrebbe 
,,  in  modo  assoluto  ritenersi ,  se  non  quando  i  Corpi 
„  celesti  fossero  perfettamente  sferici ,  e  costituiti  di 
5,  strali  omogenei.  A  dimostrare  poi  la  terza  delle  pre- 
5,  fate  leggi ,  come  conseguenza  della  generale  attrazio- 
,,  ne ,  si  è  dovuto  suppor  trascurabile  la  massa  dei 
j,  singoli  Pianeti  comparativamente  a  quella  del  Sole  . 
^,  Nelle  ipotesi  sopra  mentovate  le  equazioni  differen- 
y,  ziali  del  moto  de'  Pianeti  riescon  integrabili ,  e  vi  si 
j,  introducono  perciò  sei  costanti  arbitrarie  ,  rappresen- 
^y  tanti  gli  elementi  delle  loro  orbite ,  .  .  .  .  Determi- 
f,  nate  le  anzidette  costanti  .  .  .  ,  e  fra  i  molti  risul- 
j)  tamenti  ....  per  lungo  seguilo  di  tempo  avutisi , 
^  istituiti  dei  confronti ,  ne  è  emerso ,  che  le  prefate 
„  costanti  ....  vanno  modihcando5Ì  per  variazioni  mi- 
..  niine  e  continuate.  Ora  dalle  considerazioni  premesse 
chiaramente  risulta,  che  le  alterazioni  accennate  sa- 
ranno soltanto  atlribuibili  alla  mutua  attrazione  degli 
.,  altri  Pianeti  ....  Cosi  il  calcolo  delle  dichiarate 
,,  mutazioni  negli  elementi  dell'orbile  de'  Pianeti,  ron- 
„  durra  alla  determinazione  delP  eflclto  delle  forze  pcr- 
..  turbatrici  ..,.,, 
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§.  V. 
Libro  Quarto. 

Le  Tariazioni  o  ineguaglianze  degli  elementi  dell'  orbi- 
te planetarie  distlnguonsi  in  due  generi  secolari^  e  pe- 
riodiche. Le  prime  crescono  proporzionalmente  al  tem- 
po ,  e  sono  indipendenti  dalla  situazione  de'  corpi  del 
sistema  intorno  al  Sole^  le  altre  sono  funzioni  de'  Seni 
e  Coseni  degli  angoli  variabili ,  dai  quali  dipende  la  si- 
tuazione de'  Pianeti  ^  cosiccbè  ritornando  nelle  medesi- 
me situazioni  ricomincia  la  stessa  serie  di  valori  delle 
variazioni  periodiche .  Si  è  già  detto  ,  che  il  terzo  ca- 
pitolo del  libro  precedente  conteneva  quelle  parti  di  va- 
riazioni sia  secolari ,  sia  periodiche ,  le  quali  avevau  ri- 
guardo alle  prime  potenze  delle  forze  perturbatrici ,  del- 
le eccentricità ,  e  delle  inclinazioni  ^  e  che  le  seconde 
dimensioni  si  riservavano  al  libro  quarto  .  Ma  o  sia  la 
natura  della  materia ,  o  sia ,  che  è  più  credibile ,  la 
meschinità  del  nostro  ingegno ,  noi  non  sappiamo  tro- 
vare parole ,  che  bastino  non  che  a  dichiarare ,  ma  ad 
adombrare  almeno  le  cose  di  questo  ultimo  libro  .  Per- 
chè toccheremo  leggiermente  di  alcuno  de'  capitoli ,  e 
quasi  ci  limiteremo  pel  resto  a  riferirne  l' argomento  . 

Larghissimo  campo  di  utile  esercizio  offre  allo  stu- 
dioso il  capo  primo  ^  nel  quale  si  sviluppa  in  serie  la 
funzione  perturbatrice ,  estendendone  il  calcolo  sino  alle 
seconde  dimensioni  delle  eccentricità,  e  delle  inclinazio- 
ni .  Il  secondo  considera  le  relazioni ,  che  esistono  fra 
le  variazioni  secolari,  e  le  periodiche,  che  furono  dette 
a  lungo  periodo  dal  rinnovarsene  i  valori  dopo  un  gran- 
de corso  di  tempo.  Elegantissime  sono  le  dimostrazioni 
del  teoremi  di  Lagrange ,  Laplace  e  Poisson  intorno  a 
quest'  argomento  .  De'  quali  teoremi  ne  piace  qui  rife- 
rire li  due  seguenti  :   la  somma  dei  predotti  delle    masse 
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fìp'  corpi  del  Sislema  y  sollecitati  dalla  loro  reciproca  at- 
trazione ,  oltre  a  cpiella  del  Sole ,  moltiplicate  per  le 
radici  quadrate  de'  semiassi  maggiori ^  e  pei  quadrati 
della  eccentricità ,  avrà  lo  sfesso  valore  in  qualunque 
istante  del  moto:  la  somma  de'  prodotti  delle  masse  del 
sistema ,  moltiplicate  per  le  radici  quadrate  dei  semiassi 
maggiori  y  e  pei  quadrati  delle  tangenti  delle  inclinazio- 
ni deW  orbite ,  avrà  a  qualsiasi  tempo  un  medesimo  va- 
lore, L'Autore  prende  ancora  ad  esaminare  il  caso, 
che  le  orbite  di  due  pianeti  di  un  sistema  siano  tanto 
distanti  dagli  altri  corpi  del  sistema  medesimo ,  da  non 
soffrire  per  l'  azione  di  questi  una  sensibii  perturbazione  : 
il  quale  caso  non  è  già  meramente  ipotetico ,  ma  s' in- 
contra nel  nostro  sistema  planetario  in  Giove ,  e  Sa- 
turno , 

Le  variazioni  secolari  degli  elementi  delle  orbite  so- 
no comprese  nei  quattro  capitoli ,  che  seguono  ^  ornati 
tutti  di  bellissime  proposizioni ,  Il  settimo  contiene  le 
variazioni  periodiche  del  raggio  vettore,  della  longitudi- 
ne ,  e  della  latitudine .  Il  decimo  ed  ultimo  conchiude 
dai  precedenti  la  stabilità  del  nostro  sistema  planetario . 
Le  parole  dell'Autore  medesimo  pongano  ora  fine  a 
questo  Sommario ,  nel  quale  conosciamo  di  non  aver 
detto  tanto  degnamente ,  quanto  alla  qualità  dell'  opera 
s' addiceva . 

j,  §.  481.  Qualora  nel  movimento  dei  Corpi  del  Si- 
„  stema  non  avessero  alcuna  parte  le  forze  perturba- 
„  trici ,  ...  e  si  supponessero  Pianeta  e  Sole  di  figura 
j,  sferica ,  a  strati  omogenei,  .  .  .  ripeterebbersi  in  per- 
5,  petuo  ...  le  rivoluzioni  di  ciascuno  de'  Pianeti ,  eoa 
„  circostanze  immutabili  .  .  .  Ma  sappiamo  che  la  cosa 
„  passa  altrimenti ,  ove  si  contemplino  le  attrazioni  si- 
„  multanee  di  tutti  i  Corpi  del  Sistema  .  .  .  Sorgerà 
„  quindi  il  dubbio ,  non  già  riguardo  alla  parte ,  che 
„  abbiamo  chiamata  periodica,  di  simili  variazioni,  ,  .  . 
„  bensì  in  quanto  all'altra  classe  di  variazioni  appellate 
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„  secolari:  se  col  trapassare  di  lunghissimo  tempo,  in 
„  ragion  del  quale  appare  che  le  dette  variazioni  cre- 
„  scano  indefinitamente,  quelle  eccettuate  dell' asse  mag- 
,,  giore ,  e  del  moto  medio  •  non  ne  potessero  restar 
„  cangiate  in  modo  assai  notabile  le  diverse  particola- 
5,  rità  proprie  dello  stato  attuai  del  Sistema  .  .  .  „ 

„  §.  482.  .  .  .  Per  istituire  quindi  un  esame  com- 
„  piuto  circa  all'  importante  argomento  della  stabilità 
„  del  sistema  planetario ,  dovremo  farci  carico  delle 
„  generali  considerazioni  premesse  :  ma  non  è  dato  di 
„  occuparcene  frattanto  se  non  se  relativamente  al  grado 
„  di  precisione ,  che  nel  determinare  le  secolari  ine- 
„  guaglianze  si  è  in  antecedenza  osservato .  —  E  prl- 
,,  mamente  in  quanto  all'  asse  maggiore  delle  orbite 
„  turbate ,  poiché  pretermesso  1'  effetto  transitorio  delle 
„  variazioni  periodiche ,  ei  riesce  invariabile  ^  la  di- 
„  menslone  delle  orbite  anzidette  fra  gli  apsidi  loro  si 
„  manterrà  costantemente  la  stessa .  Per  conseguenza 
„  ciò  si  verificherà  del  pari  riguardo  al  moto  me- 
„  dio ,  e  .  .  .  .  alla  durata  della  rivoluzione  di  ciascun 
„  Pianeta  .  „ 

„  §.  483.  Ne'  movimenti  propri!  di  tutti  i  Pianeti, 
„  e  de'  Satelliti  del  sistema  solare  ,  verificandosene  le 
„  direzioni  nello  stesso  senso  d' occidente  verso  orien- 
„  te  ^    i    moti    medii  ....  avranno    il    segno    medesimo 

„ —  Inoltre    per    l' azione    delle    forze  perturba- 

„  trici  sono  pur  mosse  rispettivamente  in  senso  co- 
„  mune    e    le    linee    degli    apsidi    di    tutti    i    corpi    del 

„  Sistema ,    e    quelle    de'    nodi Le  eccentricità    di 

„  tutti  i  Pianeti  primarii  del  Sistema  ^  e  le  inclina- 
„  zioni  de"  piani  delle  orbite  loro  rispetto  al  piano  fisso, 
„  cui  se  ne  riportino  i  movimenti ,  e  dal  quale  po- 
„  co  deviino  ad  un'  epoca  qualunque ,  saranno  state 
„  piccole  in  ogni  tempo,  e  non  mai  mancheranno  d' es" 
,,  setolo  anche  in  avi'enirc  ....  —  Parimenti  ai  moti 
„  lentissimi   degli  apsidi,  e  de'  nodi  .  .  .  ^  e  così  alla 
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„  posizione  corrispondenlc  alP  epoca,  .  .  .  apparterranno 
,5  velocità  angolari  a  qualsiasi  tempo  lievissime.  —  Sus- 
„  sisteranno  inoltre  conclusioni  analoghe  per  ogni  altra 
„  variazione  del  genere  di  quelle  a  lungo  periodo , 
„  non  meno    che    pei    Sistemi    parziali  .  .  .  „ 

„  §,  484-  Le  enunciate  proposizioni  sì  riferiscono 
„  ai  Pianeti  principali  del  Sistema ,  pel  quali  i  pro- 
„  dotti  delle  masse  per  le  radici  quadrale  dei  senii- 
j,  assi  maggiori  posson  considerarsi  come  quantità  dello 
j,  slesso  ordine  :  rimarremo  però  incerti  ....  se  a 
„  motivo  delle  masse  molto  più  piccole  de'  Pianeti 
„  minori  Mercurio  ,  Marte  ,  Vesta ,  Giunone  ,  Cerere 
„  e  Pallade,  vengan  meno  le  particolarità  sopra  di- 
j,  chiarate ,  dalle  quali  dipende  lo  stalo  medio  perma- 
„  nenie  di  molo  di  lutto  il  Sistema  .  .  .   .  „ 

„  §.  485.  Conchiudiamo  in  fine  che:  P  intero  siste^ 
„  ma  solare  ne'  secoli  avvenire^  relativamente  alla  fign- 
5,  ra  e  posizione  nello  spazio  delle  orbite  de'  Corpi  che 
„  lo  costituiscono  j  ed  in  quanto  alle  velocità  ne'  diversi 
„  loro  movimenti j  che  hanno  richiamala  fin  qui  l'alten- 
„  zion  nostra  ,  si  conserverà  in  una  condizion  media  , 
„  immutabile^  rispetto  alla  quale  verrà  incessantemente 
„  oscillando  entro  angusti  confini.  „ 

Dottor  G.  Bedetti. 
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In  qualunque  epoca  della  storia  che  noi  vogllarao 
riandare  ,  un  fatto  medesimo  ci  apparisce  costantemente 
sotto  forme  diverse ,  il  sentimento  di  riverenza  accor- 
dato dalla  opinion  generale  degli  uomini ,  alle  cime  le 
più  elevate  del  nostro  globo  . 

I  sacerdoti  nelle  teogonie  ,  i  poeti  nelle  favole ,  i  po- 
poli nelle  loro  tradizioni ,  gli  storici  stessi  nei  loro  rac- 
conti, tutti  fecero  di  questi  colossi  della  Terra ,  ora  un 
soggetto  di  mistero  e  di  culto ,  quando  di  timore  e  di 
riverenza ,  spesso  il  teatro  di  fatti  strepitosi ,  e  soprana- 
turali .  Così  nella  costruzion  generale  del  nostro  pianeta, 
la  forma  verticale  sembra  aver  richiamato  di  preferen- 
za r  attenzione  degli  uomini ,  siccome  quella  che  ne  in- 
nalzava il  loro  intelletto  ai  punti  dove  ne  sembrava  sen- 
tirsi più  da  presso  alle  sfere  celesti^  a  talché  non  con- 
tenti di  limitare  le  osservazioni  al  mondo  per  essi  abi- 
tato ,  rivolsero  P  occhio  a  cercare  questi  stessi  oggetù 
della  loro  contemplazione  nella  Luna ,  in  Venere  ed  in 
llercurio. 
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Per  noi  che  non  vogliamo  uscire  dai  limiti  di  questo 
Globo,  verrem  ricercando  quel  ramo  di  sapere  geografico 
il  quale  considera  queste  grandi  masse  terrestri ,  che  di- 
.slnccandosi  quasi  dalla  terra ,  si  ergono  e  si  raggrup- 
pano in  se  medesime ,  e  si  levano  al  cielo  :  ramo  di 
scienza  in  cui,  per  giudizio  di  un  illustre  geografo  ,  l'es- 
sere più  innanzi  più  importa  ,  dopo  il  necessario  a  sa- 
persi da  coloro  che  hanno  rivolto  l' animo  allo  studio 
delle  geografiche  cose  (i). 

E  per  vero  ,  la  Orografia  è  come  scheletro  ed  ossa- 
tura di  questo  corpo  terrestre ,  e  però  è  fondamento  a 
qualsivoglia  ricerca  di  geografia  naturale ,  o  si  muova 
dal  punto  di  vista  comune  alla  scuola  di  Buache ,  o  da 
quello  seguito  da  Riiter  e  da  altri  moderni .  E  avvegna- 
ché di  tutte  le  parti  che  abbraccia  la  geografia  gene- 
rale ,  ella  si  è  forse  la  meno  riposta  ,  e  la  più  stabile , 
sicché  il  suo  subbietto  ne  sembri  quello  che  più  si  fa 
manifesto  nella  sua  essenza  ,  e  ne'  suoi  rapporti ,  non- 
dimeno ella  lascia  tuttora  in  se  medesima  molta  oscu- 
rità ,  e  molti  lumi  a  desiderare . 

E  a  vero  dire  i  rapporti  che  collegano  gli  studi  geo- 
gnoslici  agli  orografici  ^  la  correlazione  delle  forme  dei 
terreni  colla  costituzione ,  colla  giacitura  loro  ^  la  dire- 
zione, il  concatenamento,  la  inclinazione  delle  montagne, 
non  sono  state  sin'  ora  soggetto  che  di  ricerche  incom- 
plete. Oltredichè  i  rapporti  che  sono  fra  le  grandi  con- 
vessità ,  e  concavità  della  Terra  ,  fra  i  grandi  sistemi ,  e 
gruppi  di  montagne ,  e  i  così  detti  bacini  idrografici  ^  t 
problemi  che  versano  sulle  linee  di  spartizione  delle  ac- 
que ,  e  sulla  loro  distribuzione  alla  superficie  dei  conti- 
nenti •  quei  che  si  aggirano  intorno  i  fenomeni  cli- 
matici di  una  data  regione  fisica  ,  come  è  a  dire  alla 
differenza    nei    limiti    delle  nevi  perpetue  ,  alla  direzione 

(0  Mentelle  Introduxione  alla    geografia    unirersale  di 
Guthrie  . 
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dei  venti ,  all'  abbondanza ,  e  alla  periodicità  delle  piog- 
ge ,  alla  durata ,  e  alla  intensità  del  calore  ^  e  a  tut- 
te le  condizioni  che  determinano  la  temperatura ,  e  il 
clima  di  una  data  contrada .  In  fine  i  rapporti  che  si 
scorgono  fra  certi  sistemi,  e  gruppi  di  montagne,  e  la 
distribuzione  degli  esseri  organici  modificati  nei  loro  tipi 
caratteristici,  in  armonia  coi  medesimi  gruppi  e  sistemi  ; 
tutti  questi  aspetti  sotto  cui  si  presentano  gli  studi  oro- 
grafici ,  domandano  osservazioDi  più  numerose ,  più  este- 
se ,  e  più  accurate. 

Rispetto  poi  ai  rapporti  pe'  quali  questo  soggetto  me- 
desimo si  attiene  alla  storia  dell'  uomo ,  e  a  quanto  si 
riporta  alla  ricerca  delle  sue  prime  sedi ,  alle  sue  mi- 
grazioni ,  ai  suoi  passaggi  dall'  uno  all'  altro  spazio  terre- 
stre ,  al  reciproco  scambio  di  prodotti  e  di  idee  :  in 
breve  ,  a  tutto  quell'  ordine  di  fatti  che  stabilisce  un  mutuo 
legame  fra  lo  studio  del  suolo ,  e  le  ricerche  d'  alta  filo- 
logia :  tutti  questi  rapporti  non  ci  sembrano  ancora 
abbastanza  discussi ,  e  messi  in  chiaro  ,  talché  le  nostre 
cognizioni  orografiche  lasciano  vasto  campo  a  riempire. 
Sicché  la  stessa  orografia  descrittiva  è  rimasta  tutta  oscu- 
rità e  confusione  sino  a  questi  ultimi  tempi  :  o  si  aves- 
sero ad  applicare  (  dietro  a  regole  ferme  e  determinate) 
le  voci  che  ora  si  adoprano  a  conlrosegnare  le  sommi- 
tà che  spettano  ad  ordini  diversi ,  nel  che  fu  primo  a 
fissare  qualche  norma  il  celebre  Ritter  (i);  o  si  avessero 
a  determinare  ipsometricaraente  le  diverse  elevazioni  del 
suolo ,  in  generale  :  nel  che  ci  recarono  innanzi  meto- 
di semplici  ed  ingegnosi ,  prima  il  Sig.  Costaz ,  e  più 
recentemente  li  Signori  A.  De  Candolle  e  Jomard   (2) . 

(i)  F'edi  la  Geografia  generale  comparata  di  Ritter  V. 
I.  ^   e  la   classifica7.ione  orografica  che  in  essa  propone. 

(a)  Costai  Sopra  un  nuovo  metodo  di  esprimere  le  al- 
tezze assolute,  e/c,  i833;  De  Candolle,  Sui  gradi  di  al- 
titudine esprimenti  le  altezze  relative ,  e/c. ,   1840;  Jomard 
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Ma  da  SI  futtc  generalità  venendo  a  più  parlicoluri 
considerazioni  geografiche  ,  ornai  facianioci  a  trattare  più 
distesamente  il  nostro  soggetto  :  al  che  gioverà  1'  andar 
che  faremo  dall'  una  all'  altra  parte  della  terra  ,  racco- 
gliendo iu  breve  su  ciascuna  di  esse  quanto  gli  ultimi 
tempi  hanno  dato  a  conoscere ,  non  che  quello  che 
tuttora  rimane  avvolto  nel  dubbio  e  nella  ignoranza. 

E  a  cominciare  dall'  Asia ,  se  si  hanno  dati  abbastan- 
za accurati  e  copiosi  sopra  i  principali  massi  e  sistemi 
orografici,  sulla  direzione,  in  generale,  delle  sue  cate- 
ne primarie ,  si  ha  però  difietto  di  materiali  sicuri  ,  quan- 
te volte  uscendo  dalle  generalità  si  voglia  discendere  ai 
particolari  —  Se  noi  ci  trasportiamo  col  pensiero  su 
queir  altipiano  asiatico  intorno  al  quale  tanti  sistemi  si 
sono  immaginati ,  e  fatte  tante  supposizioni ,  e  che  è  la 
massa  continentale  la  più  elevata  e  la  più  vasta  di  tutto 
il  globo  (  poiché  si  estende  sopra  una  superficie  eguale 
alla  Nuova  Olanda  ) ,  troveremo  che  la  conformazione 
generale  di  quella  regione ,  di  molto  è  dissimigliante 
dall'  antico  sistema  di  un  altipiano  continuo  ,  come  pure 
da  quella  di  un  nodo  centrale  da  cui  si  distacchino  co- 
me tanti  raggi  di  montagne  ^  e  che  a  tali  opinioni  si  è 
sostituita  l' altra  più  positiva  confermata  dalle  ultimissime 
ricerche  del  Sig.  Zimmermann  (i)  di  catene  paralelle 
fra  loro ,  e  di  terazze ,  per  le  quali  l' altipiano  stesso 
si  abbassa  colla  più  grande  varietà  nelle  regioni  infe- 
riori . 

Però  la  posizione ,  l' altezza ,  e  la  direzione  delle  ca- 
tene montuose  che  lo  percorrono  non  sono  per  anche 
esattamente  conosciute  •  mentre  d' altro  canto  non  si 
hanno    ancora,   tante  osservazioni  per  poter  determinare 

Notazione  ipsometrica,   o  nuovo  metodo  per  notare  le  alti- 
tuilini ,   etc.  ,    I  840. 

(i)  Zimmermann  Analisi  geografica  della  carta  dell' Asia 
Interiore   etc. 
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la  elevazione  assoluta  dell'  altipiano  stesso  ,  comechè  le 
recenti  ricerche  del  Sig.  Zimraermann  facciano  aperto 
dì  quanto  siasi  esagerata  l' altezza  di  alcune  sue  parti  ; 
ad  onta  che  due  spertissimi  viaggiatori ,  ì  Signori  Fuss 
e  Bunge  ,  le  avessero  non  ha  molto  esplorate . 

La  catena  dell'  Oural ,  si  è  creduta  per  lunga  pezza 
congiunta  all'Aitai',  mercè  di  un  suo  prolungamento  al 
S-E.  Oggi  per  quello  che  ne  hanno  fatto  conoscere 
Humboldt ,  Ehrenberg  e  Rose  ,  si  rileva  ,  che  la  estre- 
mità meridionale  di  questo  sistema ,  le  cui  cime  erano 
state  d'  assai  esagerate  quanto  l'  altezza ,  manda  un  ramo 
verso  il  S-0. ,  che  può  seguirsi  sino  ai  monti  Moughod- 
jar ,  i  quali  vanno  a  perdersi  fra  il  Caspio  e  l'Arai: 
dove  verso  l' E.  non  si  scorgono  che  eminenze  insigni- 
ficanti ,  semplici  ondulazioni  del  suolo  che  partono  gli 
uni  dagli  altri  i  diversi  corsi  d'  acque . 

Il  sistema  ,  cui  per  attenerci  ad  un  illustre  geografo , 
daremo  il  nome  di  Altai-Himalaya ,  forse  il  più  vasto 
di  tutto  il  globo,  è  anche  oggi  giorno  troppo  poco  co- 
nosciuto per  potersi  dire  assolutamente  quale  ne  sia  il 
suo  gruppo  principale.  Però,  dopo  le  ricerche  di  Hum- 
boldt (i),  Ledebour,  Meyer,  Bunge  (2) ,  etc. ,  sull' Ai- 
tai ,  ci  è  venuto  fatto  di  rettificare  le  nostre  idee  rispetto 
alla  posizione ,  alla  estensione ,  ed  all'  altezza  di  questa 
catena  pressocchè  sconosciuta  all'antichità,  e  che  è  però 
tanta  parte  di  questo  sistema  dell'Asia  interiore.  Ricer- 
che a  dir  vero  che  hanno  avuto  più  precipuamente  per 
oggetto  la  estremità  occidentale  di  questa  catena,  e  il 
suo    versante    settentrionale^  e  che   hanno    recato    fuor 

(i)  Viagg,  in  Siberia^  all' Oural  e  all'aitai  di  Hum- 
holdt  y  Ehrenberg,  e  Rose  (su  questo  viaggio  interessan- 
tissimo veggasi  l'analisi  dei  lavori  dell' Accacleinia  delle  Scien- 
ze di  Parigi  _,   durante  il   i83o,   di   Cuvier  )  . 

(2)  Ledebour,  Meyer  e  Bunge  Viaggio  nei  monti  AIta«< 
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<r  Ogni  dubbio  la  non  esistenza  dei  supposti  monti  AI- 
ghidinici ,  e  però,  come  sopra  esponemmo,  la  disconti- 
uuità  del  sistema  dell'  Aitai  colla  estremità  meridionale 
dell' Oural  (i). 

Per  ciò  che  riguarda  l' Himalaya  propriamente  detta  , 
a  questa  vasta  catena  larga  il  doppio ,  e  ben  tre  volte 
più  lunga  delle  nostre  Alpi  ella  non  è  appieno  cono- 
sciuta che  nel  suo  ramo  occidentale  ^  laddove  i  suoi  li- 
miti, e  le  sue  diramazioni  non  ci  sono  ancora  ben  no- 
te :  sicché  la  parte  esplorata ,  forse  la  più  elevata  di 
tutto  il  sistema ,  è  un    quinto  solo  della  catena    totale  . 

E  ciò  non  pertanto  assai  v'  ebbero  che  la  percorsero, 
e  la  esplorarono  :  da  Andrada  che  la  descrisse  senza 
dirne  il  nome ,  da  Tieffenthaler  che  fu  primo  nel  se- 
colo XVIII.  a  richiamare  P  attenzione  comune  su  quelle 
cime  prodigiose,  insino  ad  Hùgel ,  a  Lloyd ,  a  Gerard , 
a  Vigne ,  e  ad  altri  viaggiatori  moderni . 

E  l'  Hindou-Khou ,  il  Caucaso  Indiano  de'  compagni 
di  Alessandro ,  che  alcuni  si  sono  avvisati  essere  una 
continuazione  dell' Himalaya,  altri  un  prolungunienlo  del- 
la catena  del  Bolor  ,  se  ora  conosciamo  la  configura- 
zione della  più  parte  di  quello ,  e  la  linea  di  spartizio- 
ne delle  acque  che  precipitano  da  quella  vasta  giogaia 
verso  i  bassi  piani  dell'  India ,  e  della  Boukharia ,  e  che 
forma  come  un  istmo  di  montagne  che  congiunge  l' al- 
tipiano dell'  Iran  a  quello  del  Thibet  quasi  del  mòdo 
slesso  che  l' istmo  di  Panama  unisce  le  due  Americhe , 
se  sapiaino  più  innanzi  nella  orografia  di  quella  impor- 
tante cordigliera ,  ciò  vuoisi  ascrivere  alle  esplorazioni 
principalmente  di  Alessandro  Burnes ,  dolio  e  distinto 
viaggiatore,  cui  tanto  va  debitrice  la  geografia  dell'Asia 
centrale  (a) . 

(i)    F".   Humboldt ,   Fragmens  u4siat'ique   T.   I. 
(a)   Viaggio   dall'Indo   a   Lahor,  a   Caboul  ,  e  a  Boukhara, 
di  jJl,    luiiiies     nel     i83i    al   i853.     L'  illustre    autore  di 
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Tutta  la  regione  compresa  fra  il  piccolo  Thlhel  e  il 
Badakchan  ,  1'  alta  regione  del  Pamir ,  che  non  è  solo 
il  punto  centrale  del  sistema  idrografico  dell'Asia  inte- 
riore ,  ma  ben  anche  quello  delle  sue  principali  catene 
montuose  :  tutto  il  paese  di  montagne  ove  l' Amou , 
]'  Oxus  famoso  degli  antichi ,  ha  le  sue  fonti ,  è  stato 
sino  a  questi  ultimi  tempi  quasi  terra  incognita^  sicché 
fF  assai  andiam  debitori  alla  recente  esplorazione  del 
>Sig.  Wood  (i),  che  è  non  ha  molto  penetrato  in  quel- 
le contrade ,  antico  teatro  alle  esplorazioni  del  nostro 
gran  viaggiatore  Marco  Polo  (2) . 

All'  oriente  di  quell'  alta  regione  ,  e  della  catena  del 
Thsoung-Ling  è  il  paese  estremamente  elevato  del  Rouen- 
Lun  ,  1'  olimpo  dice  Abel-Remusat ,  delle  divinità  bud- 
distiche ,  il  re  delle  montagne  dei  Chinesi ,  il  punto 
culminanfe  di  tutta  la  terra .  Su  questo  gruppo  del 
Rouen-Lun  (  singolarmente  nella  sua  parte  orientale  ) , 
e  sui  punti  elevati  che  formano  il  nodo  di  congiunzione 

(jìiesta  dotta  e  importantissima  relauone ,  è  testé  perito 
miseramente ,  vittima  dei  commovimenti  insorti  contro  gli 
Inglesi  neW  uéfghanistan  . 

(i)  P^.  Eyriès ,  Les  sources  de  1' Oxus  ,  le  Badakchan, 
et  les  pays   voisins  ,  d' après  la  relation  de  M.  Wood.  1841. 

(2)  Che  il  Juoco  arda  men  vivamente  ,  e  che  i  suoi  ef- 
fetti siano  meno  sensibili  sulle  alle  montagne  ,  è  una  ve- 
rità che  fu  dimostrata  da  De-Luc  (  V.  Ricerche  sulle  mo^ 
dificazioni  dell'  atmosfera  etc.  ) .  Però  avanti  che  quel  fisi- 
co distinto  facesse  quella  osservazione  nei  monti  della  Sa- 
voj'a  e  della  SvÌ7>zera ,  il  nostro  Marco  Polo,  5oo  anni 
prima,  aveva  dato  a  conoscere  il  medesimo  fatto ,  da  esso 
osservato  sulle  alte  cime  del  Pamir  .  Però  quando  si  con- 
frontano le  opere  de'  moderni  con  quelle  dei  secoli  pre- 
cedenti ,  di  quante  altre  verità  fisiche  si  trova  il  germe 
negli  scrittori  particolarmente  italiani  e  spagnuoli  del  se- 
colo XFI,  ! 


i 
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fra  quello  e  l' Himalaya  ,  regna  tuttora  profonda  oscu- 
rità i  imperocché  tutta  la  regione  montuosa  fra  T  India 
e  la  China  è  chiusa  all'  occhio  del  viaggiatore  ,  ed  è  a 
teoiere  che  la  sua  investigazione  non  rimanga  ancora 
per  molto  protratta . 

Quanto  alla  China  stessa  ,  che  forma  una  vasta  por- 
zione di  quell'Immenso  versante  situato  all'oriente  delle 
alpi  del  Thibet ,  e  che  è  contiguo  al  S.  e  all'  E. ,  col- 
le plaghe  del  Grande  Oceano  orientale ,  il  Sig.  Biot 
nelle  sue  recenti  ricerche  sulle  diverse  catene  montuose 
dell'interno,  ha  aggiunto  parecchi  dati  alle  cognizioni 
di  già  forniteci  dai  celebri  RIaprolh  e  Rémusat  (i). 
Lochè  però  non  toglie  che  non  rimangano  sempre  mol- 
te incertezze  sulla  orograGa  della  China  ,  ed  in  partico- 
lare sugli  alti  gioghi  del  Yun-Nan  ,  del  Szu-Tchouan  , 
del  Chen-sì  ,  e  di  tutto  il  paese  d'  Alpi  che  è  formato 
dall'  alta  catena  del  Yiin-ling  ,  vera  barriera  naturale  che 
separa  la  China  dal  Tliibet ,  e  dalla  quale ,  come  da 
immenso  gruppo  comune  si  distaccano  in  direzioni  op- 
poste le  due  grandi  catene  dei  Pe-Ling ,  e  dei  Nan-ling. 
Gruppo  il  quale  secondo  alcuni  sarebbe  pure  il  nucleo 
di  tutte  quelle  che  si  diramano  nella  Mongolia ,  nella 
Mnndchouria  meridionale ,  e  nella  Corea . 

Tale  è  il  centro  e  l' oriente  dell'  Asia ,  e  tale  è  Io 
slato  delle  nostre  cognizioni  orografiche  riguardo  a  lo- 
ro ,  per  quanto  n'  abbiamo  dai  nostri  studi  ,  e  dai  po- 
chi  mozzi  di  ricerche  che  sono  a  nostra    disposizione  . 

Che  se  dalla  massa  compatta  dell'  Asia  centrale ,  ci 
facciamo  alle  altre  membra  che  paiono  spiccarsi  da  quel- 
la :  alle  regioni  meridionali  ,  e  a  quelle  d'  occidente ,  da 
lungo  tempo  più  conosciute,  più  aperte  alla  civiltà  e 
agli  Europei ,  non  per  ciò  vedremo  che  ci  nascondono 
molla  parte  di  se  medesime ,  particolarmente  solto  l' a- 
fipclto  orografico.  E  se  aggiugneremo   che  vi  ha  tuttora 

(i)    /'.    Journal   kshllque  Jebbrajo  e  ottobre    i84o- 
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moltissima    oscurità    sulla    conBgurazione   montuosa  del- 
l' India    ulteriore ,    talché    non  è  facile    l' asserire   quale 
delle    diverse    catene    che  la  corrono  sia  da    riguardare 
siccome  la  principale .  Se  nell'  India  stessa ,  dove  1'  alti- 
piano del  Dekan ,  al  tutto  isolato  dalle  alte    terre    del- 
l'Asia  centrale,  occupa  la  maggior  parte  di  quella   pe- 
nisola, rimangono  molti  punti  a  dilucidare  :  se  l'insieme 
orografico  delle  parti  dell'  Asia  le  più  vicine  a  noi ,    se 
gli  alti  gioghi  che  formano  il  così  detto  sistema  Tauro- 
Caucasico  ,  e  che  si  distendono  sulla  penisola   dell'  Asia 
minore,  presentano  tuttora  molte  lacune,  e  il  più    alto 
vertice  della  regione  Caucasica ,  l' Elbourz   non    fu  salito 
che  in  questi  ultimi  tempi  •  se  nell'  Armenia  la  cima  del 
suo  famoso  Ararat  non  fu  toccata  che  ai  nostri  giorni^ 
se    nell'  Arabia  pure  in  questa    regione    affatto    indipen- 
dente dalle  alte  terre  dell'  Asia  occidentale ,  e  che    per 
la  natura  sua  può  dirsi  appartenere  più  presto  all'Africa 
che    all'  Asia  :    se    nell'  Arabia ,    dicevano  ,    l' interno  di 
quella  contrada  è  sì  mal  conosciuto    che  la  direzione  e 
l'altezza  delle  sue  catene  montuose  sono  involte  in  den- 
se tenebre ,  che  in  parte  hanno  diradato  le  ultime    stu- 
pende ricerche  del  Signor  Jomard  (i),  per  le  quali  sia- 
mo venuti  in  cognizione  di  contrade  il  cui  nome  stesso 
n'  era  ignorato  ^  se  nelle  regioni  medesime  le    più    anti- 
camente celebrate  non  si  è  giunti  a  determinare  che  in 
questi    ultimi  tempi ,  per  opera  del  chiarissimo    viaggia- 
tore   Signor    Rùppell ,  l' altezza    assoluta    di    quel    Sinai 
tanfo    venerabile    nelle    storiche  tradizioni  (2) .  Se  tanti 
vacui,  se  tante  incertezze,  se  tanti  errori  per  avventura 
rimangono  a  riempire  e  a  rettificare ,  non  andrem  forse 
errati    nel    concludere    che    la   configurazione  orografica 

(i)  Jomard  Études  géographìques  et  historiques  sur  l'A- 
rabie.  Paris    iSSg    in   8.° 

(2)  Viaggio  in  Abissinia  del  dott.  Ed,  lliippell.  Francforl, 
iS^o  ,   3.   Y.   iu   8.   con  atlaote  . 
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del  Goutlnenle  Asiatico  è  tuttora  assai  mal  conosciuta  ^ 
sicché  avrà  molto  tempo  a  correre  prima  che  possiamo 
dire  di  avere  in  un  modo  completo  ed  assoluto  la  co- 
gnizione di  questo  ramo  di  geografia  importantissimo. 

Però  quando  si  ponga  mente  allo  spirito  da  cui  sono 
mosse  ai  nostri  tempi  le  intraprese  di  esplorazione ,  e 
f>\  riguardi  al  numero  e  alla  facilità  dei  mezzi  di  co- 
municazione pe'  quali  è  dato  il  mettere  in  rapporto 
contrade  e  popoli  che  natura  volle  divisi  e  lontani  o 
che  P  arte  è  riuscita  a  ravvicinare ,  vincendo  cosi  e  il 
tempo  e  lo  spazio  •,  quando  si  pensa  all'  alacrità  onde 
l'Europa  moderna  ha  rivolto  1  propri  studi  all'Oriente, 
all'  ardore  col  quale  si  è  /atta  a  intenderne  le  favelle  , 
a  leggerne  le  istorie,  a  dicifrarne  i  geroglifici,  a  penetrar- 
ne i  misteri  ^  e  che  uomini  pieni  di  amore  e  di  dottrina  , 
sono  intenti  all'  opera  ,  e  ti  svolgono  dinnanzi  le  ricchez- 
ze recondite  di  quelle  letterature  •  quando  viaggiatori  for- 
niti di  cognizioni  e  pieni  di  ardire ,  ti  prendono  per 
mano  ,  e  ti  conducono  nelle  regioni  le  piìi  remote  del- 
l' Asia  intcriore  :  allora  il  dubhio  sembra  far  luogo  alla 
speranza ,  e  dal  timore  di  durare  in  lunga  oscurità ,  pas- 
siamo a  travedere  i   primi  raggi  di   una  età  più  feconda  . 

Se  noi  passiamo  nell'  Africa ,  in  questa  grande  re- 
gione della  terra  a  noi  sì  vicina ,  e  nella  quale  nondi- 
meno sotio  tanti  misteri ,  a  cominciare,  osserva  il  Signot 
Jacquet,  dal  suo  nome  istcsso  (i):  noi  non  conosciamo 
completamente  la  direzione  di  alcuna  delle  catene  priu- 
npiili  dei  suoi  sistemi  montuosi ,  e  non  è  che  nelle  iso- 
li/ ,  nella  regione  del  Nilo ,  in  alcune  parti  della  Nigri- 
Và  ,  e  all'  estremità  dell'  Africa  australe  che  sonosi    rai- 

(i)  Jacquet  Congetture  sulla  origine  del  nome  Africa  , 
X^louv.  Journal  ^siatiq ne  1824)-  P^eggnsi  intorno  a  ciò  ^ 
hi  Memoria  geogiufica  e  numismatica  ,  pubblicata  dal  conte 
Castlglioni ,  sulla  parte  orientale  della  Barberi»  chiamuta 
digli   Arabi   ^Jrikia .    Milano    1826. 

A.  Ann.  Se.  Natur.  Anno    \.  Tom.  j  i5 
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surate  alcune  delle  sue  cime  (i) .  Per  tutto  il  resto  le  no- 
stre cognizioni  non  hanno  proceduto  che  lentawiente , 
e  il  nostro  spirito  Indagatore  ha  dovuto  cedere  il  più 
delie  volte  alle  resistenze  che  opponevano  la  natura  e 
la  barbarie . 

In  quel  prolungamento  che  fanno  al  N-0.  ì  bassi  pia- 
fil  della  Africa  settentrionale,  in  quella  parte  che  Edrisi 
e  Ebn-Haukal  chiamarono  isola  occidentale ,  Magrab  in- 
sula (  perchè  isola  in  certo  modo  che  sorge  fra  il  Me- 
diterraneo ,  1'  Oceano ,  e  l' immenso  mare  di  sabbia  al 
Hid),  s'innalza  l'Atlante,  sistema  che  corre  dalle  piag- 
ge dell'Atlantico  lungo  le  costiere  del  Mediterraneo  in- 
sino  alle  Sirti . 

La  struttura  di  questo  altipiano,  la  sua  estensione,  e 
il  suo  limite  orientale ,  nonché  la  continuità  della  cor- 
dilliera  non  ci  sono  pienamente  note .  Nondimeno  i 
recenti  lavori  delli  Signori  Washington  e  Giàberg  di 
Hemsò  (a) ,  ci  hanno  dato  a  conoscere  che  i  principali 
nodi,  e  i  più  alti  gioghi  di  questa  catena,  sorgono  nel 
Mogreb-el-Acsa  ,  ossia  nell'  impero  di  Marocco  . 

Al  S.  di  queir  altipiano  dei  Berberi  si  stende  lo  ster- 
minato e  nudo  deserto  di  Ssahhrà ,  e  la  vasta  regione 
del  Soudan,  o  come  la  chiama  forse  più  acconciamente 
il  S.  D'Avezac,  del  Takrour  (3).  Si  è  questa  la  immen- 
sa forma  piana  dell'  Africa  oltre  la  quale  corrono  pa- 
ralelle  all'  equatore  le  alte  giogaie  che  colà  pongono  le 
nostre  carte  ,  e  che  sembrano  formare  come  il  lembo 
settentrionale  da  cui  si  sale  al  grande  altipiano  australe. 

Alla    estremità   N-0.    dell'  altipiano    stesso   si   elevano 

(i)    Balbi,   Abrégé   de  géogn 

(2)  IVashington ,  Notizia  geografica  sul!'  impero  di  Ma- 
rocco ;  i85o-3i.  Gràberg  di  Hemsó  ^  Specchio  geografico 
e  statistico   dell'Impero  di  Marocco-   1834. 

(j)  f^.  fra  gli  altri  scritti  di  questo  dottissimo  geogra- 
Jo  :   il   Oiiadio   generiile   dell'  Africa  . 


massi  e  gruppi  nionliiosi  formaDtl  il  sistema  orogratìco 
cui  il  Sig.  Balbi  ha  dato  il  nome  di  Geutrale  o  JNigri- 
ziano .  Lo  stato  imperfetto  della  geografia  ,  aflerraa  quei 
«lotto  autore ,  non  ci  consente  ancora  di  determinare 
alcuna  catena  come  la  principale  di  tutto  il  sistema  : 
tuttoché  sembri  potersi  distinguere  in  esso  tre  gruppi  o 
nodi  principali  nei  quali  s'innalzano  i  punti  più  culmi- 
nanti e  d'onde  si  diramano  differenti  catene.  Quanto 
al  gruppo  Senegambiano  che  contiene  le  sorgenti  dei 
più  grandi  fiumi  dell'  Africa  occidentale ,  se  ne  è  estre- 
mamente esagerata  l' altezza  .  La  catena  che  se  ne  di- 
stacca all'  E.  sotto  il  nome  comune  di  Kong ,  e  che 
corre  paralella  al  mar  di  Guinea  sino  alle  rive  del 
Quorra ,  non  è  stata  esplorata  dagli  europei  che  nelle 
sue  estremità  E.  e  O.  E  sebbene  oggi  si  conosca 
esser  ella  molto  meno  elevata  di  quello  che  si  teneva  , 
così  dobbiamo  pur  confessare  col  Sig.  D' Avezac  che 
noi  ignoriamo  tuttora  i'  altezza  delle  cime  della  sua  par- 
te media.  Rispetto  all'  allro  gruppo  detto  Kigriziano 
«lai  Sig.  Balbi  ,  resta  ancora  da  riconoscere  se  prolun- 
gandosi all'  E.  sino  al  Dar-Kulla  vada  a  congiungersi , 
come  la  pensano  alcuni  geografi  ,  colle  supposte  mon- 
tagne della  Luna  . 

Per  ciò  che  spelta  finalmente  al  gruppo  Australe  o 
del  Congo ,  se  dobbiamo  pur  prestar  fede  alla  esplora- 
zione del  Sig.  Douville  (i),  la  catena  sua  principale  a- 
vrebbe  una  direzione  ben  altra  da  quella  che  le  attri- 
buirono parecchi  geografi  .  Ria  ognuno  sa  i  dubbi  che 
sorsero  sulla  esattezza  dei  risultati  ottenuti  dal  Signor 
Douville  ,  pel  quali  molti  misero  in  problema  l'autorità  di 
quel  viaggiatore^  talmentechè  per  quella  regione  vastissima 
dell'Africa  non  si  hanno  dati  forse  meno  inesatti  di  quelli 
già  raccolti  dai  chiarissimi   geografi  Berghaus  e  Brué . 

(i)  Douville  Viaggio  al  Congo  e  nell' Africa  equinozialt 
duiautc    gli   anni    i8  28-i8jo-    eie. 
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Alla  estremità  N-E.  dell'  altipiano  australe  dell'  Africa 
si  levano  le  alte  alpi  dell'  Habech  ,  che  fanno  corona 
al  vasto  altipiano  dell'  Abissinia ,  e  che  sono  da  riguar- 
dare siccome  il  nucleo  del  sistema  cui  per  ciò  slesso  sì 
dà  il  nome  di  Abissiniaiio.  Nello  slato  attuale  delle  no- 
stre cognizioni ,  ciò  che  sapiarao  di  più  positivo  si  è 
che  le  montagne  del  Samen  formano  la  catena  più  alta 
e  più  impenetrabile  di  tulio  l'altipiano^  e  che  queste 
tuontagne  stesse  prolungandosi  al  S-0 ,  vanno  a  con- 
giungersi coli'  altipiano  di  Narea ,  e  probabilmente  più 
all'  O.   con  altri  gruppi  montuosi . 

Ma  dacché  le  mire ,  e  i  passi  dei  viaggiatori  sono 
particolarmente  rivolti  a  questa  regione  Abissinica ,  ci 
aspettiamo  raccoglierne  fra  breve  preziosi  lumi ,  sopra- 
tutto se  ci  verrà  fatto  di  attingere  alle  ultime  ricerche 
del  dottissimo  geografo  e  naturalista  Ed.  Piiippell    (i). 

Che  se  ci  facciamo  alle  parti  più  interne  dell'  Africa , 
laddove  i  geografi  soglion  porre  le  alte  montagne  ap- 
pellate da  Tolomeo  in  poi  monti  della  Luna  (  montes 
Lunae'^  Djehel  el  Kamar)  ^  e  che  secondo  alcuni  con- 
terrebbero le  sorgenti  del  Bahr-el-Abiad  ,  sintantoché  so- 
pravvengano esplorazioni  ulteriori  non  possiamo  ammettere 
nessuna  congettura  assoluta ,  ove  non  si  vogliano  sosti- 
tuire ipotesi  alla  realtà .  Stando  però  alle  ultime  ricer- 
che del  Signor    Russegger  (2) ,  la  catena  del  Djebel  e\ 


(1)  Z/'  opera  di  questo  insigne  viaggiatore  è  già  com- 
parsa in  tedesco .  In  attenuone  che  ella  ci  sia  fatta  ac- 
cessibile abbiamo  letto  con  singolare  interesse  la  ragionata 
analisi  che  ne  ha  intrapreso  il  Sig.  Eyriés ,  e  il  Sunto 
che  ne  ha  dato  il  Sig.  Hamilton  della  Società  Geografica 
di  Londra  ;  nonché  la  traduzione  dell'  interessantissimo 
Colpo  d'  occhio  suir  aspetto  fisico  dell'  abissinia  ,  inserito 
dallo  stesso  Sig.  Riippell ,  negli  Aunali  di  geografia  ,  etno- 
grafia e  statistica  del  Sig.   Berghaus . 

(3)   F.    Lettere     del    Sig.    Russegger    sulla    Nubia  ^    il. 


% 
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Ramnr,  quale  ci  si  rappresenta  comunemente,  e  nella 
contrada  ove  la  sogliono  porre  ,  è  puramente  immagina- 
ria (1).  Che  esista  una  linea  di  montagne  che  attraver- 
sa l' Africa  in  prossimità  dell' equatore  dal  N-E,  al  S-O, 
è  fuor  di  dubbio,  dice  il  Sig.  Russegger.  Ma  questa 
linea  sembra  formata  da  una  successione  di  gruppi  mon- 
tuosi indipendenti  l' uno  dall'  altro ,  e  disgiunti  da  piani 
interposti  •,  talmentechè  non  formano  una  catena  conti- 
nua come  le  Alpi ,  ì  Pirenei ,  o  le  Andi .  Quanto  alla 
posizione  di  questi  monti  misteriosi ,  dalle  cognizioni  che 
ha  potuto  raccogliere  il  Sig.  Russegger ,  e  che  il  Sig. 
Holroyd  sembra  avere  confermate  in  appresso  (2),  sem- 
bra che  ella  sia  d'  assai  più  lontana  e  più  addentro  nel 
cuore  dell'  Africa  di  quello  che  generalmente  si  è  ri- 
putato  (3) . 

Quanto  poi  alla  regione  australe  del  continente  Afri- 
cano ,  dalla  costa  del  Capo  Buona  Speranza  (  e  non  già 
soltanto  dal  20°  di  lat.  S.  come  opinò  il  dottissimo  La- 
cépède  (4)  )  sino  all'  equatore  e  più  oltre ,  è  un  grande 

Sennaar,  il  Kordofan ,  e  il  FasoJchl ,  nel  Giornale  dei  Si- 
gnori Leonhard  e  Bron.    1 837-58. 

(i)  Ludoìf,  lo  storico  dell'  Etiopia  (Hisloria  Ethiopica 
sive  brevis  et  succiocta  descriptio  regai  Ilabyssiniorum  , 
Francof.    1681  y^  )  ,  nega  la   esislema  dei  monti  della  Luna. 

(2)  F".  sul  viaggio  di  Holroyd  al  Jiordo/'an  il  Giornale 
della   Società  di  geografia   di  Londra  P'.   JX..  par.  II  ;  1809. 

(3)  La  seconda  spedizione  inviata  dal  pachà  d' Egitto- 
alla  ricerca  delle  sorgenti  del  Nilo ,  e  che  non  è  stata 
più  fruttuosa  della  precedente^  non  ha  somministrato  al- 
cun lume  su  questo  proposito.  Solo  sapiamo ,  che  perve- 
nuta al  suo  ultimo  termine  (a  4 '4^'  ^'ì  secondo  ci  si  fa 
credere  )  una  catena  di  montagne  si  presentava  alla  vista, 
e  apriva  le  sue  gole  misteriose  alV  impaziente  curiosità  ài 
alcuni  europei  che  accompagnavano   la  spedizione  . 

(4)  Memoria  sul  grande  altipiano  deiP  interno  deirAfrica, 
di  Lacépéde  {f^.  jinnales  du  Musenm  d'  hisf.  nat.  T,  /'/.). 
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Stltipi.ino  continuo ,  altipiano  immenso  che  si  abbassa  al- 
l' E.  e  all'  O,  in  più  terrazze ,  e  che  nel  suo  limite  del 
N.  va  poi  a  confondersi ,  per  1'  una  parte  colle  alpi  del- 
r  Habech  ,  e  per  1'  altra  colle  montagne  di  Kong. 

Ma  il  penetrare  nell'interno  dell'altipiano  stesso  fa 
nullo  sino  al  dì  d' oggi .  Però  a  giudicare  dalle  appa- 
renze la  massa  dorsale  che  stabilisce  la  spartizione  delle 
acque  fra  i  bacini  dei  due  Oceani  { verso  il  punto  ove 
nascono  dall'una  parte  il  Zambeze,  dall'altra  il  Coanza), 
sembra  elevarsi  in  un  gran  nodo  australe,  la  cui  eleva- 
zione vuol  esser  molto  notabile,  a  far  ragione  da  quella 
delle  terrazze  inferiori .  E  le  catene  che  pare  che  s' in- 
nalzino nella  parte  interiore  dell'  altipiano  stesso  sem- 
brano farsi  paralelle  a  quelle  che  corrono  lungo  le  co- 
ste ,  e  che  non  sarebbero  per  ciò  che  catene  col- 
laterali  all'  asse  principale . 

Però  in  aspettativa  che  intrepidi  viaggiatori  ci  mettano 
in  grado  di  bene  determinare  questa  linea  di  spartizione 
fra  le  acque  che  corrono  ai  due  Oceani ,  verificando 
la  opinione  di  coloro  secondo  i  quali  i  monti  Maloutis 
sarebbero  i  veri  spartilori ,  avvertiremo  che  le  stesse 
catene  collaterali  surriferite  sono  ben  anche  lungi  dall'es- 
sere conosciute .  Perocché  quanto  a  quella  del  Congo 
i  risultamenti  ottenuti  dal  Sig.  Douville  (i)  richieggono 
tuttora  una  rigorosa  conferma^  e  quanto  alla  catena 
dei  monti  Lupata  (  che  certi  geografi  facevano  correre 
dal  Capo  Buona  Speranza  al  Guardafui  )  sapiamo  che 
quella  famosa  spina  dorsale  della  terra  è  molto  lontana 
dall'  avere  la  estensione  e  P  altezza  che  alcuni  le  attribui- 
vano. La  qual  cosa  varrà  a  modificare  notevolmente  la 
geografia  di  quella  parte  del  continente  africano  (2) . 

E  qui  senza  arogarci  di  avere  esaurito  sì  ampio  sog- 
getto porrem  fine  a  questo  rapido  cenno  della  orografia     1 

(1)   Douville,  Viag.   al  Congo  €  nell'Africa  equinoz. 
(a)    /^.   Balbi  Abrégé   de  gèographi»;   3.'^    edizione. 
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delP  Africo,  del  quale  ci  tcrrcm  paghi  se  potrà  ritrar-i 
stMie  tanto  che  busti  a  ralDgurarne  i  principali  tratti ,  e 
porre  innanzi  ciò  che  ne  fu  svelato  in  questi  ultimi  tem- 
pi ,  e  ciò  che  ne  rimane  tuttora  a  scoprire .  Però  sen- 
za volere  avventurarci  nel  campo  delle  congetture  è  da 
credere  che  quivi  ancora  ci  troviamo  in  via  di  progres- 
so.  Imperocché  lasciando  stare  che  dal  seno  di  quell'A- 
frica stessa  possa  svolgersi  un  qualche  germe  potente 
d' incivilimento  suo  proprio ,  che  col  tempo  fecondi  ed 
espanda  intorno ,  ciò  che  avrà  elaborato  in  se  medesi- 
mo,  vuoisi  avvertire,  che  la  cultura  Europea  è  oggimai 
da  più  lati  alle  prese  colla  natura  africana ,  sicché  il 
prolungato  contatto  dovrà  finire  col  dare  la  prevalenza 
alle  nostre  arti  ed  alla  nostra  industria  :  qualora  non 
voglia  pensarsi  che  Iddio  abbia  inteso  fare  di  questa 
terra,  il  tipo  della  immobilità,  la  patria  del  male. 

E  quando  si  riflette  che  le  contrade  d'onde  è  più 
facile  r  accesso  nel!'  interno  dell'  Africa ,  le  rive  del  Se- 
negal e  della  Cambia  ,  sono  già  stanza  di  popoli  Euro- 
pei ^  quando  nuovi  tentativi  si  succedono  per  risalire  le 
acque  di  quel  Niger  che  ti  conduce  nel  centro  stes- 
so del  continente*,  quando  dall'antica  terra  de'  Farao- 
ni muovono  simiglianti  imprese,  e  l'  Arabo  rimonta 
il  Nilo ,  in  traccia  delle  sue  fonti  ^  quando  alle  due  e- 
stremilà  opposte  dell'  Africa  ,  dall'  altipiano  dell'  Atlante 
e  dalla  punta  del  Capo  l'Europeo  s'avanza:  quando 
nell'oriente  dell'Africa  stessa  tutto  è  movimento,  e  di- 
segni di  nuove  imprese ,  e  che  ogni  cosa  mostra  che 
il  seno  Arabico  è  per  ritornare  il  letto  delle  antiche 
navigazioni ,  e  per  riprendere  i  primi  traffichi  ^  quando 
la  costa  d' onde  i  Portoghesi  s' aprirono  la  via  per  pe- 
netrare nell'  altipiano  Abissinico  sarà  forse  fra  poco  1'  og- 
getto   di    nuove    speculazioni  e  di  novelli   tentativi    (i)^ 

(i)  Chi  non  vede  che  Tadjoura^  Berbera,  Zeilah  , 
jàmphlla^  l'isola  Dhalac ,    sono    tutti    punti    di    altissimo 
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quando  tutto  ciò  avviene  sotto  gli  occhi  nostri ,  non  è 
egli  concesso  l' augurar  bene  dell'  avvenire  ì  E  non  pos- 
siamo noi  presentire  sin  d'  ora  che  la  geograBa  dell'A- 
frica in  generale  sarà  per  trarne  profitto,  come  saran- 
no per  averne  incremento  le  nostre  cognizioni  orogra- 
fiche? 

Ma  ornai  dalia  digressione  che  ci  aveva  alquanto  cll- 
Jungato  dal  nostro  soggetto  ritorniamo  in  via ,  e  dalla 
geografia  dell'  Africa  facciam  passaggio  a  quella  del 
Nuovo  Mondo , 

Le  cognizioni  orografiche  che  noi  possediamo  sn  que- 
sta parte  della  Terra  ,  sono  a  vero  dire ,  e  più  abbon- 
danti e  meno  confuse  di  quelle  che  abbiamo  sin'  ora 
«esaminate  ^  delle  quali  cognizioni  dobbiamo  il  merito  in 
gran  parte  ai  lavori  insigni  dell'  illustre  naturalista  cui 
principalmente  va  debitrice  la  geografia  di  quella  parte 
della  Terra:  il  più  grande  viaggiatore  dell'età  moderna, 
il  celebre  autore  del  f^iaggìo  alle  regioni  equinoziali  del 
nuovo  continente . 

Il  carattere  più  speciale  del  Nuovo  Mondo,  formato, 
come  ognuno  ben  sa ,  da  due  penisole  immense  con- 
giunte fra  di  esse  da  stretta  lingua  di  terra ,  è  non  v'  ha 
dubbio ,  quella  singolare  catena  di  montagne  colossali 
che  lo  corre  dal  capo  Horn  ,  o  per  meglio  dire  dallo 
scoglio  di  Diego  Ramirez  (  lat.  austr.  56°33' )  sino  al- 
l' Oceano  Artico ,  alla  foce  del  Makenzie  (  lat.  bor.  69°  )  ^ 
catena  che  descrive  una  linea  di  oltre  a  3 000  leghe, 
estensione  pari  a  quella  che  è  fra  il  capo  Finisterre  in 
Galizia ,  e  il  capo   Nord-Est    nell'  Asia  ^  catena  che  fra 


interesse ,  siccome  tjuelli  che  aprono  le  vie  al  fracco  di 
tutta  la  regione  Etiopica ,  e  al  commercio  dell'  j4frica 
Ulteriore  ?  E  questo  che  noi  diciamo  è  possibile  che  non 
apparisca  manijesto  a  chi  ha  il  piede  a  Gibilterra  e  a 
Bombay ,  a  Malta  e  a  Socotora ,  a  Jiden  ed  a  Corfù  ^  a 
ehi  vorrebbe  averlo  a   Creta  e  ad  el-Tor  ? 
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tutte  quelle  del  gloho  è  la  più  lunga ,  la  più  cont'mua  y 
la  più  costante  nella  sua  direzione . 

E  quanto  all'America  propriamente  detta  (America 
meridionale  dei  geografi  ) ,  il  gruppo  principale  di  que- 
sto vasto  sistema  di  montagne  sembra  trovarsi  in  quel- 
r  alta  regione  di  Titicaca  ,  ove  è  11  famoso  lago  di  que- 
sto nome,  di  grandezza  circa  2  5  volte  il  Lemano  :  re- 
gione che  a  buon  dritto  fu  detta  Thibet  del  nuovo  mon- 
do :  e  che  per  la  prossimità  ,  il  gran  numero ,  e  la 
massa  delle  alte  cime ,  è  ad  un  tempo  stesso  il  più 
raguardevole  rigonGamento  della  superficie  terrestre  che 
si  conosca  dopo  P  Himalaya  :  e  molto  più  se  si  riguar- 
di non  come  derivante  dalla  forma  primitiva  prodotta 
dal  movimento  di  rotazione  del  nostro  pianeta,  ma  sic- 
come 1'  effetto  delle  forze  sollevatrici . 

Ora  questo  altipiano  stesso  così  celebre  nella  storia 
dell'  incivilimento  indigeno  del  Nuovo  Mondo  fornì  già 
soggetto  alle  belle  ricerche  del  dotto  Sig.  Pentland ,  il 
quale  veramente  ha  fatto  per  l'alta  regione  della  Bolivia, 
quello  stesso  che  Humboldt  ha  operato  per  l' antico 
altipiano  di  Anahuac . 

La  regione  orientale  dell'  America  meridionale  al  S. 
dell'Amazzone  e  all'È,  delle  Andi  forma  un  sistema  oro- 
grafico a  parte  ,  il  sistema  Brasiliano ,  che  attraversa  il 
Brasile  in  una  direzione  generale  N-E. ,  S-0.,  e  che  si 
mostra  composto  di  tre  catene  principali .  Per  le  esplo- 
razioni fatte  a  questi  ultimi  tempi  si  fa  aperto  che  as- 
saissimo si  esagerò  l' altezza  di  questo  sistema  medesimo: 
in  pari  tempo  che  si  è  ristretto  di  molto  il  dominio 
assegnatogli  dai  geografi  che  a  torto  lo  riguardavano 
come  dipendenza  di  quello  delle  Andi  ^  dalle  quali  giu- 
sta le  recenti  osservazioni  non  se  ne  distacca  veramen- 
te che  un  solo  ramo  degno  di  questo  nome  ,  Il  quale 
disgiungendosi  dalla  Cordilliera  nell'  antica  Cundinamar- 
ca  si  dirige  all'È,,  e  corre  lungo  la  costa  della  Nuo- 
va Granata  sino  al  capo  Paria ,  sotto  il  nome    comune 
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tli  catena  di  Venezuela,  Ciò  è  quanto  viene  confermato  in 
parte  dalle  belle  recenti  ricerche  del  nostro  italiano  Sig. 
Codazzi ,  la  cui  esplorazione  vuoisi  a  giusto  titolo  ri- 
guardare siccome  delle  opere  moderne  delle  piìi  impor- 
tanti per  la  cognizione  del  globo  (i). 

Per  ciò  che  concerne  11  sistema  della  Parima  ,  che  rac- 
coglie in  se  tutte  le  altezze  che  occupano  il  grande  spa- 
zio conosciuto  sotto  il  nome  di  Guyana  ,  imperfettissime 
erano  sino  ad  ora  le  nostre  cognizioni  sulla  direzione 
delle  sue  catene  principali . 

Oggi  principalmente  dopo  le  belle  ricerche  del  dot- 
tisimo  viaggiatore  e  naturalista  Sig.  Schombourgh  (2) , 
dopo  le  sue  esatte  esplorazioni  delle  catene  Carouma  ^ 
Paracaraima ,  e  Rovima  ,  siamo  in  grado  di  conoscere 
che  questo  sistema  della  Parima  è  meno  una  catena  con- 
tinua e  regolare  di  quello  che  una  catena  di  gruppi 
montuosi  ,  irradianti  in  direzioni  diverse  :  però  ,  a  quel 
che  sembra ,  in  generale ,  in  direzione  paralella  alla  ca- 
tena di  Venezuela  . 

Si  è  poi  nel  centro  ,  presso  a  poco ,  di  questa  con- 
trada che  lo  stesso  Sig.  Schombourgh  reputa  avere  tro- 
vato un  avanzo  del  famoso  lago  Bianco  dell'  El  Dorado 
di  Raleigh  ,  nel  lago  Amoucou  di  Hortsmann  ,  di  An- 
tonio Santos  5  e  di  F.  Rodriguez  Barada  (3) . 


(i)  F".  il  Rapporto  alla  Società  di  GeograGa  di  Parigi 
del  Sig.  Berthelot ,  intorno  ai  lavori  del  colonello  Codazzi 
sulla  repubblica  di  Venezuela  ;  nonché  il  Rapporto  del  Sig. 
Boussingault  all' Accademia  delle  Scienze,  il  quale  è  per  sé 
r  elogio  il  più  bello  che  abbia  potuto  tributarsi  al  nostro 
compatriolta  . 

(2)  /^.  sulle  belle  esplorazioni  di  questo  chiarissimo  viag- 
giatore ,  il  Giornale  della  Società  geografica  di  Londra , 
r.    X.    P.    IL;    1840. 

(5)  Su  questo  oscuro  e  interessantissimo  punto  di  geo- 
grafia   storica    si    possono  consultare  la  Relazione    storica 
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La  catena  di  montagne  che  sotto  il  nome  di  Andi 
attraversa  tutta  l'America  meridionale,  quanta  è  in  lun- 
ghezza ,  è  quella  stessa ,  abbiamo  detto  ,  che  corre  per 
l'istmo  di  Panama,  e  si  protrae  per  l'America  setten- 
trionale o  Colombia  insino  al  Mar  Polare  .  Però  alcuni 
notano  una  differenza  assoluta  nella  costruzione ,  e  nel- 
la ossatura  di  questa  catena  al  S.  e  al  N.  dell'equatore* 
perchè  dove  nell'  America  meridionale  corre  a  poca  di- 
stanza dalle  coste  del  Grande  Oceano ,  e  costituisce 
ciò  che  dicono  una  catena  marittima  :  nell'  America  set- 
tentrionale, mantenendosi  nella  parte  media  dell'istmo, 
diviene  una  catena  interiore  che  si  eleva  nel  vasto  pia- 
noro del  Messico ,  il  quale  per  la  singolare  sua  confi- 
gurazione   richiama    gli  altipiani    dell'Asia  centrale  (i). 

Quest'  alta  regione  fu  già  teatro  delle  profonde  ricer- 
che del  Sig.  Humboldt ,  sì  che  è  da  credere  che  ella 
sia  la  parte  meglio  conosciuta  di  tutto  il  vasto  sistema 
cui  i  geografi  danno  il  nome  di  Missouri-Messicano  :  e  che 


Jel  viaggio  alle  regioni  equinoziali  di  Humboldt  ;  la  recen- 
te importantissima  opera  del  medesimo  autore  che  porta 
il  titolo  di  Esame  critico  della  storia  della  geografia  del 
Nuovo  Continente ,  monumento  il  più  stupendo  di  critica 
sagace^  e  di  sapere  vasto  e  profondo;  e  la  sua  bella 
memoria  Su  alcuni  punti  importanti  della  Geografia  della 
Giiyaoa  ;  nonché  le  Lettere  del  Sig.  Schombourg  allo  stes- 
so Humboldt ,  SulP  antica  posizione  del  lago  Parima  o  la- 
guna  d'  El  Dorado  . 

(i)  /  nostri  lettori  conoscono  già  ciò  che  è  stato  scrit- 
to sulle  rovine  di  Palengué ,  e  sulle  altre  antichità  del- 
l' America  centrale .  Oggi  il  Sig.  Paravey  paragonando 
alcuni  disegni  egiziani  e  indiani  relativi  al  culto  d'  Har- 
pocrate  e  di  Bouddha  ,  con  alcuni  altri  del  Yucatan  ,  di- 
segnati dal  Sig.  fValdeck  ,  conclude  dalle  analogie  che  of- 
frono ,  che  il  houddhismo  deve  essere  stato  recato  antica- 
mente nell'  America  centrale  . 
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seconcìo  essi  comprende  tutte  le  montagne  della  Colom- 
bia situate  all'  O.  del  Mississipi ,  del  lago  Winnipeg ,  e 
del  Makenzìe . 

Per  quel  che  risguarda  poi  l' insieme  di  questo  si- 
stema medesimo  vuoisi  considerare  che  dopo  le  esplo- 
razioni fatte  dalli  Signori  Long  e  Ashley  nella  catena 
così  detta  dei  Monti  di  Roccia  (  catena  che  in  questi 
ultimi  tempi  fu  visitata  dai  Signori  Townsend  ,  e  Dodge  ) 
la  contrada  che  si  sviluppa  all'  E.  di  questa  catena  me- 
desima e  sulla  quale  si  hanno  le  recentissime  investiga- 
zioni del  Sig.  Greenhow,  è  generalmente  più  conosciu- 
ta .  Quanto  alla  catena  dei  monti  Ozark  se  ella  ci  è 
abbastanza  nota ,  non  è  forse  a  dire  altrettanto  di  quella 
dei  Black-Hills,  che  tutte  e  due  sono  come  costole  che 
escono  da  una  stessa  spina  dorsale  . 

Rispetto  in  fine  alla  cordilliera  che  appellano  della 
California ,  altri  Cordilliera  marittima ,  torna  bene  os- 
servare che  alcuni  la  riguardano  come  una  dipendenza 
delle  Montagne  di  Roccia,  dove  altri  attesa  la  sua  e- 
stensione ,  e  la  costanza  della  sua  direzione  la  risguar- 
dano  come  un  sistema  a  parte.  Comunque  siasi  ne  sem- 
bra certo  che  questa  catena  seguiti  a  correre  lungo  la 
costa ,  e  vada  a  perdersi  abbassandosi  nella  penisola  di 
Alaschka. 

Una  immensa  regione  piana ,  vasta  quasi  quanto  l'Eu- 
ropa ,  che  in  qualche  modo  mette  in  rapporto  l'  Oceano 
Artico  col  golfo  del  Messico ,  separa  nella  Colombia 
un  sistema  occidentale  da  un  sistema  orientale  :  di  quel 
modo  stesso  che  le  due  ampie  vallate  dell'Amazzone  e 
della  piata  disgiungono  nel  continente  meridionale  del 
Nuoto  Mondo  altri  due  grandi  sistemi  di  montagne  . 

Questo  sistema  orientale  della  Colombia  è  quello  che 
è  chiamato  generalmente  degli  Allcghanys  :  nome  che 
ì  geografi  più  distinti  degli  Stati-Uniti  abbandonarono 
da  lungo  tempo ,  e  a  cui  sostituirono  la  denominazione 
di  monti  Apalaches  colla  quale  denotano  tutto  intero 
il  sistema . 
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Questo  sistema  adunque  degli  Apalaches ,  che  non 
è  molto  non  era  forse  ancor  bene  circoscritto  quanto 
alle  dipendenze  che  alcuno  ne  voleva  far  derivare ,  è 
in  oggi  perfettamente  conosciuto  in  tutto  il  suo  insie- 
me ,  particolarmente  dopo  alle  belle  e  recentissime  ri- 
cerche del  Sig.  Woodbridge  (i),  il  quale  fra  le  altre 
cose  ci  fa  conoscere  che  il  nome  di  Alleghanys ,  non 
è  applicabile  che  alla  sola  catena  che  corre  fra  il  Sus- 
quehannah  e  il  Rhanawha ,  non  già  a  tutta  la  parte 
centrale  del  sistema ,  e  molto  meno  j  come  si  è  detto , 
a  tutto  il  sistema  intero . 

Questo  sistema  pertanto  può  essere  considerato  ìq 
generale  come  un  largo  altipiano  il  quale  corre  in  una. 
direzione  S-0.  e  N-E.  ,  stendendosi  sopra  una  immensa 
contrada  la  quale  come  osserva  il  dotto  geografo  ame- 
ricano Sig.  Tanner  presenta  la  singolare  anomalia  di 
mancare  di  un  nome  proprio  ^  contrada  generalmente 
conosciuta  sotto  11  nome  di  Stati  Uniti ,  e  al  quale  al- 
cuni proposero  sostituire  quello  di  Cabozia,  altri  quello 
di  Washingtonia . 

E  con  questo  basti  intorno  all'  insieme  orografico  del 
Nuovo  Continente  .  Il  quale  se  mai  meritò  il  nome  di 
nuovo ,  si  fu  veramente  pei  singolarissimi  e  non  più 
veduti  miracoli  di  natura  onde  ebbero  a  stupirne  i  pri- 
mi suoi  scopritori  •,  sicché  (  son  parole  di  Humboldt  ) 
giammai  dallo  stabilimento  in  poi  delle  società  ,  la  sfera 
delle  idee  relative  al  mondo  esteriore  non  si  era  do- 
vuta dilatare  in  modo  più  prodigioso   (2) . 

Imperocché  la  mano  del  creatore  sembra  avere  ivi 
formato  ogni  cosa  in  proporzioni  di  lunghissima  mano 
maggiori    del    naturale ,    piani    sterminatissimi ,  grandi  e 

(i)   Woodbridge ,  Descrizione  dei  monti  Apalaches   1841. 

(2)  Hitinb.  Saggio  critico  sulla  geograCa  del  nuovo  con- 
tìneute.   /'.  /. 
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maestosi  fiumi ,  rupi  ertissime  e  smisurate ,  e  in  niezto 
a  questo ,  a  membra  sì  massiccie ,  e  a  forme  sì  gran- 
diose (  strano  contrasto  ) ,  appena  una  stretta  lingua  di 
terra  in  cui  metton  capo  le  due  penisole^  sicché  dov'ella 
venisse  meno  per  la  violenza  di  qualche  catastrofe  simi- 
le a  quella  che  ab  antico  aperse  le  colonne  d'Ercole, 
produrrebbe  mutamenti  fisici  conformi  a  quelli  la  cui 
memoria  ne  fu  tramandata  nelle  tradizioni  dei  Sanio- 
trnci   (i). 

E  poiché  siamo  in  dire  di  questo  istmo  di  Panama  , 
chi  ne  sale  le  alte  cime  ha  dinanzi  a  se  quel  mae- 
^toso  Oceano  che  primo  conten)plava  prostrato  a  terra 
Vasco  Nunez  Balboa .  Quanto  ne  gira  l' occhio  intorno 
è  tutto  mare  senza  confini ,  ed  in  mirarlo  ninno  direbbe 
che  queir  Oceano  il  quale  ricopre  intorno  la  metà  del 
globo,  contenga  in  se  medesimo  un  altro  mondo.  Per- 
tanto i  geografi  ne  hanno  fatto  il  loro  Mondo  marittimo 
(2),  o  come  più  generalmente  lo  chiamano  l'Oceania, 
giacché  non  fu  accolto  il  nome  di  Vulcanesia  che  ne 
avea  proposto  il  Sig.  Rienzi   (3) , 

Formata  da  una  moltitudine  d' isole  varie  in  grandez- 
za ,  e  da  un  continente  che  equivale  a  quattro  quinti 
dell'Europa,  la  orografia  dell'Oceania  è  tuttora  molto 
incerta  e  confusa  . 

L'interno  dell'Australia,  di  Borneo ,  della  Papouasia, 
e  quello  ,  in  generale  ,  di  tutte  le  grandi  terre  dell'  O- 
ceania  è  pressoché  sconosciuto  ,  però  sarebbe  da  taciarsi 

(i)  F".  Diodoro  l.  5.  e.  47,  e  ^pollodoro ,  l.  1.  e.  7. 
il  quale  ha  raccolto  su  queìV  antico  cataclisma  quanto  ne 
scrissero  Stratone  Xanto,  e  Diodoro  stesso  . 

(2)  IFalckenaer ,  è  stato  Jra  i  primi  ad  usare  questa 
denominazione  1 

(3)  V.  la  Memoria  letta  alla  Società  geografica  di  Pa- 
rigi da  questo  distintissimo  geografo  e  viaggiatore  il  1 6 
dicembre   i85i. 


DI    A.  lUNCZZI  339 

di  temerario  chi  nello  stato  presente  delle  nostre  co- 
gnizioni si  facesse  a  proporre  un  quadro  orograGco  di 
quelle  oscure  parti  del  mondo.  E  se  vi  furono  geografi 
i  quali  non  dubitarono  di  por  mano  a  questa  materia 
accennandone  le  catene  principali ,  indicandone  la  dire- 
lìone ,  e  la  natura  e  le  altezze ,  noi  ameremo  meglio 
convenire  col  Sig.  Balbi ,  e  confessare  seco  lui  la  no- 
stra ignoranza . 

Non  ostante  però  il  piccol  numero  e  l' incertezza  del- 
le nostre  cognizioni ,  sembra  che  possano  distinguersi 
diversi  sistemi  e  gruppi  di  montagne  che  verremo  qui 
in  breve  accennando  . 

E  fra  i  più  interessanti  di  tali  sistemi ,  porremo  col 
Sig.  Rienzl ,  il  malesiano ,  o  quello  della  Malesia  (i). 

Esso  sembra  comporsi  di  diversi  gruppi  :  e  prendendo 
principio  dalle  isole  Andameni  e  di  JNicobar ,  formare 
le  isole  di  Sumatra  ,  Java ,  Timor ,  e  passare  verosimil- 
mente pel  capo  Diemen  nel  continente  australe  . 

Tutta  la  parte  settentrionale  del  continente  medesimo 
non  ha  presentato  sin'  ora  che  piani  assai  bassi  ^  e  in 
tutta  la  sua  superficie  non  si  conosce  ancora  alcuna 
montagna  di  un'  altezza  considerevole ,  da  paragonarsi  a 
quelle  d' Europa  di  primo  ordine . 

Qualche  geografo  si  è  avvisato  di  riunire  in  un  si- 
stema solo  orografico  tutti  i  gruppi  dell'  Australia ,  della 
Diemeuia ,     della    Papouasia ,    della    Nuova    Galedonla , 

(i)  ^l  Sig.  Rienii  andiamo  debitore  di  un  bel  lavoro 
sulla  geografia  generale  della  quinta  parte  del  mondo,  che 
il  medesimo  ha  intitolato  Revue  géographique  et  elnogra- 
phique  de  la  Malaisie ,  de  la  Polynesie  eie,  V.  3  in  8.  In 
essa  il  Sig.  Rienzi  espone  quanto  è  più  necessario  a  sa- 
persi intorno  alla  geografia  ed  alla  storia  di  quelle  con- 
trade :  soggetti  che  più  diffusamente  ,  e  più  profondamen- 
te trattar  mio  Crawfurd  .^  Raffles  ,  Jf'alckenaer  etc.  ,  nelle 
opere   che   scrissero  sulle   di\'erse  parti  del  mondo  oceanico^ 
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della  Tasmania^  e  di  altre  terre  minori  poste  alPE. 
della  Nuova  Olanda .  Ma  ciò  dimostra ,  se  male  non 
ci  apponiamo  ,  plìi  presto  il  desiderio  di  abbracciare  una 
ipotesi  di  quello  cbe  la  profondità  delle  nostre  cogni- 
zioni .  Imperoccbè  coloro  stessi  che  hanno  accolto  si- 
mili idee ,  avvertono ,  che  quel  che  chiamano  gruppo 
australiano  nella  Nuova  Olanda  ,  potrà  divenire  quando 
che  sia  un  vero  sistema  •  anzi  aggiungono  ,  che  nuove 
esplorazioni  potranno  forse  col  tempo  indurci  a  distin- 
guere in  essa  parecchi  sistemi  afi'atto  indipendenti  gli 
tjni  dagli  altri. 

Però  nello  stato  attuale  della  geografia ,  lasciate  le 
congetture  ci  è  dato  riconoscere  nel  continente  australe 
non  solo  la  catena  orientale ,  o  della  Nuova  Galles  del 
Sud  ,  a  pili  riprese  esplorata  dal  Sig.  Mitchell ,  catena 
che  divide  i  corsi  d'  acque  che  discendono  all'  O. ,  da 
quelli  che  mettono  in  mare  :  ma  ci  è  dato  distinguere 
altresì  la  catena  occidentale  nella  terra  di  Leuwin ,  e 
nella  colonia  dei   Cigni. 

Quanto  alla  Papouasia  ciò  che  ne  sappiamo  si  è , 
che  contiene  una  lunga  e  larga  catena ,  e  che  monti 
sopra  monti  si  ammassano  sopra  di  lei  . 

Per  ciò  che  spetta  la  Tasmania  ,  o  le  due  isole  che 
formano  la  Nuova  Zelanda  ,  conosciamo  in  essa  grandi 
e  lunghe  catene  di  montagne  ^  e  nella  Tasmania  del 
S. ,  la  stessa  sua  conformazione  montuosa  ha  tolto  sia' 
ora  che  ella  sia  facilmente  esplorata  . 

Neil'  Oceania  orientale  finalmente  osserviamo  che  tutti 
quegli  arcipelaghi  presentano  catene  di  montagne  dal 
N.  al  S.  ,  le  quali  offrono  generalmente  verso  il  mezzo 
una  grande  curva  che  piega  dall' O.  all'È..  La  prima- 
ria di  tali  catene  sembra  esser  quella  che  forma  il  grup- 
po delle  Marianne ,  e  il  grande  arcipelago  delle  Caro- 
line, compresevi  le  isole  Mulgrave,  che  a  quanto  pare 
fmiscono  per  congiungersi  all'arcipelago  di  Samoa,  o  a 
ijucllo  di  Tonga . 


€onM2totti  òdV  2l05octa2tottc 


Ogni  incsfi  verrà  regolarmente  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali,  e  quando  lo  richiegga  la  materia, 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa ;  il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de' 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  all'in^ 
circa . 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani 
pari  ad  Hai.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'atto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipalo , 
che  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  pari 
ad  Italiane  Lire  8.  05  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta . 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Annali  —  Via  Altabella  N.°  1637.  — 
e  dalli  distributori  di  questo  Programma  si  in  Bologna, 
cbe  fuori,  ed  all'Estero. 

S'intende  che  l'associazione  debba  continuare  d'anno 
in  anno  quando  entro  Dicembre  non  siasi  dato  avviso  in 
contrario . 


//  31  Gainajo  1842. 
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Ed  ecco  clic  in  breve  colpo  d' occhio  abbiamo  per- 
corso i  grandi  continenti  che  le  ultime  rivoluzioni  del 
globo  misero  allo  scoperto ,  e  che  formano  la  parte 
principale  dell'  attuale  superGcie  solida  della  Terra  .  Noi 
siamo  passati  mano  mano  dall'  uno  all'  altro  di  tali  con- 
tinenti (  tranne  quello  d'  Europa  ,  intorno  a  cui  la  scien- 
za ha  da  qualche  tempo  dovizia  di  fatti  e  di  osservazioni) 
(i),  e  su    ciascuno    abbiamo  esposto  il  meglio   che   da 

(i)  In  questo  nostro  poverissimo  lavoro  abbiamo  omes- 
so di  parlare  dell'  Europa  altesocchè  questa  parte  della 
Terra  può  dirsi  pienamente  conosciuta  sotto  V  aspetto  della 
conjìgurazione  generale  ,  e  della  sufi  costituz>ione  orografi- 
ca .  Ciò  può  asserirsi ,  principalmente  dopo  la  pubblica- 
7>ione  di  tante  opere  moderne  di  altissimo  merito ,  yra  le 
quali  ci  limiteremo  a  nominare  ,  la  Orografia  dell'  Europa 
del  Sig.  Bruguiére  ^  il  Saggio  orografico  dell'Europa  del 
Sig.  Oclscn ,  il  Quadro  fisiografico  dell'  Europa  del  Signor 
Schow ,  (opera  della  quale  già  diede  un  sunto  il  dotto 
Sig.  Conte  Gràberg  di  Hcmso  )  ,  e  per  ultimo  il  bel  la- 
voro del  Sig.  E.  Beaumont  sulf  anticliità  relativa  delle  dif- 
ferenti catene  montuose  dell'Europa.  Quanto  agli  speciali  la- 
vori che  ebbero  luogo  neW  Allemagna ,  nella  Francia , 
nella  Russia ,  nella  Gran  Bretagna  ,  e  alle  speciali  ope- 
razioni geodesiche  e  trigonometriche ,  intraprese  o  condotte 
a  termine ,  in  questi  ultimi  tempi ,  nelle  varie  parti  d'  Eu- 
ropa ,  troppo  ne  è  lunga  la  serie ,  per  poterle  tutte  enu- 
merare. Però  ci  limiteremo  a  ricordare  ,  fra  le  più  recen- 
ti ,  le  belle  operaj,ioni  geodesiche  eseguite  nella  Grecia 
dalli  Signori  Peytier,  Puillon  Boblayc,  e  Conteaux  ;  i  stu- 
pendi lavori  geometrici  sulla  Sardegna  del  Sig.  Della-Mar- 
mora  ;  le  ricerche  topografiche  di  Bone  sulla  Turchia  eu- 
ropea ;  i  lavori  geodesici  di  Fontan  sulla  Gatlizia  ;  le  li- 
vellazioni barometriche  di  Chaix  nella  Savoja ,  e  la  de- 
^''rizione  geometrica  della  Svizzera  ;  gli  studi  di  Bohtlingk 
sulla.  Laponia  e  la  Finlandia  •  i  lavori  di  Mcycndcrff 
sulla  configurazione  della  Russia  ,  e  quelli  di  Hclmersen 
sulla  costituzione  particolare  dell'  altipiano  del  ff'aldai , 
N.  Ann.  Se.  Katue.  Anno  4.  Tom.  7.  16 
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noi  si  sapeva ,  intorno  all'  assunto  che  ci  eravamo  pro- 
posto .  In  questo  rapido  esame  noi  ci  siamo  raffigurati 
alia  mente  i  sistemi  e  i  gruppi  montuosi  che  costitui- 
scono le  grandi  protuberanze  del  globo  siccome  formanti 
una  massa  di  membra  staccate ,  indipendenti  :  la  massa 
intumescente  del  globo ,  aglomerata  ,  ramificata  alla  su- 
perficie della  Terra ,  in  opposizione  all'  altro  sistema 
terrestre ,  delle  forme  piane  ,  e  delle    grandi    concavità . 

E  per  vero  dove  noi  avessimo  abbracciato  nel  nostro 
esame  tutte  e  due  le  serie  di  forme  terrestri ,  non  a- 
vremrao  più  dato  un  sunto  delle  nostre  cognizioni  oro- 
grafiche ,  ma  veramente  un  prospetto  stereologico  della 
Terra  :  imperocché  avremmo  per  ciò  assunto  l'esame  del- 
la massa  solida  del  nostro  pianeta ,    nel  suo  complesso. 

Noi  non  vogliamo  negare  con  ciò  che  non  ne  avesse 
avvantaggiato  di  molto  il  nostro  soggetto  ,  e  che  le  ma- 
terie   discorse    non    fossero    state  per  apparire   con  piia 
_  chiarezza  ,  e  con  più  beli'  ordine  . 

Ma  è  altresì  vero  che  noi  ci  saremmo  dilungati  di 
assai  dal  nostro  proposito ,  e  che  da  ultimo  saremmo  tra- 
scorsi più  oltre  di  quello  che  avevamo  divisato . 

Certo  laddove  tenevamo  discorso  di  quella  grande  mas- 
sa solida  cui  suolsi  dare  il  nome  vago  ed  improprio  di 
altipiano  dell'  Asia  centrale  ,  avrebbe  giovato  al  nostro  ra- 
gionamento il  mostrare  ,  dietro  la  guida  di  Humboldt  (i) 
quella  grande  convessità  dell'  antico  mondo  ,  e  più  all'O. , 
le  masse  di  sollevazione  del  Caucaso  ,  dell'  Hindou-Khou , 


che  secondo  alcuni  è  il  punto  pia  elevato  della  grande  re- 
gione piana  che  sì  protende  dal  3Iar  del  Nord  al  Mar 
Caspio  :  e  tanti  altri  lavori  che  troppo  lungo  e  noioso 
riescirebbe  il  ripetere ,  e  intorno  ai  quali  potranno  aversi 
più  minute  ed  importanti  notizie  dai  bei  Rapporti  del  Si- 
gnor Conte  Grdberg  di  Heriìsu  ,  relativi  agli  ultimi  pio- 
gressl  della   geograGa . 

(i)  Fragmens  de  geologie  et  de  climatologie  asiaiiques, 
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e  dell'altipiano  Jell'  Iran,  In  conlraslo  colla  grande 
concavità  N-0.  dell'Asia^  avvallamento  il  più  notabile 
che  si  conosca,  e  che  stendendosi  per  una  parte  sino 
a  Saratov  e  Orenbourg  sul  Jaik ,  e  per  1'  altra  sino  al 
corso  inferiore  dello  Sir  (  Jaxarte  ) ,  e  dell' Amou  (  Oxus  ) , 
è  occupato  nella  parte  sua  più  depressa  dal  Caspio  e 
dall' Arai. 

Certo  laddove  facevam  parola  della  orografia  dell'  Afri- 
ca ,  avremmo  potuto  mettere  in  essa  maggior  chiarezza , 
dove  dietro  alle  traccie  di  Ritter  (i)  avessimo  fatto  me- 
glio apparire  le  attinenze  che  sono  fra  il  grande  alti- 
piano australe  ,  e  le  regioni  basse  del  Dar-Koulla  ,  del 
BagbermeU ,  e  dello  Tchad ,  che  a  quanto  pare  è  come 
il  serbatoio  che  raccoglie  le  acque  che  discendono  dal 
versante  settentrionale  dell'  altipiano  stesso .  Mentre  a- 
vremrao  potuto  confidarci  di  porre  in  maggior  luce  la 
orografia  del  Nuovo  Continente ,  qualora  avessimo  ricer- 
cato i  rapporti  che  sono  fra  le  grandi  superficie  piane 
formanti  le  ampie  vallate  della  Piata ,  dell'  Amazzone 
del  Mississipi ,  e  i  grandi  sistemi  montuosi  che  loro  fan- 
no contrasto  . 

Ma  ,  come  di  già  abbiamo  osservato  ,  i  limiti  che  ci 
eravamo  prefissi ,  non  consentivano  che  ci  allargassimo 
in  maggiori  parole ,  talché  entro  a  questi  abbiamo  do- 
vuto toccare  appena  leggermente  molle  cose  che  avreb- 
bero domandate  più  estese ,  e  più  profonde  investiga- 
zioni . 

Però ,  altri  che  tolga  a  trattare  questo  medesimo 
soggetto  (e  non  manca  fra  noi  chi  possa  farlo  nei  mo- 
di che  si  conviene  )  potragli  dare  quegli  sviluppi  ai  quali 
non  reggevano  le  deboli  nostre  forze  . 

È  così ,  a  modo  d'  esempio  ,  che  altri  potrà ,  innal- 
zandosi a  più  elevate  considerazioni  ,  fare  aperte  le  cor- 
relazioni che  passano  Ira  la  natura ,  e  la  storia ,  e  potrà 

(i)  GeograGa  generale  comparala  .  Africa,   f.  a.  . 
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insieme  climoslrare  come  la  natura  del  suolo ,  e  le  sue 
forme ,  risultanti  da  cause  tutte  geognostiche ,  porgono 
luce  a  sciogliere  le  principali  quistioni  intorno  1'  esisten- 
za dei  popoli ,  i  loro  costumi ,  le  loro  abitudini ,  la 
parte  che  una  contrada  ha  tenuto  sulla  scena  del  mondo. 

E  per  tal  modo  che  questa  influenza  della  forma  della 
superficie  terrestre  è  tanto  notabile ,  che  al  di  là  del 
tropico  una  porzione  raguardevole  dell'  Asia  interiore  è 
abitata  da  popoli  agricoli ,  di  culto  bouddhistico ,  con 
un  regime  civile^  laddove  alla  stessa  altezza,  nell'Ame- 
rica sotto  l'equatore  medesimo,  la  terra  rimane  sepolta 
sotto  ghiacci  eterni .  È  così  finalmente  che  la  uniformi- 
tà nella  costituzione  geognostlca  delle  contrade  dell'Asia, 
e  del  mezzodì  dell'Europa  (oggigiorno  riconosciuta  dal 
suo  estremo  occidente  sino  al  Libano  ed  all'  Imavo  ) , 
per  la  quale  queste  due  parti  del  globo  formano  una 
regione  particolare ,  ebbe  tale  influenza  in  ogni  tempo , 
che  i  popoli  di  quelle  diverse  contrade ,  osserva  un  dot- 
tissimo autore  (i),  poterono,  nelle  loro  migrazioni  at- 
traverso quella  larga  zona,  ritrovare  sotto  lo  stesso  cie- 
lo ,  e  presso  a  poco  sotto  un  medesimo  clima  ,  le  stes- 
se qualità  del  suolo ,  le  stesse  forme ,  gli  stessi  aspetti , 
le  produzioni  stesse ,  e  tutte  le  circostanze  fisiche  che 
tanto  modificano  ì  popoli  nella  infanzia  del  loro  incivi- 
limento . 

Ricerche  di  simll  genere  non  possono  non  generare 
ì  più  felici  effetti  per  la  storia  del  nostro  globo ,  sicché 
noi  ben  sentiremmo  la  più  viva  compiacenza  ,  ove  eoa 
questo  nostro  informe  tentativo  avessimo  invogliato  a 
seguirne  chi  è  fornito  di  cognizioni  ben  superiori  alle 
nostre . 

Pertanto  da  quel  poco  che  per  noi  si  è  detto  po- 
tranno ricavarsi  queste  conclusioni . 

(i)  Dnrcau  de  la  Malie ^  Vedute  generali  suHa  configu- 
razione del   globo,  e  le  antiche  migrazioni  dei  popoli. 
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1°  Che  lo  sliitlio  (Iella  OrograGa ,  è  uno  dei  più 
Imporlanli ,  e  dei  più  necessari  a  sapersi ,  per  la  cogni- 
zione del  globo  da  noi  abitato . 

2°  Che  le  conoscenze  che  n'  abbiamo  intorno  a  que- 
sto ramo  di  geograGa  generale  sono  tuttora  molto  in- 
complete, e  che  però  è  bisogno  rivolgere  ad  osso  le  no- 
stre investigazioni ,  affinchè  ci  venga  latto  arrivare  più 
presto  alla  meta  desiderata  . 

Però  la  brama  di  pervenire  ad  una  pronta ,  e  piena 
cognizione  del  nostro  subietto ,  non  ci  illuda  sul  nume- 
ro ,  e  sulla  natura  delle  difficoltà  che  avremo  a  supe- 
rare ,  che  per  vero  sono  molte  ,  e  gravissime . 

Pensiamo  che  il  mondo  conosciuto  dagli  antichi  era 
estremamente  circoscritto  ,  e  che  è  solo  da  tre  secoli , 
o  poco  più  ,  che  quest'  orizzonte  così  ristretto  è  stato 
gradatamente  allargato,  prima,  per  la  navigazione  intor- 
no all' AGica ,  e  pel  passaggio  marittimo  alle  Indie ^  di 
poi  per  la  scoperta  di  un  nuovo  continente  di  là  dal- 
l'Oceano Atlantico,  e  di  uu  altro  Oceano  più  vasto 
che  non  è  quello  compreso  fra  1' AGica  e  P  America. 
Per  modochè  molto  tempo  avrà  ancora  a  correre  pri- 
ma che  possiamo  dire  a  noi  stessi  di  avere  acquistato 
una  completa  cognizione  del  globo  terrestre . 

Per  ciò  che  riguarda  lo  stato  orograGco  di  osso , 
vuoisi  por  niente  che  è  tuttora  avvolto ,  por  grande 
parte  ,  nella  oscurità ,  e  che  i  mezzi  stessi  da  noi  ado- 
perati per  indagare  la  verità,  sono  le  molte  volte  dei 
più  delicati ,  e  dei  più  fallaci . 

Eravamo  già  sui  primi  anni  del  secolo  XVIII. ,  che 
si  riguardava  ancora  generalmente  il  Picco  di  Tenerifl'a , 
come  la  più  alta  montagna  del  mondo  (i). 

E  nondimeno  nelle  Alpi  elvetiche  v'  erano  cime  rlin 
Io  sorpassano  di  quasi  un  terzo:  e  tonti  che  avevano 
corso  il  Perù  avevano  scorto  la  grande  cordilliera  delle 

(i)   r^".  hi  Geografia   di  Varenio    riveduta  da  Ncwlon. 
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Andi ,  e  visitate  città  popolose  edificale  ad  elevazioni 
molto  maggiori  di  quella  del  Picco  stesso  ! 

E  in  queste  Andi  medesime ,  il  Chimborazzo ,  sì  ce- 
lebre pei  lavori  di  Bouguer  e  di  la  Gondamine ,  e  so- 
pratutti di  Humboldt ,  era  tenuta  la  prima ,  e  la  più 
alta  montagna  dell'universo,  quando  le  misure  dell' Hi- 
malaya  smentirono  appieno  l' antica  opinione .  Sicché 
a  questi  ultimi  tempi  il  Sig,  Pentland  potè  dimostrare , 
per  modo  il  piij  indubitabile,  che  il  Chimborazzo  stes- 
so non  era  nemeno  il  culmine  il  più  elevato  delle 
Andi ,  dove  altre  cime  enormi  lo  sorpassano ,  il  Sorata , 
e  l'Illimani. 

Quale  meraviglia ,  se  dopo  siffatti  esempi ,  procede- 
remo lenti  e  circospetti  nel  proporre  le  nuove  cognizio- 
ni orografiche  che  verrem  raccogliendo  ? 


INTORNO 

A   TRE    CASI    SINGOtARl    DI    LESIONE  ORRANICA    DEL    CUORE 
IN    ANIMALI    BOVINI  ,  LETTERA  DIRETTA    DAL    VETERI- 
NARIO d'  ACQUAVIVA    in    VAL-DI-CniANA 

^L  PROFESSORE 

CAV.  ANTONIO  ALESSANDRIM 


La  lettura  de'  suoi  sempre  pregevoli  articoli ,  e  segna- 
tamente ,,  r  aggiunta  alia  voce  Corpi-stranieri  nella  tradu- 
zione Forlivese  del  Dizionario  del  Sig.  Hurtel  d'Arboval, 
con  il  capitolo  che  fa  parte  del  suo  rendiconto  accade- 
mico al  fase,  di  ottobre  i84i  dei  Nuovi  Annali  ec.  ec.  „ 
rapporto  a  certi  modi  di  deviazione  organica  dei  pre- 
cordi!, mi  invoglia  a  tenerle  parola  con  queste  rispettose 
righe  di  tre  casi  pratici  a  me  accaduti,  per  l'identicità  cou 
quelli  ivi  riportati . 

Riguarda  il  primo  una  Vacca  da  razza ,  piuttosto 
vecchia  ,  appartenente  a  Mario  Nicolaj  lavoratore  della 
Reale  Fattoria  dell'Abbadia  in  Val-di-Chiana,  che  per  altro 
ben  pasciuta  ,  pingue,  briosa,  mai  fu  soggetta  a  malattie , 
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e  già  trovavasi  nel  quarto  mese  di  gravidanza  quando  fui  la 
prima  volta  cercato,  correndo  il  febbrajo  i83j7,  per  soc- 
correrla .  Triste  avea  l'aspetto,  e  mancante  dell'  ordinaria 
vivacità  ^  pelo  ispido  ruvido  •  orecchie  dimesse  ^  occhio 
naturale,  ma  lo  sguardo  piuttosto  languido-  pelle  ade- 
rente ,  secca  ^  calore  al  di  sotto  del  naturale  tanto  alla 
punta  del  muso ,  che  alle  corna ,  ed  a  tutta  la  super- 
ficie del  corpo  ^  l' alito ,  il  calor  della  bocca  pressoché 
normale*  e  normale  pure  il  roseo  colore  della  sua  mu- 
cosa ^  polso  celere ,  piccolo  ^  ruminazione  irregolare  ^ 
apepsia  e  anoressia  notabile^  scariche  alvine  al  naturale- 
facile  il  decubito  in  tutte  le  posizioni ,  solo  che  a  delta 
del  colono  ,  tratto  tratto  arrestavasi  fissa  per  alcuni  se- 
condi,  come  in  ascolto  di  qualche  rumore,  facendo  nel 
breve  periodo  gli  occhi  lacrinìosi-,  penosi  e  stentati  sem- 
bravano i  primi  passi ,  che  proseguiva  poi  senza  mo- 
strarsi offesa.  Sebbene  tali  fenomeni  non  avessero  mar- 
cato grado  di  imponenza ,  non  lasciavano  di  indicare  nel 
loro  complesso  uno  stato  di  mal  essere  vago  ,  indeter- 
minato ,  per  me  non  addicevole  ad  alcuna  forma  mor- 
bosa nosologica  ben  determinata,  molto  più  che  1' ascol- 
tazione e  la  percussione  alle  varie  regioni  del  tronco 
niente  di  abnorme  indicavano.  Nò  schiarimento  maggiore 
arrecava  in  tanta  incertezza  la  ricerca  delle  cause  pros- 
sime ,  solite  influire  nello  sconcertare  il  normale  esegui- 
mento delle  funzioni  organico-animali ,  vana  essendo  tor- 
nata ogni  indagine  a  tal  proposito  istituita  . 

Riflettendo  meco  stesso,  che,  in  Veterinaria  special- 
mente ,  sotto  larvate  apparenze ,  o  simulando  effimeri 
sconcerti ,  spesse  volte  si  annunziano  gravi  lesioni  d'  ogni 
genere,  vizi  organici  incorreggibili,  mortali  cronicismi, 
e  dovendo  pure  stabilire  un  piano  di  cura ,  siccome 
mancava  un  qualche  sintomo  di  rilevante  preponderanza 
atto  ad  indicare  bastantemente  la  qualità  e  natura  del 
morbo  ,  così  trepidai ,  e  non  poco  stetti  perplesso  sulla 
sua  scelta .  Secondo  le  mie  poche  cognizioni  teorico-pra- 
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llche  parvcmi  però  di  errar  meno  ritenendo  associarsi 
a  quelle  turbe  morbose  uuo  stato  di  esaltamento  vitale, 
e  che  perciò  la  indicazione  terapeutica  consister  potesse 
nel  deprimere ,  e  questo  senza  tema  di  esasperare  qua- 
lunque altro  modo  di  lesione ,  né  recar  detrimento 
maggiore  alla  probabile  esistenza  di  qualche  vizio  orga- 
nico ,  metodo  che  poteva  tornare  poi  di  vantaggio  gran- 
de in  caso  di  cronica  flogosl ,  o  di  grave  condizione 
irritativa ,  che  pure  supporre  si  poteva  esistente.  Per  que- 
sto triplice  scopo  prescrissi  adunque  la  cura  debilitante, 
somministrando  subito  un'  oncia  e  mezzo  di  nitrato  di 
Potassa  con  once  quattro  di  Tartrato  acidulo  di  potassa 
divisi  in  tre  porzioni  eguali  in  ciascuna  giornata  . 

Trascorsi  sei  giorni ,  nei  quali  per  nulla  cangiato  si 
era  la  condizione  dell'  inferma ,  nò  trovandomi  troppo 
soddisfatto  del  metodo  seguilo ,  pensai  di  sostituirvi  le 
infusioni  acquose  amaro-aromatiche  ad  oggetto  di  agire 
sul  tubo  di$;erente ,  e  trarmi  da  un  lontano  dubbio  di 
aQl'zione  anche  in  questa  parte .  Passati  alcuni  giorni 
dall'  uso  di  dette  bevande ,  la  vacca  comparve  alquanto 
sollevala,  appetiva  e  ruminava  meglio  assai  il  cibo,  e 
quantunque  la  condizione  del  polso  ,  d' altronde  conci- 
liabile col  suo  slato  fisiologico ,  fosse  ad  un  dipresso 
quello  di  prima ,  a  capo  di  pochi  altri  dì  sembrava  gua- 
rita .  Ed  affinchè  per  tale  io  pure  potessi  reputarla  nul- 
l' altro  mancava  tranne  che  si  nutrisce  in  proporzione 
del  cibo  da  lei  preso-,  la  qual  cosa  però  non  mollo  mi  sor- 
prendeva considerando  lo  stato  di  pregnezza  e  di  avan- 
zata età  dell'animale. 

Così  camminavano  le  cose  quando  nel  mese  di  Aprile 
(  cioè  due  mesi  e  mezzo  dopo  la  comparsa  del  primi 
fenomeni  morbosi  )  venne  ad  infermare  nuovamente ,  o 
per  dir  meglio  ad  aggravarsi  di  più ,  a  tale  che  acca- 
deva l' aborto  alcune  ore  prima  eh'  io  giungessi  a  visi- 
tarla di  nuovo  .  Trovai  in  allora  grande  prostrazione , 
anzi    annichilamcnlo  di  forze    co»,  dolori   di    ventre    ri- 
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correnti  ad  intervalli ,  che  mi  sembrava  ragionevole  di 
attribuire  a'  fenomeni  uterini ,  per  calmare  i  quali  or- 
dinai bibite  diluenti,  clisteri,  e  fomenti  emollienti,  che 
mi  parve  apportassero  un  vantaggio  reale.  Ma  trascorso 
qualche  altro  mese  recidivò  per  la  terza  volta ,  facen- 
dosi compagni  all'  ambiguità  dei  primi  fenomeni  su  no- 
tati,  degli  indizi  manifesti  di  un  grave  dolore ,  contrad- 
distinti da  contorcimenti  delle  membra  improvvisi ,  co- 
me se  fosse  stata  punta  in  qualche  sensibilissima  parte, 
conservando  per  lo  più  la  giacitura  orizzontale  sullo 
sterno .  Allora  fu  che  dalla  ponderazione  di  questo  e  di 
parecchi  altri  sintomi  potei  indurmi  a  diagnosticare  o 
di  un  vizio  organico  precordiale ,  o  di  cronica  cardite , 
e  per  tale  la  trattai  alquanto  tempo ,  non  osando  però 
di  ricorrere  al  salasso  per  lo  stato  fisiologico  tanto  de- 
perito della  paziente  ^  né  mancò  pure  un  plausibile  mi- 
glioramento: ma  intanto  comparivano  alla  parte  esterna 
del  costato  sinistro  due  ben  pronunziati  tubercoii  di  na- 
tura scirrosa  •  e  ad  intervalli  però  bene  distanti  si  mo- 
strava malinconica  e  febbricitante ,  con  nausea  e  per 
alcune  ore  rifiuto  di  qualunque  qualità  di  cibo  le  si  ap- 
prestasse ,  laonde  di  carne  e  di  forze  andava  sempre 
più  deperendo  . 

Nel  Novembre  poi  provava  nn  quarto  accesso  contra- 
segnato dalla  solita  ambiguità  di  sintomi ,  ma  in  questa 
volta  facevansi  più  pronunciati  e  gravi  di  prima  i  segni 
della  lesione  cardiaca ,  in  modo  da  far  disperare  del 
ristablliraento .  I  polsi  nella  loro  piccolezza  e  celerità 
oCfrivano  una  marcata  intermittenza .  Pure  più  che  per 
i  mezzi  dell'  arte  ,  per  le  sole  forze  naturali  si  riebbe 
alquanto ,  e  sebbene  evidenti  fossero ,  particolarmente 
alle  persone  che  vedevano  spesso  l'animale,  gli  indizi 
della  sua  depravata  salute,  ritornò  la  calma,  si  ripristinò 
1'  appetito  ,  la  nutrizione ,  tanto  da  far  concepire  la  spe- 
ranza di  una  lucrosa  vendita ,  e  già  era  prossimo  il 
giorno  destinato  al  conlratto  quando  nella  notte  del  due 
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Gcnnnro    i838  moriva  improvvisamente  cmmellenJo  al- 
cuni lamentevoli  muggiti  . 

Dall' autossia ,  16  ore  dopo  istituita  appariva:  il  cuore 
più  voluminoso  del  solito  ^  la  sostanza  muscolare  del 
tiesfrn  ventricolo  di  color  rosso-cupo ,  e  mancante  di 
consistenza;  tagliato  il  setto  interventricolare  all'alto  di 
esso  ,  e  fra  la  sua  sostanza ,  esisteva  un  tumore  del  ge- 
nere dei  raeliceridi ,  del  volume  di  un  uovo  di  gallina , 
a  cisti  biancastra ,  ben  formata ,  contenente  una  materia 
niieliforme  ,  densa  ,  vischiosa  ,  esalante  un'  odore  fetidis- 
simo. Gli  altri  visceri  e  toracici  e  addominali  nulla  mo- 
stravano degno  di  particolar  menzione . 

Un'  altro  caso  di  singolare  malattia  mi  sì  offerse  in  una 
vacca  di  Lorenzo  Trabalzini  lavoratore  della  Reale  Fat- 
toria d' Acquaviva  il  dì  10  Settembre  1 838,  Quattordici 
mesi  prima  era  stata  dal  detto  lavoratore  comprata , 
convinto  della  di  lei  perfetta  salute,  essendo  già  pingue, 
illare  ,    di    media  età ,  e  madre  di  un  vegeto    vitellino  . 

La  mattina  del  2  5  Agosto  cercato  per  l'istantaneo 
sconcerto  di  salute  del  detto  animale ,  seppi  che  da 
qualche  tempo  il  bifolco  notava  in  esso  non  rari  colpi 
di  tosse  ^  che  infeconda  fu  ogni  copula  tutto  che  da 
prima  regolarmente  venisse  in  caldo ,  e  che  più  di  fre- 
quente poi  ebbe  a  provare  questo  stimolo  negli  ultimi 
mesi:  si  cibava  con  maggiore  avidità  del  foraggio  verde: 
mancava  di  carne  a  confronto  delle  sua  compagna-,  ma 
tali  cose  non  indussero  il  Trabalzini  a  sospettare  di  se- 
ria indisposizione ,  giacché  la  vedeva  a  mangiare  ,  a  ru- 
minare con  bastante  facilità.  Alcune  ore  prima  del  mio 
arrivo  fu  agitata,  irrequieta  mostrò  stiramenti  e  contor- 
cimenti di  capo  singolari ,  accompagnati  da  dolori  di 
corpo  (  per  servirmi  della  frase  del  colono  )  nei  quali 
iiio\imenti  faceva  con  modi  strani  uscire  la  lingua  di 
bocca ,  ansava ,  rifmtando  totalmente  il  cibo .  Al  mio 
giungere  tal  scena    csprijucnle    grave    dolore    crasi    lui- 


tigata ,  ed  osservai  :  che  sebbene  lenlomente  ,  pure 
riprendeva  l' uso  del  cibo  e  della  ruminazione ,  i  suoi 
movimenti  erano  pesanti  ,  tardi  ^  fermata  nella  po- 
sta la  sua  positura  era  fissa  come  appuntellata  sulle 
estremità  in  modo  ben  differente  dalla  comune  imposta- 
tura, col  collo  allungato  e  teso:  sensibile  alla  pressione 
del  dorso ,  e  dolente  a  quella  del  torace  :  pelle  secca , 
aderente ,  crepitante  •  ben  pronunziata  l' injezione  dei 
vasi  capillari  cutanei ,  e  dei  contorni  della  vulva ,  le  ju- 
gulari  turgide^  non  mancava  di  certo  brio  ^  l' aflanno 
di  respiro  era  notabile  ^  impercettibile  il  moto  del  cuore 
al  costato  ,  formicolante  ,  filiforme  ,  piccolo  il  polso  •  di 
rado  giaceva  e  mostrava  di  soffrire  maggiormente  in 
qualunque  posizione  si  corricasse . 

Dall'insieme  di  un  tale  apparato  fenomenologico  chia- 
ro appariva  trattarsi  di  una  lesione  di  cuore  -,  dalla 
gravezza  poi  di  alcuni  degli  indicati  fenomeni  rilevava 
parimenti  ben  chiara  la  prognosi  e  giudicava  il  caso 
non  frenabile  dai  mezzi  dell'  arte .  Abbandonata  a  se 
stessa  l' inferma ,  si  rinnovarono  quattro  altre  volte  gli 
accessi  di  violenti  patimenti  senza  che  però  vi  fosse  sin- 
cope decisa  :  gradatamente  si  fecero  più  intensi  i  sin- 
tomi anche  nella  tregua  che  lasciavano  gli  acuti  dolori  : 
più  frequente  addivenne  la  tosse ,  debole  e  cupa  ^  tur- 
gide all'  estremo  si  resero  le  jugulari ,  più  viva  l' injezioii 
cutanea  :  gli  occhi  semi-chiusi  ^  colle  feci  rendeva  parti- 
celle di  muco  concreto,  biancastro*  ed  in  questo  stato 
ancora,  calmata  la  intensità  dei  dolori,  continuava  a  pren- 
der cibo ,  ed  a  ruminarlo  debolmente ,  nel  che  durò 
fin  quasi  agli  ultimi  giorni  di  sua  vita,  avvenuta  essendo 
la  morte  nel  dì  io  Settembre,  cioè  i6  giorni  da  che 
fui   cercato  per  soccorrerla  , 

Tagliato  il  cadavere  trovai  :  tutt'  i  visceri  e  tessuti  sì 
continenti  che  contenuti  nella  cavità  del  petto  tenacissi- 
mamente fra  loro  adesi:  ma  quello  che  attirò  maggior- 
mente la   mia    attenzione   si    fu    un'  enorme    massa ,    o 
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globo  muscolare  ,  dura ,  compatta ,  clic  riempiva  pres- 
so che  tutta  la  cavità  stessa ,  e  che  ravvisai  essere  il 
cuore  .  Aveva  questo  ferma  adesione  colla  faccia  inter- 
na dal  pericardio  soltanto  alla  base.  Frattanto  sbrigliato  , 
ed  estratlolo ,  il  suo  enorme  volume ,  mi  invogliò  di  pe- 
sarlo ,  e  segnava,  mondo  da  tutte  le  parti  al  medesimo 
non  attiuenti  direttamente,  quarantaselte  libbre  ordinarie 
Toscane.  La  sierosa  esterna  conservato  aveva  la  sua 
levigatezza ,  ed  integrità  :  tagliato  per  metà  osservai  la 
sua  sostanza  degenerata  in  una  materia  calcarea ,  lofa- 
cea ,  granellosa,  stridula  al  taglio  del  bistorino ,  propor- 
zionatamente più  pesante  dei  muscoli ,  di  color  bianco 
sporco  ^  con  lutto  ciò  alla  superficie  esterna  il  cuore 
conservato  aveva  il  suo  color  proprio,  e  la  faccia  interna 
delle  di  lui  cavità  unitamente  alla  loro  sierosa  conservava 
fisicamente  e  meccanicamente  intatta  la  propria  organizza- 
zione, ad  eccezione  delle  cavità  arteriose  che  parca  dimi- 
nuito avessero  di  capacità.  I  grossi  vasi  sanguigni  nulla  pre- 
sentarono di  anormale.  11  polmone  assai  impiccolito  nella 
totalità ,  attroGco  ,  nella  massa  destra  dura ,  presentava 
i  caratteri  della  sostanza  del  cuore ,  mentre  il  sinistro 
poco  scostandosi  dalla  condizione  fisiologica  lasciava  ve- 
dere soltanto  ben  distinte  le  tracce  del  processo  flogi- 
stico sofferto  ,  La  difTicoIlà  di  provvedermi  di  un  vaso 
atto  a  contenere  un  cuore  sì  mostruosamente  ipertrofi- 
co,  non  acconsentì  ch'io  lo  conservassi  intoro,  ne  serbo 
però  un  brano  che  dimostra  la  singolare  degenerazione 
di  tessuto  indicata . 

Una  vacca  di  nove  anni ,  nel  terzo  mese  di  gravi- 
danza, appartenente  a  Giuseppe  Gianni  lavoratore  della 
Reale  Fattoria  delle  Chiovacce,  mi  oflriva  il  terzo  caso 
interessante  di  malattia  di  cuore.  Il  dì  28  ottobre  1840 
feci  la  prima  visita  a  tale  inferma  ,  ed  a  prima  giunta 
ebbi  campo  di  convincermi  che  Ibsse  travagliata  da  in- 
fiammazione di  cuore  ,  ossia  da  un'  Endo-cardite.  Appog- 
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giavano  la  mia  diagnosi  i  moti  tumultuosi  del  cuore  ,  la 
respirazione  laboriosa  contraddistinta  da  due  tempi  nella 
espirazione ,  simulando  cosi  la  bolsaggine ,  non  che  un 
modo  (  che  chiamerei  proprio  di  certo  grado  di  flogosi 
di  coteste  parti  nella  specie  bovina  )  particolare  di  sta- 
zione come  se  l'animale  si  appuntellasse  sugli  arti,  e 
in  modo  più  evidente  sugli  anteriori  :  accompagnava  tali 
fenomeni,  il  pelo  ruvido,  rabbuffato,  la  pelle  asciutta, 
secca,  aderente:  1' aspetto  malinconico  ,  dimesso,  il  collo 
disleso  inclinato  al  basso*,  pigro,  vacillante  il  cammino^ 
mancanza  d'  armonia  del  calore  della  superficie  del  cor- 
po, colla  circolazione  frequente,  e  forte,  oltremodo  ap- 
parente lungo  r  andamento  delle  carotidi  :  V  occhio  in- 
iettato ,  lucente ,  e  bene  discernibile  la  turgescenza  dei 
minimi  vasi  cutanei  ,  nei  luoghi  meno  guerniti  di  pelo  : 
appetito  e  ruminazione  viziata  :^  ma  normali  le  dejezioni 
alvine  .  La  prostrazione  e  1'  abbattimento  in  che  trovavasi 
r  inferma  chiaro  dava  a  divedere  la  gravezza  del  caso , 
e  rendeva  probabile  una  prognosi  infausta. 

Le  ricerche  che  feci  sul  proposito  mi  diedero  a  co- 
noscere che  da  cinque  giorni  trovavasi  nel  suddescritto 
stato  ^  che ,  senza  conoscerne  la  cagione ,  fu  vista  al 
pascolo  nel  primo  giorno  di  mal  essere  a  girare  attor- 
no di  se  diverse  volte  ,  ad  intervalli  ben  marcati ,  co- 
me se  presa  fosse  dal  capo-giro,  ed  indi  a  poco  cercò 
da  se  di  ritornare  alla  propria  stalla  .  Nel  terzo  giorno 
di  malattia  le  si  estraevano  dalla  jugularc  otto  libbre  di 
sangue,  senza  alcun  miglioramento;  non  tralasciai  però 
di  seguire  io  stesso  la  cura  del  tutto  antiflogistica  pra- 
ticando altri  due  generosi  salassi .  Peggiorando  poi  al 
segno  da  fare  con  tutta  ragione  disperare  della  salute 
la  abbandonava  a  se  stessa  nel  io.°  giorno  di  malattia , 
e  nel    i6.°  moriva  . 

Stato  patologico  di  alcuni  organi  e  tessuti  riscontralo 
nella  sezione  istituita  alla  presenza  del  Sig.  Doti.  jNicoIa 
Cagnacci,  e  del  collega  ed  amico    mio    Signor   Augelo 
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Barluzzl.  Nella  cavità  del  Petto  risconlranmio  :  pericardio 
adcso  al  diaframma ,  e  alla  posterior  parte  del  corpo 
dello  sterno ,  disteso  da  quantità  di  umore  lalliggiuoso- 
densi»  5  di  disgustoso  odore ,  giudicato  del  peso  di  sette 
libbre  ordinarie^  le  pareti  di  detto  sacco  avevano  la 
grossezza  di  più  millimetri  ma  non  avevano  una  pro- 
porzionata consistenza  o  durezza  :  un  piccolo  disco  du- 
ro, nerastro,  esisteva  nella  parte  sinistra  esterna  del  pe- 
ricardio rispondente  ad  altra  consimile  macchia,  ma  con 
lorellino  ad  orli  callosi ,  che  trovavasi  all'  apice  del  si- 
nistro ventricolo  interessante  la  grossezza  della  di  luì 
parete  per  la  profondità  di  circa  mezzo  pollice,  non 
penetrante  In  cavità ,  nel  quale  foro  a  tutta  ragione  si 
potè  credere  vi  fosse  stato  infitto  un'  ago  traggittatovi 
per  l' indicato  punto  del  pericardio,  ago  della  lunghezza  di 
un  police  e  mezzo  ,  a  color  scuro ,  non  ossidato  ,  tro- 
vato libero  nel  fondo  del  pericardio  ed  uscito  dalla  na- 
turale posizione  nel  maneggiare  inavverlentemente  le 
dette  parti  :  per  quel  che  riguarda  l'  esteriore  delle  due 
superficie  del  cuore  vinceva  il  color  bianco-lardaceo , 
invece  era  ben  apparente  nel  taglio  delle  ingrossate  pa- 
reli il  color  rosso   vivo  . 

La  cavità  addominale  poi  ci  fece  vedere  lo  spandi- 
mento  di  alcune  libbre  di  siero  rossiccio  .  eli  intestini  le- 
nui  soltanto  in  istato  di  turgore  vascolare  ,  ed  in  pros- 
simità della  curva  maggiore  del  rumine  un  piccolissimo 
pertuggio  calloso ,  pel  quale  fondatamente  si  suppose 
l'osse  escito  lo  spillo  (di  cui  sopra  è  detto)  inghiottito 
col  cibo .  A  noi  non  venne  fatto  di  riscontrare  lesione 
veruna  nel  diafragma ,  o  tali  almeno  <la  conchiudere  con 
ragionevolezza ,  che  di  li  fosse  passato  l' ago  trovalo 
nel  cuore,  sia  che  da  noi  venissero  pretermesse  le  op- 
portune indagini ,  o  siacchè  si  cirolluasse  fra  le  sue 
fibrille  in  modo  da  non  lasciar  poscia  traccia  del 
passaggio,  come  era  avvenuto  ancora  nel  pericardio. 
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Da  questi  e  da  altri  fatti  a  me  accaduti  Ella  rileve- 
rà pregiatissimo  Signor  Professore  aver  io  fondato  mo- 
tivo di  convenir  seco ,  sulla  frequenza  delle  lesioni  pre- 
cordiali anche  nei  bruti  addomesticati ,  secondo  il  senso 
delle  erudite  sue  due  scritture  cui  fin  da  principio  io 
alludeva^  e  di  sottoscrivermi  anche  al  parere  del  Dupuy, 
ed  a  quanti  altri  con  Lui  ammettono  ,,  essere  le  affe- 
zioni del  cuore  e  de'  suoi  involucri ,  nei  bruti ,  più  fre- 
quenti di  quello  si  possa  credere  comunemente.  „ 

Acrjuavwa  li  20  Febhrajo  1842. 
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V^\   SINGOLARE  DISPOSIZIONE   DELl'  ARTERIA   BRACHIALE 
OSSERVATA   NELLA    CICOGNA   BIANCA. 

JBTICOLO    DEL    PROFESSOR 


Notomizzando  io  nel  giorno  29  del  p.  p.  Marzo  un'indi- 
viduo maschio  adulto  della  Cicogna  bianca  (  Ciconìa  alba 
Iìn'sson:xz  ^rclea  Ciconìa  Li'n.) ,  e  staccate  le  ali  dal  tron- 
co onde  sulle  medesime  praticare  l' artificiale  injezione 
con  cera  del  sistema  sanguifero ,  nell'  atto  in  cui  in  una 
di  queste  ali  mi  studiavo  di  inserire  il  tubetto  da  inje- 
zione nel  tronco  dell'  arteria  brachiale ,  mi  sorprese  il 
vedere  essere  le  pareti  del  medesimo  ricoperte  di  una 
finissima  ed  elegantissima  rete  di  altri  vasi  sanguiferi . 
Credetti  da  prima  che  la  rete  formata  fosse  semplice- 
mente dalle  ordinarie  ramificazioni  delle  arterie  e  vene 
nutrizie  ,  vasa  vasorum  ,  per  qualche  accidentale  ,  o  mor- 
bosa cagione  così  accresciute  di  mole  e  rese  tanto  evi- 
denti in  quella  porzione  di  arteria.  Ma  osservata  la  stessa 
arteria  anche  nell'ala  dell'altro  lato  trovai  la  medesima 
disposizione ,  anzi  potei  assicurarmi  essere  una  lai  rete 
unicamente  composta  di  esilissime  venuzze  . 

Praticata  in  allora  la  injezione  con  cera  rossa  nel 
nominato  tronco  arterioso ,  tanto  nell'  ala  destra  che  nella 
^.  Arni.  Se.  Natur.  Anno   4-  Tom.  7  17 
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sinistra , 'rimase  del  tutto  vuota  la  rete  circondante  le  di 
lui  pareli ,  segno  evidente  non  essere  la  stessa  compo- 
sta di  ramuscelli  arteriosi,  od  almeno  da  arteriuzze  co- 
municanti colla  brachiale .  Passai  poscia  ad  injettare  di 
cera  colorita  in  verde  la  grossa  vena  che  scorre  com- 
pagna all'  arteria  brachiale ,  e  facile  riusci  la  injezione 
spingendola  dal  tronco  verso  i  rami ,  in  modo  da  insinuar- 
si ancora  in  tutte  le  venuzze  costituenti  la  rete  o  plesso 
circondante  l' arteria .  Scoperti  in  allora  ed  isolati  debi- 
tamente i  tronchi  dell'  arteria  brachiale ,  e  della  vena 
compagni^  fino  al  di  là  dell'articolazione  omero-brachiale, 
dove  cioè  la  ripetuta  arteria  si  divide  in  ulnare  e  ra- 
diale ,  vidi  che  la  rete  venosa  circondante  tutto  il  tronco 
dell'arteria  si  estendeva  per  Io  appunto  fino  alla  sua  in- 
feriore biforcazione .  E  l' arteria  che  prima  della  inje- 
zione mostravasi  di  calibro  molto  più  piccolo  di  quello 
della  vena  consocia  ,  era  divenuta  almeno  di  un  terzo 
più  grossa  di  questa ,  e  mostrava  ancora  all'  esterno  lo 
stesso  colore  della  cera  injettata  nel  sistema  venoso ,  ap- 
punto perchè  la  ripetuta  rete  costituiva  un'  astuccio  o 
fodero  completo  lutto  attorno  all'  arteria ,  senza  lasciare 
scoperta  la  più  piccola  porzione  di  sua  parete  . 

Il  distendimento  e  rigidità  procurata  ai  vasi  mediante 
la  injezione  rendeva  molto  facile  il  seguirli ,  anche  nei 
pit[  minuti  rami ,  a  tale  che  potei  vedere  colla  massima 
chiarezza  il  modo  di  composizione  di  questo  singolaris- 
simo tessuto  ,  che  crederei  denominar  si  potesse  corpo , 
o  vagina  vascolosa  adventizia  dell'  arteria  brachiale.  Pres- 
so il  lato  interno  di  questa  arteria  vedevansi  sorgere 
dalle  vicine  masse  muscolari  delle  piccole  vene ,  per  lo 
più  compagne  di  ramuscelli  che  l' arteria  dirigeva  sui 
muscoli  stessi,  le  quali  vene,  pervenute  contro  il  tronco 
arterioso ,  dividevansi  tosto  in  minutissinìl  rami  insieme 
intrecciati  a  foggia  di  rete  a  maglie  mollo  ristrette,  e  di 
forma  allungata  ,  i  filamenti  della  qnal  rete  diramandosi 
e  superioroiente  ,  ed  inferiormente  al  punto  d'iuserzioue 
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del  piccolo  tronco  da  cui  derivavano  s' inconliavano  ,  ed 
imboccavano  i  consimili  filamenti  formati  dai  tronchi 
vicini ,  di  guisa  che  una  tale  disposizione  conlinuavasi 
per  tutto  l' andamento  dell'  arteria  brachiale .  Dal  lato 
esterno  poi  di  questa  arteria  sorgeva  dalla  rete  uu'  altra 
serie  di  piccoli  tronchi  venosi  i  quali ,  dopo  breve  tra- 
gitto, versavano  il  sangue  che  aveva  circolato  per  la 
rete  stessa  nella  vicina  vena  brachiale . 

Esaminata  poi  più  minutamente  nella  sua  tessitu- 
ra questa  rete ,  o  corpo  vascoloso  singolarissimo ,  vi- 
di che  si  componeva  di  più  strati  sovrapposti  ed  in- 
trecciati gli  uni  cogli  altri  in  modo  da  risultarne  una 
Jatnlaa  vascolosa  della  grossezza  almeno  di  uà  millime- 
tro nella  porzione  dell'  arteria  che  s' accosta  al  tronco 
ascellare  ,  e  dove  appena  oltrepassa  il  diametro  di  due 
millimetri  :  sUratte  cose  possono  facilmente  rendersi  ma- 
nifeste lacerando  porzione  della  rete  ,  e  scoprendo  cosi 
il  tronco  arterioso  che  vi  scorre  nel  centro ,  e  vi  aderi- 
risce  soltanto  mediante  debole  tessuto  celluioso  e  non 
mai   per  continuità  di  parti  . 

Trovata  questa  insolita  disposizione  in  un  tronco  ar- 
terioso tanto  insigne ,  e  facile  ad  isolarsi  e  prepararsi , 
né  rammentando  di  essermi  mai  InfKjntrato  nelle  opere 
percorse  che  trattano  del  sistema  vascolare  sanguifero 
degli  uccelli  in  veruna  descrizione  che  anche  per  poco 
somigli  a  quella  or  ora  esposta ,  rinnovai  con  maggiore 
diligenza  le  mie  indagini  sul  proposito ,  le  quali  però 
fino  al  presente  sono  tornate  vane ,  e  panni  anzi  quasi  di- 
mostrato che  una  tale  conformazione  di  {)arti  sia  del  tutto 
sfuggita  alle  pazienti  indagini  dei  più  abili  zootomisti.  Quelli 
ancora  che  più  particolarmente  si  sono  occupati  di  mi- 
nute ricerche  intorno  alle  cosi  dette  reti  mirabili ,  for- 
mate dal  sistema  sanguifero  in  diverse  regioni  del  corpo 
degli  animali  vertebrati ,  non  parlano  di  quella  che  h» 
IO  descritta  nella  Cicogna  :  basterà  a  lai  proposito  ci- 
tare   r  interessante    dissertazione    pubblicala    nel    a  83 7. 
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<3all' egregio  Dolt.  Adolfo  Barlh  («)  sopra  questo  argo- 
raento ,  scritta  sotto  gli  occhi  stessi  di  uno  dei  più  gran- 
ili anatomici  viventi  della  Germania  l' illustre  Giovanni 
Fed.  MùUer ,  cui  fu  dedicato  un  tal  lavoro ,  per  con- 
\incersi  pienamente  di  quanto  ho  io  asserito .  E  a  dir 
vero  le  più  complete  e  minute  descrizioni  del  sistema 
tascolare  degli  uccelli  sono  sempre  slate  fatte  sopra  pre- 
parazioni tolte  dalle  specie  di  volatili  che  trovansi  addo- 
nieslicati,  e  per  la  facilità  di  procurarsi  in  tal  modo  quel 
numero  di  individui  che  possono  ahbisognare  alle  pro- 
gettate esperienze  e  descrizioni ,  e  perchè  il  corpo  dei 
medesimi  intatto  non  ofifre  l' inconveniente ,  tanto  facile 
ad  incontrarsi  negli  uccelli  presi  alla  caccia ,  della  lesio- 
ne cioè  di  uno  o  più  grossi  tronchi  sanguiferi .  E  dif- 
fatti  le  belle  injezioni  del  Laulh  e  del  Panizza  per  di- 
mostrare P  andamento  dei  linfatici  in  questa  classe  d'  a- 
nìmali  sono  eseguite  sull'  oca  domestica ,  e  le  nitidissime 
figure  pubblicate  dall'  Hahn  (2)  sull'  andamento  delle 
arterie  in-  questi  stessi  animali  rappresentano  il  sistema 
injcltato  nell'anitra  domestica.  Ora  in  queste  specie  di 
volatili,  come  anche  in  quelle  del  gallo  domestico,  e 
del  meleagride  non  ho  veduta  cosa  che  rassomigli  a 
quanto  ho  osservato  nella  cicogna ,  e  quindi  non  deve 
recar  meraviglia  se  questo  fatto  singolare  d' organizza-^ 
zione  non  era  stato  fino  al  presente  avvertilo. 

Parecchie  altre  specie ,  appartenenti  pure  come  la 
cicogna  all'  Ordine  delle  Gralle  ,  che  in  seguito  ho  a-» 
vuto  occasione  di  osservare ,  mi  hanno  offerto  nell'  ar- 
teria brachiale  la  stessa  disposizione  di  parti  :  sono  que-j 
s*e  gli  Aghironi  cinericcio  ::::=  Ardea  cinerea  T^ieillot  zzzi^ 
purpureo  zzz  Ardea    purpurea  Lin  ziz ,  ed   Egretta 


(1)  De  retibus  mirabilibas ,  Dissert.  inauguralis  .    Berolini    1837. 
4-  com  tabula  . 

(2)  Comoi^nttitio    de    arterlis    anatis  .    Hanno-yerae   x83o    ^.    cam 
taballc. 
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Ardca  Egretta  Lin.  r::  In  queste  ultime  specie  anzi 
avendo  scoperto  la  ripetuta  arteria ,  trovandosi  ancora 
le  ali  aderenti  al  tronco,  ho  potuto  assicurarmi,  che  la 
rete  venosa  comincia  a  formarsi  sulla  medesima  in  pros- 
simità del  distacco  da  essa  delle  arterie  omerale  profon- 
da e  circonflessa  ,  e  che  quivi  le  reti  venose  sono  più 
semplici,  a  maglie  piìi  allungate,  di  guisa  che  lasciano 
vedere  ancora  parzialmente  1'  arteria ,  che  in  seguito  to- 
talmente nascondono . 

Ma  a  quale  ufficio  può  essere  destinata  codesta  rete 
che  abbraccia  così  strettamente  e  completamente  circonda 
la  insigne  arteria  !  Considerando  la  posizione  superGcia- 
lissima  della  medesima,  non  protetta  abbastanza  dai  vi- 
cini muscoli ,  gli  stiramenti  che  deve  necessariamente 
solTrire  nei  movimenti  violenti  dell'  ala  negli  uccelli  gran- 
di volatori,  parmi  di  non  andar  errato  supponendo  che 
la  vagina  reticolata  venosa  destinata  sia  a  meglio  pro- 
teggere l' arteria  dalle  esterne  violenze ,  ed  a  meglio 
fermarla  ancora  nella  naturale  posizione  :  ed  accadrebbe 
..in  tal  caso  l'inversa  di  quando  succede  comunemente 
relativamente  all'andamento  del  sistema  venoso  in  gene- 
^ire  e  del  linfatico^  i  più  minuti  rami  dei  quali ,  e  relativa- 
mente a  qucsl'  ultimo ,  diremo  anche  le  più  fine  reti , 
s'  appoggiano  sui  rami  e  sui  tronchi  delle  arterie .  Tut- 
tavia onde  potere  intorno  a  ciò  pronunciare  un  giudi- 
zio meglio  fondato  fa  duopo  estendere  mollo  di  più 
le  osservazioni ,  e  cercare  di  dimostrare  col  fatto  ana- 
tomico se  realmente  in  tutti  i  volatili  ad  ali  molto 
sviluppate,  e  forniti  quindi  di  grande  attitudine  al  voto  , 
si  mostri  costantemente  la  stessa  disposizione  di  vasi ,  e 
se  manchi  invece  in  quelli  che  poco  o  nulla  esercitale 
si  possono  in  sifl'iitti  violenti  ed  estesi  movimenti  ;  qualità 
di  indagini  che  mi  propongo  di  continuare  mano  a 
luauo  che  se  ne  presenterà  l' occasione  e  l' opportuuità. 


Beschreìhung  eìner  neuen  Fddmaus  —  Descrizione 
di  una  nuova  specie  di  Campagnolo  { Lcmmus 
Geoffr.  ) ,  dei  Signori  Conte  de  Reyserling  e 
Prof.  Blasius  di  Brunsvic,  denominala  Arvicola 
ralticeps  (  Lelta  alla  Accad.  Imp.  delle  Scienze 
d'i  Pietroburgo  nella  seduta  delli  19  Marzo  i84i-) 
izz,  Estratto  del  Prof.  Brandt  inserito  nel  Bullet- 
tino  dell'Accademia  stessa  N.  3  delli  6.  giugno 
i84i-  =: 


I  Signori  Conte  Reyserling  e  Prof.  Blasius  al  loro 
ritorno  da  un  viaggio  scientifico  nei  Governi  settentrio- 
nali della  Russia  Europea  hanno  presentalo  all'Accad. 
la  descrizione  di  sopra  indicata ,  e  l' Accademia  ne  ha 
decretato  l'inserzione  nella  Collezione  delle  Memorie  dei 
Dotti  Stranieri .  E  desiderabile  ciò  non  ostante ,  dice 
l'illustre  Redattore,  che  una  tale  scoperta  sia  resa  pub- 
blica sollecitamente  mediante  il  Bollettino , 

La  Memoria  incomincia  con  una  descrizione  esattissi- 
ma e  dettagliata  delle  parti  esterne  dell'  animale  osser- 
vato vivente  dagli  Autori  a  fVèliki-Oustyoug  (  governo 
di  Jf^ologda  ) ,  passando  in  seguito  alla  descrizione  del 
teschio,  e  sopratulto  dei  denti,  notando  le  dimensioni 
esatte  di  tutte  le  esterne  parli  del  corpo  ,  e  le  differenze 
che  si  rilevano  confrontando  questa  nuova  specie  con 
tutte  le  altre  del  Gen.  Arvicola  che  sono  proprie  del- 
l'Europa e  della  Russia,  pone  termine  alla  Memoria 
l'  esposizione  dei  caratteri  essenziali  della  specie  conce- 
pita nei  seguenti  termini . 
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„  Arvicola  ratliccps  Keyserl.  et  Blas.  —  Supra  obscure 
,,  fuscus ,  rufo-ferrugineo  imbutus^  infra  cineraceo-albus, 
,,  bocce  colore  dislincte  terminato.  Cauda  bicolor,  plus 
,j  i/.^  corporis  longitutlinis,  pilis  apicalibus  subelongatis . 
,,  Pedes  cuiu  digitis  nigricante  grisei .  Auricula  i^.j  ca- 
„  pilis  longitudinis.  Meatus  auditorius  operculo  auricu- 
,,  lae  fere  prorsus  clausulis  .  Vibrissae  nigricante-fuscae* 
,,  longiores  ultra  medium  albicantes ,  auricularum  basii» 
..,  attingentes  .  Os  inlerparietale  quovis  latere  in  acuinen 
„  oblique  retrorsum  directum  ,  pone  medium  longiludi- 
„  nis  excurrcns  desinit .  Molaris  mandibulae  primus  e 
„  prismatibus  7  compositus ,  quorum  duo  anteriora  in- 
,,  vicem  coalescunt  et  exteriore  parte  rotundata  evadunt. 
.,  Ultimus  maxillae  molaris  e  prismatibus  sex  compositus, 
„  quorum  posterius  parte  exteriore  et  interiore  cristam 
„  longitudinalem  acutam  ostendit. 

„  Longiludo  a  rostri  apice  ad  caudam  6"  7'"-,  capi- 
,',  tis  longitudo  i"  1'"^  auris  longitudo  5'"^  caudae  lon- 
„  gitudo  sine    pilis   1"    10'"  ., 

La  nuova  specie  è  più  piccola  òeW'ydrDì'coìa  amphihius 
Lacep.  (  Lemmo  amfibio  GeofF.  )  ,  ma  piìi  grande  del 
Campagnolo  comune  ,  Mns  arvalis  Linn.  (  Lemmits  arva- 
lis  Geojfr.)  ^  e  si  distingue  da  queste  due  specie  tra  le 
altre  cose  per  la  figura  allungata  della  testa,  che  somiglia 
a  quella  dei  Topi,  dal  che  il  nome  specifico  di  ralticeps 
dato  dagli  Autori  a  questa  nuova  specie. 


DELIA  mmmm  del  cumoruo  dai  bruti  all' domo 


ìtElHORJJ  DEL   DOTTOB 


«IO.    BATTISTA    EBCOIiAMI 

(  Letta    all'  accademia    delle  Sciente    delf  Istituto  di 
Bologna  nella  Seduta  dellil.  j4 pr ile  iiA2.) 


Sono  molti  anni  che  il  morbo  Ciamorro  richiama  a 
se  1'  attenzione  dei  molti  Medici  e  Veterinari ,  parte  dei 
quali  spinti  solo  dall'amore  santissimo  del  vero  ad  in- 
cremento ed  onore  della  Scienza  s'affaticarono,  parte 
mossi  dai  Governanti  o  da  Accademici  consessi  diedero 
r  opera  loro  e  l' inlellello  ,  onde  appagare  collo  scopri-* 
mento  delia  verilà  i  savi  e  giusti  desidèri  di  chi  gli 
aveva  incaricati ,  e  benché  mossi  da  diversa  causa  pur 
miravano  anch'  essi  allo  scopo  dei  primi .  Ma  anche  ia 
questa  ,  come  in  quasi  tutte  le  ricerche ,  a  cui  l' uomo 
si  è  dato ,  non  so  per  quale  destino  avanti  di  giungere 
alla  bramata  meta  a  cui  un  retto  sentiero  conduce,  par 
quasi  che  la  mente  dell'  uomo  ponga  ogni  studio  onde 
correre  la  via  dell'errore  per  essere  da  questa  a  quella 
del  vero  condotta.  Né  purtroppo  mancano  esempi  d'uomini 
dotti ,  che  per  idee  preconcette ,  od  interessi  individuali 
fecero  soggiacere  il  cuore  all'intelletto,  o  per  meglio  espri- 
mermi sagfificarono  una  verilà  da  loro  conosciuta  e  sen- 
tita ^  ad  UD  faUo  e  so£Gbtico    ragionamento .  &la  di  ben 
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altre  miserie  è  mestieri  ora  di  ragionare  .  Una  nialallia 
sempre  mortale  da  non  molto  tempo  è  stata  aggiunta 
all'  umana  Patologia.  Doloroso  è  il  sapere  per  una  parte 
una  nuova  cagione  di  morte ,  dall'  altra  parte  conforta 
il  pensiero,  che  resa  la  verità  famigliare  più  facilmente 
da  molli  si  eviteranno  le  cause  produttrici ,  e  che  chia- 
mala la  mente  dei  medici  allo  studio  particolare  di  que- 
ste iufermità ,  havvi  luogo  a  nudrire  speranza,  che  la 
scienza  giunga  allo  scopo  che  mai  sempre  ha  avuto 
di  mira . 

Avanti  però  di  descrivere  un  caso  di  Ciamorro  che 
ho  osservato  in  un  Dragone  Pontificio  non  ha  guari 
niorlo  all'Ospitale  di  Sant'Orsola,  ho  divisato  di  bre- 
vemente accennare  le  opinioni  degli  autori  che  regnaro- 
no ,  e  regnano  sul  concetto  di  tale  infermila  propria 
degli  animali  solipedi ,  e  di  accennare  poscia  la  maggior 
parte  dei  casi  in  cui  questa  terribile  malattia  fìi  all'  nomo 
per  infezione ,  o  per  innesto  trasmessa  •  e  questo  ho 
voluto  fare  onde  risaltino  maggiormente  le  differenze 
d' andamento  che  si  sono  riscontrate  nel  caso  che  in 
seguilo  narrerò.  Renato  Vegezio  uno  dei  primi  Scrittori 
di  veterinaria  al  Capo  7.°  del  i.°  Libro,  parla  dei  se- 
gni o  caratteri  del  morbo  farciminoso  ,  che  li  ripete  al 
Capitolo  XIV.  dove  parla  della  cara  di  questa  malattia  , 
e  cosi  si  esprime  =r  Farciminosus  autem  morbus  a  si- 
militudine (arciminis  oppellalus  est,  quia  velut  per  Cslu- 
las  quasdam  inter  cutem  et  carnem  corruptus  humor 
emanai ,  per  totum  corpus  collectiones  plurimas  facil , 
et  aliis  velut  minuentibus  aliae  rursum  nascunlur .  .  Sed 
passio  licei  contagiosa  sit ,  facilius  tamen  iuler  principia 
curabitur  =:  E  per  vero  da  cosi  poco  pare  che  il  Ve- 
gezio avesse  una  giusta  idea  del  Farcino  non  solo  ,  ma 
dell'essenza  ancora  della  malattia,  e  che  lo  scolo  dalle 
narici ,  che  egli  chiama  morbo  umido  ,  non  fosse  per 
lui  sintomo  di  grande  importanza  ,  o  caratteristico  di 
tale  iofcrmilà  *,  ma  che  le  ulceraziooi  e  gli  estimi  luuiuri 
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per  se  soli  bastassero  a  caratterizzare  il  morbo  farcimi- 
iioso,  ed  a  tale  idea  facilmente  si  è  tratto,  consideran- 
do egli  sotto  il  nome  di  morbo  umido ,  tutti  gli  scoli 
dalle  nari  dei  cavalli ,  segno,  pare,  caratteristico  secondo 
lui  di  tali  infermità  rr:  Humidus  morbus  est ,  cuide  na- 
ribus  prò  mucis  bumor  defluii  male  olens  ,  spissus  et 
colore  pallido.  Hujus  caput  gravalur ,  oculi  lacrimantur , 
stridet  pectus ,  tristis  aspcctu .  Quem  profluvium  atticum 
veteres  vocaverunt.  Quandocunque  autem  sangulnolentus 
bumor  vel  croco  similis  per  uares  fluere  cacperit  jam 
insanabilis  est ,  et  vicinus  morti  ::=:  Cbi  non  vede  in 
questo  il  Ciamorro  dei  Cavalli  ?  E  parlando  della  cura 
di  tale  malattia  soggiunge  =:  Scito  nisi  dlligenter  occur- 
ras  bunc  esse  periculosissimum  morbum .  Nam  cito  in 
suspirlum  hoc ,  est  anbelitum  transit ,  et  spem  omnem 
salutis  excludit  m  Dalle  quali  cose  si  può  ragionevol- 
mente indurre  cbe  il  Vegezio  avesse  mercè  la  semplice 
ispezione  del  fatto  la  conoscenza  della  Pneumonia  lobu- 
lare ,  oggi  giorno  voluta  dal  Rajer  come  uno  dei  sin- 
tomi principali  del  Ciamorro  acuto  nei  cavalli . 

Il  Colombre  nel  suo  rozzo  libro  della  natura  del  ca- 
valli ,  e  del  modo  di  curare  le  loro  infermila ,  parla  del 
Ciamorro ,  e  del  Farcino  al  Capitolo  IV. ,  e  V.  del 
Libro  II.  sotto  il  titolo  dei  morbi-  contagiosi ,  pestiferi , 
e  scomunicati,  e  parlando  del  Cavallo  che  ha  già  con- 
tratto il  Ciamorro  prima  specie  di  tali  morbi ,  così 
si  esprime  irz  allora  si  deve  partire  dalle  bestie ,  e  per 
disperato  si  deve  cacciar  fora  acciocché  non  infetta  li 
sani.  Imperocché  è  morbo  contagioso,  e  Nigressio  chia- 
ma queste  pestilentie  passioni  scomunicate ,  che  vuole 
dire  privazioni,  e  separazioni  dalli  boni  rrr  Nella  seconda 
specie  di  questi  morbi  narra,  che  quell'alto  mare,  so- 
no parole  di  Colombre ,  di  Nigressio  Renecio  le  chiama 
farcemenose,  ma  egli  le  chiamerebbe  piuttosto  Bafalacam 
perchè  così  le  chiamano  i  Greci ,  ma  di  questo  non 
più  ,  solo  interessa  che  parlando  anch'  egli  del  Farcino 
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e  del  Ciamorro  dice ,  che  i  Cavalli  presi  da  questa  rr: 
mala  et  pessima  infettione  bisogna  partirli  dalle  razzo  ^ 
ed  in  quanto  alP  andamento  pare  che  Colombre  avesse 
già  notato  che  il  Farcino  comnncmente  è  conseguenza 
del  Ciamorro  o  viceversa  rzi  tali  sono  le  sue  parole  : 
alcune  volte  produce  per  le  narici  scorrenza  pallida  o 
verde  secondo  la  tennlnatione  della  cosa ,  et  manda 
fuori  l'umidità,  ciò  e  per  li  Ganchi ,  per  le  gambe, 
nelle  giunture ,  e  nel  ventre  e  nella  testa  perforando  la 
cotenna  a  modo  che  fanno  le  talpe .  Ed  anche  il  Ruiai 
parlando  del  Ciamorro  così  si  esprime  zz:  E  il  Ciamorro 
la  più  grande  intemperie  congiunta  colla  materia  del 
cervello,  è  la  più  perigliosa  e  difficile  da  sanare  che 
avvenga  al  Cavallo  ed  è  mal  contagioso  .  Per  le  quali 
cose  chiaro  apparisce  che  i  primi  scrittori  di  Veterinaria 
correvano  la  strada  del  vero ,  né  la  verità  in  tal  gene- 
re di  cose  da  loro  veniva  proclamala  come  nuova  sco- 
perta ,  ma  come  fallo  comprovato  daiP  esperienza  e  quasi 
direi  per  una  tradizione  che  si  perdeva  nell'  ignoranza 
del  passato. 

Ma  venivano  i  tempi  in  cui  un  Veterinario  di  grido 
il  Lafosse  gettava  il  seme  del  dubbio  sul  conlagglo  del 
Ciamorro  da  Cavallo  a  Cavallo ,  e  lo  scetticismo  allora 
regnò  nella  mente  di  molti  ed  ebbero  lode  di  prudenti^ 
giacché  altri  Vclcrinarii  vaghi  di  avere  scosso  il  giogo 
dell'  autorità  ,  il  conlagglo  della  IMorva  operlamente  ne- 
gavano ,  e  tale  opinione  pur  essa  era  divisa ,  giacché 
da  molli  la  potenza  contaggiosa  si  negava  soltanto  al 
Ciamorro  cronico  ,  e  ne  ammettevano  poi  la  possibilità 
quando  tale  maialila  passa  da  quello  allo  stato  di  acu- 
tezza ,  specie  di  Ecletlismo  a  cui  molte  menti  anche  al 
dì  d'  oggi  s'  accontonlano  . 

Sarebbe  impossibile  P  accennare  con  brevità  le  opi- 
nioni degli  Autori  sulle  cause  ,  e  sulla  natura  di  tale 
infermila ,  e  per  dire  soltanto  di  alcune  ricorderò  ,  che 
gli  umori  Greddi ,  e  gli  acri  furono  le  cause  dagli  antichi 
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considerale  come  disponenli  e  direi  quasi  formanti  la 
diatesi  del  Ciamorro  nei  Cavalli ,  la  fatica  ,  la  deficien-- 
za  di  cibo ,  V  uso  dell'  acqua  fredda ,  od  il  tuffare  in 
questa  delle  narici  per  bere,  l'uniformila  del  cibo,  la 
ristrettezza  del  luogo,  od  il  tenere  troppo  Cavalli  uniti, 
l' umidità  delle  scuderie  ec.  ec.  furono  le  cause  princi- 
pali da  cui  si  volle  derivare  il  Ciamorro,  per  tacere 
della  influenza  degli  astri  o  degli  spiriti  maligni ,  quando 
tali  deliri  dominavano  anche  la  mente  dei  Medici.  Nello 
scorso  Febbrajo  il  Signor  Ilamont  Veterinario  in  Egitto 
in  un  rapporto  diretto  all'  Accademia  Reale  di  Francia 
mostrava  di  credere,  e  diceva  dall' esperienza  sanzionata 
la  sua  opinione,  che  cioè  le  razze  degenerate  soltanto, 
e  le  povere  di  vitto  sono  soggette  al  Ciamorro  ,  mentre 
tale  malattia  radamente  s' incontra  nelle  razze  Arabe  di 
puro  sangue  .  Fra  i  moderni  non  mancarono  quelli  che 
ritornando-  all'  umorismo  degli  antichi  attribuirono  il  Cia- 
morro a  vizj ,  od  alterazioni  nei  principi!  costituenti  del 
sangue ,  quale  affezione  tubercolare ,  qual  semplice  ìd- 
flammazione  delle  nari  la  stimarono  alcuni ,  né  furono 
da  altri  risparmiate  le  malattie  proprie  dell'uomo  e  si 
ritenne  la  Morva  analoga  alle  Scrofolose  ed  alla  Sifilide, 
In  quanto  alla  proprietà  contaggiosa  già  alcune  parole 
si  sono  dette ,  e  l'  opinione  più  comune  da  pochi  anche 
oggi  giorno  sostenuta  ,  si  era  quella  di  negare  il  potere 
contaggioso  al  Ciamorro  cronico^  ed  anzi  secondo  il  Magen- 
die  questa  si  è  una  distinta  malattia.  Il  Prof  Fiossi  di  Tori- 
no analizzando  mercè  la  Pila  di  Volta  il  moccio  dei  Cavalli 
e  dei  cani  ciamorrosi,  stimò  come  risultato  della  espe- 
rienza che  il  Cianogene  fosse  uno  dei  principi!  di  tale 
infermila ,  e  che  unito  all'  Idrogene  del  sangue  venoso 
si  formi  nell'  interno  del  corpo  1'  acido  prussico ,  feno- 
meni di  depressione  dice  egli  mostrano  gli  animali  affetti 
da  Ciamorro ,  analoghi  fenomeni  sono  ancora  risentiti 
dagli  uomini,  che  si  cibarono  di  buoi  morti  di  tale  in- 
fermità ,    ed  è  a  notarsi  che  il  Vt^gezio    mercè  la  sem- 
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plice  eJ  antica  ispezione  del  fallo  appoggerebbe  la  teorica 
moderna  del  Prof.  Torinese  z^  Equi  farcinomalosì , 
dice  il  Vegezio ,  creduntur  similes  sanis  ab  indoctis  ar- 
tis  mulomedicinae  quia  exterius  agilur  causa  ,  quibus 
imperilìa  artiOcum  sanguinem  feslinat  auferre.  Sed  con- 
traria ista  curalio  est  ^  nani  aflectls  farcimino  quicquid 
superest  virium  lollit  z^z  Nulla  dirò  poi  delle  differenti 
specie  di  Morva  acuta  ammesse  dai  Veterinari! ,  e  fon- 
date precipuamente  sulle  alterazioni  patologiche  che  sì 
osservano  nei  Cavalli  morti  di  Ciamorro. 

Tanta  confusione  regnando  nella  scienza  in  tutto  che 
concerne  una  così  importante  malattia ,  la  maggior  parie 
dei  Veterinari  era  contenta  di  rimanersi  a  quella  specie 
di  eclettismo  di  cui  sopra  abbiamo  discorso .  Quando 
l'Ellioston  Prof.  Clinico  dell'  Ospitale  di  San  Tommaso 
in  Londra  inseri  una  memoria  nelle  Transazioni  Medi- 
co-Chirurgiche di  quel  paese ,  dove  narrava  alcuni  falli 
di  trasmissione  di  Ciamorro  da  Cavallo  a  Uomo.  Non 
poteva  a  meno  una  cosi  importante  scoperta  di  interes- 
sare grandemente  tanto  i  medici ,  che  i  veterinari  •  ed 
allora  gli  studiosi  di  questi  due  rami  di  una  stessa  scien- 
za sì  porsero  scambievole  ajulo  onde  arrivare  al  cono- 
scimento del  vero .  Per  seguire  però  un  certo  ordine 
nella  narrazione  del  fatti ,  che  ebbero  a  scopo  la  san- 
zione delle  idee  esposte  dall'  Ellioston  ,  parmi  sia  d' uopo 
distinguere  tre  periodi  in  così  importante  scoperta  .  Nel 
primo  la  trasmissione  del  Ciamorro  dal  cavallo  all'  uomo 
come  fatto  morboso  esisteva,  ma  non  era  conosciuta  la 
causa  che  lo  aveva  prodotto.  Formano  tale  periodo  con 
precisione  il  caso  raccontato  dal  Dott.  Brovvn  nella  Gaz- 
zetta Medica  di  Londra  delli  4  Luglio  1829^  il  morbo 
fìi  consideralo  come  un  caso  straordinario  di  Reuma 
che  era  tertninato  con  ascessi  in  varie  parti  del  corpo , 
i  quali  avevano  portato  la  morte  .  Si  narra  che  l' indi- 
•viduo  aveva  governati  cavalli  ciamorrosi  e  che  il  Vcle- 
riaario  del  reggimento  (  era  un  militare  l' individuo    che 
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morì  )    aveva    trovato    della    somiglianza   fra  i  fenomeot 
presentati  da  quest'  uomo  ,  con  quelli  che  scorgonsi  nei 
cavalli    ciamorrosi .  E  sono  bene  più  strani  i   fatti    rac- 
contati dal  Travers  nella  di  lui  opera  sulT  irritazione  co- 
stituzionale :  narra  egli  come  fatti  di  semplice  irritazione 
che    uno    studente  di  veterinaria  si  ferì    un    dito    sezio- 
nando il  capo  di  un  giumento  morto  di  Giamorro  acu- 
to ,  conseguenza  della  quale  ferita    furono    varii    ascessi 
pel    corpo    che    largamente   suppurando  lo    fecero    beo 
presto  morire  di  consunzione .  Fu  innestata  la  suppura- 
zione dei  delti  ascessi  alle  nari  di  due  giumenti ,  i  quali 
morirono  di  Morva  acuta .  Da  tali  fatti  richiamata  l' at- 
tenzione dell' Ellioston  su  due  casi  che  egli  aveva  curati, 
uno  per  cancrena  di  naso  ,  e  l' altro    per    suppurazione 
di  palpebre ,  sospettò  allora  che  il  Giamorro  si  trasmet- 
tesse dal  Gavallo  all'Uomo.  Alcuni  altri  fatti  poi  e  spe- 
cialmente quello  raccontatogli  dal  Doti.  Parrot  esercen- 
te a  Glapham  lo  fecero  dichiarare  il  Giamorro  dei  Ga- 
valli  trasmissibile  all'  uomo  :  è  questo  il  secondo  periodo. 
Merita    però  di  essere    notato    che    nel   1822   il  Dottor 
Remer  nel  Giornale  di  Huffeland  ed  Ossan  narrò  alcu- 
ni fatti  comprovanti  la  trasmissione  del  Giamorro  all'Uo- 
mo ,    per  cui  i  fatti  che  piìi  sopra  ho  notati  tanto    del 
primo  che  del  secondo  periodo  furono  posteriori  a  quelli 
di  Remer ,  e  secondo  il  D'  Arboval  questo  sarebbe  stata 
ancora  preceduto    dallo  Schilling  di  Berlino,  e  non    so 
per  quale  ragione  l'  universale  attenzione  dei  Mèdici ,  e 
dei  Veterinari  fosse  soltanto  chiamata  allo  studio  di  que- 
sto fatto  importantissimo  solo  dopo  dieci  anni  ,   quarido 
cioè  r  Ellioston  pubblicò  la  sua  memoria.    Nel    i833  il 
Dottor  Williams  consegnò  agli  Archivi  dell'  arte  un  caso 
di  Giamorro  acuto  nell'Uomo.  Nel    i835  il  Doti.  Wolff 
lìarrò  parimenti  la  storia  di  tre  uomini  morti  di  Morva 
acuta .  Fino  a  quest'  epoca  la  scoperta  può  sempre    ri- 
guardarsi come  nel  secondo  periodo,  i  fatti  sono  isolati , 
e  discussioni  accademiche ,  0  fra   Scienziati    non    hanno 
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portato  alle  mosse  i  materiali  su  cui  fondare  un  triterio 
di  verità ,  questo  a  parer  mio  è  quanto  costituisce  il 
terzo  periodo  della  scoperta.  Il  Prof.  Rojer  nel  iSSy 
stabilì  tale  periodo,  presentando  all'Accademia  Reale  di 
Francia  vari  pezzi  patologici  traiti  da  cavalli  morti  di 
Morva ,  e  Farcino ,  non  che  altri  appartenenti  ad  un 
uomo  a  cui  tale  malattia  era  stata  trasmessa .  Alcuni 
Veterinari  e  specialmente  il  Barlhelemy  se  ne  fecero 
oppositori ,  e  per  vero  la  maggior  porte  dei  Veterinari 
francesi  che  sostenevano  essere  difficile  la  trasmissione 
del  conteggio  della  Morva  acuta  ,  e  delia  cronica  nega- 
vano ,  e  questi  erano  i  moderati,  non  potevano  prestar 
fede  ad  un  fatto  che  interamente  rovesciava  le  dottrine 
da  loro  per  tanto  tempo  insegnale . 

Ma  siccome  le  cose ,  ed  i  fatti  che  verrò  in  seguito 
discorrendo  comproveranno  tutti  la  realtà  del  Conlaggio 
dagli  Animali  all'  Uomo ,  e  da  questo  agli  animali  in 
genere  non  solo ,  ma  ancora  da  uomo  a  uomo ,  così 
per  amore  di  brevità  non  dirò  ora  delle  ragioni  che 
f.uorirono,  ed  erano  contro  i  principii  che  ho  esposto. 

E  qui,  o  Signori,  il  non  piccolo  numero  di  fatti  da 
vari  Medici  narrati ,  mi  costringe  onde  non  riescire  trop- 
po lungo  ed  increscioso  ,  a  ridurre  in  alcuni  gruppi  i 
sintomi  principali  presentati  dagli  individui  morti  di  Cia- 
morrò ,  ed  a  citare  in  ognuno  di  questi  gruppi  le  sto- 
rie che  vi  appartengono ,  e  desidero  bene  si  conosca 
questo  avere  io  fatto  soltanto  per  essere  breve.  Il  Cia- 
luorro  adunque  come  nel  cavallo  ,  nelP  uomo  si  mani- 
festa sotto  gli  stati  di  acutezza  e  di  cronicità .  La  prima 
forma  di  Ciamorro  acuto  si  manifesta  con  brividi  di 
(roddo  susseguiti  da  febbre  ardente ,  varii  dolori  per  il 
corpo  che  prediliggono  specialmente  le  articolazioni  de- 
gli arti ,  a  questi  succedono  ascessi  o  flemmoni  in  varie 
parti  del  corpo ,  i  quali  superano  ben  presto  ed  ab- 
bondantemente ,  e  cagionano  la  morte:  la  suppurazione 
«li  quelli  iaoculata  a  giumenti  gli   produce  il  Ciamorro  . 
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Appartengono  a  questa  prima  forma  il  caso  citato  da  Tra- 
vfrs  di  cui  feci  parola  parlando  del  primo  periodo  della 
scoperta.  Il  caso  di  Lancier  del  Prof.  Alexander  ia  cui 
!a  malattia  durò  tre  mesi ,  quello  di  un  Veterinario 
narrato  da  Graves  che  durò  trenta  giorni ,  ed  il  caso  di 
un  Vetturino  citato  da  Roux  che  si  ferì  un  dito  come 
quello  di  Travers .  Nella  seconda  forma ,  o  primo  grup- 
po della  prima  forma  oltre  i  fenomeni  più  sopra  citati 
seguitando  la  supporazlone  si  manifesta  una  eruzione  di 
pustole  per  il  corpo ,  o  di  macchie  livide  che  passano 
in  cancrena,  poscia  lo  scolo  di  muco  denso  e  verdastro 
da  una  od  ambe  le  narici  ,  che  in  seguito  si  cangia  in 
pus  od  in  sanie ^  l'eruzione  delle  pustole  precede  qual- 
che volta  lo  scolo  dalle  nari,  qualche  volta  vien  dopo, 
tal  altra  ancora  nell'  uomo  non  si  manifesta  lo  scolo 
così  marcato  come  nel  Cavallo  .  Le  macchie  cancrenose 
sono  unite  all'eruzione  delle  pustole. 

Il  maggior  numero  dei  casi  conosciuti  finora  appar- 
tiene a  questa  classe ,  tali  sono  i  casi  che  furono  cura- 
li dall' Ellioslon  per  cancrena  del  naso,  e  suppurazione 
di  palpebre  ,  che  poscia  lo  condussero  sulla  strada  del 
vero  •  quello  del  Dottor  Brown  curato  per  affezione  reu- 
matica che  riuscì  mortale ,  e  di  cui  si  è  parlato  nel 
primo  periodo  della  scoperta  :  quello  di  Jactson  citato 
da  Villiams  nel  i833.  I  tre  casi  citati  da  WoIflF  nel 
i835.  Quello  del  Cannoniere  narralo  dal  Prof  Alexander 
nel  1887.  Il  caso  di  Prob  riportato  da  Rajer ,  questo 
fu  il  primo  caso  conosciuto  in  Francia ,  e  che  suscitò 
le  discussioni  dell'  Accademia  su  di  tale  argomento  . 

Nel  1887  parimenti  l'irlandese  Dottor  Graves  rese 
di  pubblico  diritto  la  storia  di  certo  Patrick  Vallac  mor- 
to di  Ciamorro .  Il  caso  di  Limouslo  raccontato  da 
Preschet  nel  i838.  Quello  di  Dondelignere  curalo  da 
Husson  e  narrato  da  Nivet  nel  1888.  Merita  di  essere 
notato  che  Dondelignere  si  sviluppò  la  malattia  con  una 
semplice    corizza    ed    epistassi  susseguita  dallo    scolo ,  e 
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poscia  dai  fenomeoi  carntterislicì  di  questo  gruppo .  Il 
caso  osservalo  da  Andrai  e  narrato  da  Becquerel  nel 
1889.  Quello  di  Benoist  narralo  da  Chavernac ,  e  quello 
narrato  da  Renaud  direttore  della  scuola  veterinaria  di 
Alforl .  In  questi  due  casi  il  Ciamorro  si  sarebbe  tra- 
smesso per  le  vie  digestive ,  giacché  avevano  asciugalo 
colla  bocca  un  pennello  imbevuto  di  materia  ciamorrosa 
di  Cavalli  ^  tal  modo  di  trasmissione  è  ancora  ammesso 
fra  gli  animali  del  Prof.  Rossi ,  e  dal  Hamont  che.  l'  os- 
servò in  un  Leone  ed  in  tre  cani  da  caccia  .  Il  caso 
da  Gibert  narrato  nel  1840,  anche  in  questo  caso  è 
da  notarsi  che  la  malattia  aveva  incomincialo  con  un 
attacco  di  petto  susseguito  da  Farcino  cronico  ,  poscia 
da  Ciamorro  acuto ,  quasi  simile  a  questo  è  il  caso  nar- 
ralo da  Wiggins  Heustis  nel  iSS^  in  cui  la  malattia  du- 
rò dieci  mesi.  Il  Gibert  nel  1841  narrò  pure  un  caso 
in  cui  il  Ciamorro  acuto  successe  al  Farcino  cronico , 
la  malattia  cominciò  nel  Gennojo  1840  ed  all'Ottobre 
fu  preso  dalla  Morva  che  durò  dieci  giorni .  E  analogo 
al  precedente  il  caso  narralo  da  Bérard  nel  1841  se 
non  che  merita  particolare  attenzione  che  il  Sig.  Rocher 
studente  di  medicina  incaricalo  della  medicatura  di  quel- 
V  individuo  ,  pare  che  per  infezione  e  non  per  innesto 
contraesse  il  Farcino  ed  il  Ciamorro  acuto ,  per  cui 
nel  sedicesimo  giorno  di  malattia  morì .  Questi  ultimi 
casi ,  tranne  quello  di  Rocher ,  potrebbero  formare  uà 
gruppo  a  parte  il  di  cui  carattere  distintivo  sarebbe  for- 
mato dalla  durata  o  cronicità  del  Farcino  susseguilo  dal 
Ciamorro  acuto  .  Egli  è  a  tal  classe  che  appartiene  d 
caso  che  con  qualche  particolarità  m' accingo  ora  a 
narrare  . 

Cadde  malato  di  Ciamorro  acuto  sul  Gnire  di  Luglio 
dello  scorso  Anno  1841  un  Cavallo  appartenente  al  reg- 
gimento dei  Dragoni  Pontiiicii  nello  Squadrone  slanziantc 
in  Bologna  .  Il  Sig.  Cav.  Maggiore  Aliegrini  a  cui  è  af- 
fidata la  condotta  del  detto  Squadrone  ,  mandò  imiye- 
N.  Ann.  Se.  NiToa.  Anno  ^    Tom.  7.  j8 
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dìatatnente  per  il  Telerlnario  consulente  Sig.  Doti.  Wolarl, 
il  quale  conosciuta  la  malattia  ed  abbastanza  ammae- 
strato da  lunga  pratica  della  incurabllllà  di  tale  fatalissimo 
morbo  ,  pure  per  non  ommettere  quei  doveri  che  egli 
ha  assunto  professando  l' Ippiatria  non  trascurò  di  op- 
porre al  terribile  morbo  quei  mezzi  che  l'arte  insegna, 
e  che  in  qualche  caso  come  validi  ci  furono  decantati^ 
ma  seguitando  il  male  a  percorrere  li  suoi  stadi  in  mo- 
do che  ornai  potevasi  dall'  arte  disperare  soccorso ,  ed 
oltreché  diveniva  pericoloso  il  ritenere,  benché  dagli  al- 
tri Cavalli  disgiunto,  un'animale  da  morbo  contagioso 
a£B[ilto ,  saviamente  fu  decretata  la  di  lui  uccisione ,  co- 
me di  molti  altri  era  successo  per  il  passato,  che  di  ta- 
le malattia  avevano  patito  .  L'  autossia  del  cadavere  san- 
zionò la  diagnosi ,  che  erasi  fatta ,  e  mostrò,  come  dal 
verbale  delle  sezioni  nel  i4  Agosto,  la  malattia  aver 
corso  nel  Cavallo  gli  stadi  del  Ciamorro  acuto  ulceroso. 
Dopo  qualche  giorno  dacché  1'  animale  era  stato  ucciso 
portatomi  io  alla  visita  giornaliera  della  Caserma  fui 
chiamato  da  certo  Brigadiere  Nicola  Rossi  perché  sof- 
friva di  patereccio  al  dito  anulare  della  mano  sinistra  ^ 
lo  consigliai  allora  a  fare  un  empiastro  ammolliente  alla 
parte,  a  tenere  la  mano  riposata,  e  ad  astenersi  più 
che  potesse  dal  vino  :  corse  l' infiammazione  regolarmente 
i  suoi  stadi ,  come  suole  accadere  in  un  semplice  pa- 
tereccio sottocutaneo,  se  non  che  terminato  il  periodo 
della  suppurazione  invece  di  cicatrizzarsi  la  piaga  ,  cre- 
scevano rigogliosamente  i  bottoni  carnei  in  forma  di 
carne  fungosa ,  ed  invece  di  restringersi  la  piaga  si  al- 
largava -,  temendo  allora  che  disordini  dietetici  fossero 
la  cagione  di  tale  fenomeno ,  per  accelerarne  la  guari- 
gione lo  consigliai  di  andare  qualche  giorno  all' Ospitale^ 
alla  qual  cosa  mal  volentieri  si  adattò ,  giacché  riteneva 
egli  indecoroso  per  un  vecchio  soldato  il  lasciare  i  pro- 
pri! doveri  per  così  poca  cosa  .  Entrò  egli  adunque  al- 
l'Ospitale    della  Vita  il  giorno   3i    Agosto  dello    scorso 
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Anno.  Dietro  semplice  cura  antiflogìstica  locale,  ed 
adequato  dietetico  regime  in  breve  spazio  di  tempo  si 
ottenne  la  guarigione  del  patereccio  ^  ma  appena  questa 
ottenuta  si  manifestò  un  dolore  al  terzo  interiore  del- 
l' avambraccio  sinistro  e  precisamente  sull'  ulna ,  al  quale 
si  volle  porre  riparo  con  un  semplice  empiaslro^  ma  a 
poco  a  poco  nel  luogo  ove  aveva  risentito  il  dolore  si 
vide  nascere  una  gonfiezza,  che  giunse  alla  mole  di  un 
uovo  di  piccione  circa ,  la  quale  esaminata  fu  ricono- 
sciuta per  un  Esostosi:  la  forma  del  male,  non  che  la 
frequenza  con  cui  anche  nei  militari  s' incontrano  le  ve- 
neree malattie ,  fece  ragionevolmente  supporre  in  allora 
trattarsi  di  una  forma  comune  di  Lue ,  benché  egli  as- 
solutamente negasse  d'  avere  in  sua  vita  contratte  malat- 
tie veneree  locali .  Pure  tale  idea  della  malattia  conce- 
pita ,  si  ebbe  ricorso  per  vincerla  all'  uso  dei  mercuriali , 
ed  il  cerotto  de  ranis  col  mercurio  in  meno  di  quindi- 
ci giorni  aveva  quasi  sciolto  1' Esostosi  interamente,  per 
cui  credendosi  egli  guarito  usci  dall'  Ospitale  della  Vita 
li  1 1  Novembre .  Erano  scorsi  appena  sette  giorni  da 
che  dimorava  in  Caserma  che  mi  fece  chiamare  accu- 
sando dolore  intenso  e  rossore  ove  aveva  patita  l' Eso- 
stosi ^  per  cui  lo  mandai  a  Sani'  Orsola  essendo  avvalo- 
rata l' idea  di  complicazione  di  Lue  dai  vantaggi  prima 
ottenuti  dai  mercuriali  ^  ma  ivi  si  formò  un'  ampio  fle- 
raone  che  ben  presto  suppurò .  Dalli  dicianove  Novem- 
bre epoca  in  cui  entrò  al  detto  Ospitale  alli  io  Marzo 
la  malattia  si  mantenne  sempre  locale ,  abbondante  ne 
fu  la  suppurazione  ,  ed  in  qualche  tempo  abbondantissi- 
ma* vari  seni  obbligarono  a  varie  aperture  e  si  temeva 
di  carie  dell'  osso  benché  le  ispezioni  chirurgiche  non 
ne  dassero  certezza .  Distoglievano  dalla  amputazione 
profusi  sudori  specialmente  la  notte  ,  ed  il  notabile  di- 
magramento ,  quasi  marasrao  ,  per  cui  il  tentarla  negli 
ultimi  tempi  era  maggiore  ragione  di  temere  della  di  lui 
vita^  correvano  iu  tale  stato  te  cose  ed  aozi    da  alcuui 
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giorni  aveva  cessato  qualche  poco  la  suppurazione  mercè 
l'uso  esterno  prima  di  una  soluzione  di  cloruro  di  cal- 
ce ,  poi  della  mirra  ^  non  più  apparivano  quei  profusi 
sudori  notturni^  quando  la  mattina  dalli  ii  Marzo  ap- 
parve un  poco  rossa  la  narice  destra  cou  scolo  di  ran- 
co piuttosto  sottile  a  destra  soltanto ,  il  rossore  della 
narice  s'  andò  allargando  in  forma  di  risipola  dalla  guan- 
cia fino  sulla  tempia ,  dopo  due  giorni  alcune  pustole 
si  formarono  sulla  guancia ,  e  ben  presto  la  fronte  a 
destra,  le  palpebre,  e  l'ala  del  naso  ne  furono  piene ^ 
rapidamente  suppuravano ,  e  da  alcune  nei  due  ultimi 
giorni  ne  gemeva  un'  icore  sanguigno ,  il  delirio  che  lo 
aveva  preso  allo  svilupparsi  del  Ciamorro  si  cangiò  pre- 
sto in  coma ,  dal  quale  però  scuotevasi  quando  era  chia- 
mato ,  ed  alcune  interrotte  parole  e  per  lo  più  sconnesse 
rispondeva  ,  dall'  avidità  con  cui  beveva  addimostrava  di 
essere  arso  dalla  sete  ^  il  polso  sempre  si  mantenne  bas- 
so .  Nel  terzo  giorno  apparvero  per  il  corpo  alcune  pu- 
stole isolate  ,  analoghe  a  quelle  che  riscontravansi  con- 
iluenti  sulla  parte  destra  del  volto,  delle  quali  dirò  per 
non  ripetermi  parlando  della  sezione.  Alcune  ne  raccol- 
si e  mantengonsi  nello  spirito  .  In  tre  giorni  circa  che 
durò  tale  eruzione  a  quelle  che  eransi  già  ulcerate  altre 
nuove  sopraggiungevano  ,  come  facilmente  potranno  os- 
servare dalla  preparazione  che  loro  pongo  sott'  occhio  . 
Nella  notte  del  quinto  giorno  da  che  il  Ciamorro  acuto, 
e  nel  terzo  che  l' eruzione  farcinosa  l' avevano  preso 
dopo  lunga  agonia  come  apopletico  morì .  Ventiquattro 
ore  circa  dopo  la  morte  m' accinsi  alla  sezione  del 
cadavere ,  ed  eccone  in  succinto  il  risultalo  rr:  Esa- 
me esterno  del  Cadavere  zzz  Emaciazione  quasi  mara- 
sma ,  numerose  pustole  a  diversi  gradi  di  sviluppo  per 
tutto  il  corpo:  i.'^  Stadio,  macchia  un  poco  rilevata 
della  grandezza  di  un  grano  di  lenticchia  o  poco  più , 
di  colore  violetto  :  aperta  vi  è  sotto  una  cavità  piena 
di  pus    liquido .   2.°  gladio  ,  maggiore    rilevatezza  :  per- 

; 
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duto  il  colore  violetto  per  acquistarne  uno  appena  più 
scuro  della  cute  ^  aperta  semplice  cuticola  superiormente 
pus  densissimo  all'  interno .  3.°  Stadio  ,  rottura  ed  esul- 
cerazione della  pustola  all'  esterno ,  suppurazione  più 
profonda ,  ascessi  fra  le  fibbre  muscolari ,  ed  infiltramento 
di  pus  nelle  glandola  sottoposte  .  L' esame  esterno  del 
capo  ha  mostrata  la  metà  sinistra  quasi  normale ,  nella 
metà  destra  ingrossaraeuto  della  cute  della  narice ,  delle 
palpebre,  della  fronte,  ed  inferiormente  estendenlesi  po- 
co sotto  il  zigoma,  in  questi  luoghi  la  cute  era  di  co- 
lore rosso-violetto  con  ulcerazioni  gementi  sanie  prodotte 
dalle  pustole  che  prima  si  erano  formate ,  tagliata  la  cute 
così  morbosa  apparve  come  una  congerie  di  bolle  di  FaC"» 
cine,  il  tessuto  cellulare  interamente  da  queste  disorga- 
nizzalo ^  il  bulbo  dell'  occhio  destro  a  tanto  guasto  della 
cute  sovrapposta  era  normale  .  Al  braccio  sinistro  vasta 
cancrena  con  distruzione  del  corpo  di  alcuni  muscoli , 
carie  non  molto  innoltrata  delle  ossa  dell'avambraccio 
quasi  per  tutta  la  sua  estensione ,  lieve  ingrossamento  e 
carie  ove  aveva  patita  l'  Esostosi ,  le  cartilagini  dell'  arti- 
colazione coli'  omero  normali ,  benché  entro  la  borsa 
sinoviale  vi  fosse  un'  ampia  raccolta  di  pus  zn  Esame 
interno  del  Cadavere  ir::  Sezionato  il  cranio  verticalmen- 
te si  rinvenne  una  separazione  abbondantissima  di  sierc» 
fra  la  dura  madre,  ed  il  cervello:,  la  membrana  dei  se- 
ni frontali  si  staccava  facilmente  ,  era  alquanto  rossa  ed 
ingrossata  ,  la  mucosa  delle  narici  ingrossata  slaccantesi 
facilmente  dai  turbinati,  grandemente  infiammala  ed  ul- 
cerala ,  anche  nel  Setto  .  Nel  palalo  eranvi  croste  can- 
crenose ^  nella  mucosa  della  narice  sinistra  prevaleva  un 
colore  giallo-rossiccio  ed  osservavansi  due  pustule  isolate 
di  un  rosso  carneo  agli  orli ,  cancrenate  nel  centro , 
inferiormente  scorgevasi  una  esulcerazione  analoga  a  quelle 
del  sello  e  della  narice  a  destra .  L' esame  della  cavità 
del  petto  mostrò  il  cuore  assai  floscio ,  specialmente  il 
ventricolo  sinistro  che  rompevasi  stringendolo  fra  !e  dita , 
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ossificazione  iocipieute  delle  valvole  dell' aorta  ^  nell'ad- 
dome il  fegato  benché  sano ,  di  un  terzo  circa  del  suo 
volume  ingrossalo ,  la  milza  voluminosa  ,  di  un  colore 
giallo  rancio ,  in  alcuni  punti  di  un  rosso  cupo ,  in  al- 
tri nera  ^  il  pancreas  duro  ed  ingrossato  ,  come  alcune 
glandole  del  mesenterio. 

x\lcune  cose ,  a  parer  mio ,  sono  degne  di  menzione 
nella  storia  che  or  ora  ho  narrato  ,  e  prima,  che  il  Ca- 
vallo fu  ucciso  per  Ciamorro  acuto  ulceroso ,  che  inne- 
stato al  dito  del  Dragone  pare  dietro  puntura  di  uno 
spino  che  accidentalmente  era  nel  fieno ,  la  malattia  si 
mantenne  locale  al  dito  per  due  mesi  circa,  che  subito 
dopo  attaccò  il  sistema  osseo  con  una  esostosi,  cosa  non 
ancora  osservata  ^  la  quale  cedette  all'  uso  dei  mercuriali , 
che  venuto  poscia  il  flemone  o  tumore  farcinoso  cronico 
anche  questo  tu  sempre  locale ,  cosa  parimenti  non  per 
anche  osservata,  che  quando  la  malattia  si  fece  generale 
e  si  sviluppò  il  Ciamorro  apparteneva  come  quello  del 
Cavallo  ucciso  alla  prima  classe  da  Rajer  stabilita  cioè 
all'  ulceroso  ^  che  innestato  ad  un  giumento  il  moccio 
proveniente  dal  Dragone ,  e  soflregategli  alle  nari  filacce 
imbevute  di  pus  proveniente  dal  braccio ,  in  sedici  gior* 
ni  r  animale  morì  presentando  i  sintomi  del  Ciamorro 
acuto ,  che  anche  in  questo  la  forma  del  Ciamorro  fu 
quella  del  Cavallo  e  nelP  uomo  riscontrata .  Le  favole 
che  ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia  dimostranti 
le  alterazioni  delle  fosse  nasali ,  e  del  setto  delle  narici 
tanto  dell'  uomo  che  del  giumento  potranno  servire  di 
confronto.  Non  è  però  a  tacersi  che  quanti  hanno  ten- 
tato l' innesto  di  pus  dall'  uomo  afletto  di  Farcino  e 
Ciamorro  alle  nari  dei  giumenti ,  tutti  hanno  prodotto 
artificialmente  la  malattia  in  discorso ,  ed  è  comune  sen- 
tenza che  tali  animali  più  facilmente  contraggono  degli 
altri  solipedi  una  tale  malattia  per  innesto  ^  per  cui  quelli 
a  cui  muove  dubbio  un  qualche  caso  narrato  ,  non  ne 
acquistano  certezza  d^lla  comprova  dell'  innesto ,  e  forse 
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giuslaniente  fanno  la  seguente  dimanda  =r  il  virus  ve- 
nereo ,  canceroso  ,  o  cancrenoso  dell'  uomo  ,  innestato 
alle  nari  dei  Giumenti  è  egli  atto  a  determinarvi  lo  svi- 
luppo del  Ciamorro  ?  rz  una  lunga  serie  di  esperienze 
e  di  fatti  può  soltanto  portare  una  giusta  risposta  a  talo 
quesito  , 

E  per  ultimo  dirò  alcuna  cosa  del  Ciamorro  cronica 
nell'uomo,  alcuni  casi  a  tale  stato  riferiti  appartengono 
certamente  al  gruppo  dove  raccolsi  i  casi  di  Fatcinci 
cronico  susseguito  da  acuto  Ciamorro ,  pure  il  Laugiet 
nel  1889  citò  un  caso  in  cui  la  malattia  era  limitata 
alle  fosse  nasali  senza  complicazione  di  Farcino ,  ed  il 
TarJieu  al  principiare  di  quest'  Anno  racconta  pure  un 
caso  di  Farcino  cronico  che  durò  tredici  mesi  ^  e  ben- 
cliè  non  si  fosse  manifestato  lo  scolo  dalle  narici,  pure 
nella  sezione  gravi  guasti  si  osservarono  neil'  interno  di 
quelle .  In  tati  storie  ignorasi  se  la  malattia  deli'  uomo 
derivasse  da  Cavalli  affetti  da  Morva  cronica  ,  per  cui 
r  identità  di  questa  coli'  acuta  può  dai  più  restii  essere 
messa  in  dubbio  anche  oggi  giorno ,  benché  non  man- 
chino esempi  anche  nell'  umana  Patologia  di  malattie , 
che  divenendo  croniche  perdono  in  parte  il  potere  con- 
tagioso, che  niuno  mette  ia  dubbio  quando  corrono  gli 
stadi  dell'acutezza. 

Ma  già  m'accorgo  d'avere  trattenuto  questo  rispet- 
tabile Consesso  più  di  quanto  io  avevo  divisato .  Non 
posso  però  dar  fine  a  questo  mio  ragionamento  senza 
rendere  quelle  grazie  che  per  me  si  possono  maggiori 
a  quel  Sommo  che  non  sdegnò  porgermi  ajuto  col  con- 
siglio e  coi  mezzi  onde  a  fine  conducessi  queste  mie 
qualunque  slansi  osservazioni .  Il  ricordare  le  sue  molte 
virtù  ,  e  la  di  lui  grande  dottrina  sarebbe  opera  inutile , 
giacché  uno  non  avvi  il  di  cui  cuore  fortemente  non 
palpiti  per  riconoscenza  ,  o  per  alta  stima  commosso  al 
nome    chiarissimo  di  un  Anronio  ALESsAnoBini . 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

La  Figura  I.  rappresenta  la  metà  sinistra  del  capo 
del  Brigadiere  Rossi  diminuita  di  un  terzo  dalla  naturale 
grandezza .  Nel  turbinato  superiore  si  osservana  le  due 
ulceri  che  si  sono  descritte  e  che  sono  simili  a  quella 
che  osservasi  nel  setto  delle  narici  del  giumento  Fig.  2. 
ÌJ  Ulcerazione  che  osservasi  nel  turbinalo  inferiore  è  pa- 
rimente analoga  a  quella  che  osservasi  a  destra  nella 
narice  e  nel  setto  del  giumento.  Nel  turbinato  inferiore 
del  giumento  meritano  attenzione  quei  punti  bianchi  rap- 
presentanti il  deposito  di  linfa  secondo  alcuni  ,  su  cui 
iormasi  poi  l'  ulcere  isolata ,  o  confluente  a  norma  che 
detti  punti  o  depositi  sono  vicini.  Nel  principio  della  nare 
del  giumento  si  ha  l'  esempio  di  tre  ulceri  isolate  ,  come 
quella  del  setto,  ed  alla  fine  dei  turbinati  si  ha  quello  delle 
ulceri  confluenti.  Le  Ulcerazioni  dei  turbinati  a  destra, 
e  di  tutto  il  setto  nell'uomo,  e  quelle  del  setto  e  dei 
turbinati  a  sinistra  del  giumento  erano  analoghe  a  quelle 
che  osservansi  limitate  nella  presente  tavola ,  se  non  che 
in  alcuni  punti  tanto  nell'uomo  che  nel  giumento  era  di 
poco  più  estesa  la  cancrena . 


EMETTERÀ    II* 

BEL    CB.    SIGS.    PROF. 

CONTO   C3.    HAHIAIVI   DEIìIìA   BOVCBE 

JL    P8OPBSS08S 

SILVESTRO   GHERARDI 


Con  la  mìa  prima  lettera  (inserita  in  questo  Tomo 
degli  Annali  pag.  i6i  )  data  il  i.°  Marzo  p.  p. ,  pro- 
misi a  V.  S.  di  tornare  sulP  argomento  ;  e  ciò  faccio 
con  la  presente ,  sempre  confortato  dalla  somma  sua 
bontà ,  e  da  quella  degli  altri  egregi  collaboratori  a  que- 
sto Giornale  di  Scienze  Naturali . 

Tutti  i  caratteri  esterni  della  sostanza  minerale  rin- 
venuta nella  calcare  appennina  di  Cagli ,  e  precisamente 
nei  luogo  detto  Porfa-Cagliesi ^  menano  ad  assegnarle  un 
posto  fra  i  solfuri  di  piombo  comunemente  chiamati  ^a- 
/ene  :  ne  corrispondono  di  fatto  il  colore  ,  la  cristallizza- 
zione ,  la  durezza  ,  la  scalGtura  ,  ed  il  peso  specifico.  Su 
questo  ultimo  carattere  osserverò  che  la  massima  parte 
de'  mineralogisti  ,  p.  e.  il  Brongniart  ^  Tondi  ^  BlondeaUj 
Bcudant ^  Catullo^  Halloy ^  Gcrardin  e  Lccoq ,  attribui- 
scono al  solfuro  di  piombo  puro  un  peso  specifico  di 
7,5.  Tutti  però  accennano  che  il  solfuro  di  piombo  o 
galena  va  unito  sempre  ad  altri  solfuri ,  come  quelli  di 
ferro ,    d' argento  ,    d'  antimonio  e  simili  -,  allora    non    è 
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possibile  che  la  galena  conservi  lo  stesso  peso  specìfico 
y,5  ,  il  quale  si  riferisce  nelP  analisi  a  87  parti  di  piom- 
bo,  e  1 3  di  zolfo  .  Ed  i  signori  Gerardin  e  Lecoq  ci 
dicono  che  il  solfuro  di  piombo  slibìo-cuprifero ,  ossia 
la  boiirnonite  ha  per  peso  specifico  5,^  ^  ed  il  piombo 
solforato  antimonifero  e  argenlifcro  5,3.  E  quell' egregio 
naturalista  Partenopeo ,  il  Tondi ,  nell'  assegnare  quattro 
varietà  de!  piombo  solforato ,  precisa  per  la  seconda , 
cioè  il  piombo  solforato  rame-anùmonifero ,  il  peso  spe- 
cifico 5,3^  ed  altrettanto  per  la  terza  varietà,  cioè  il 
piombo  solforato  argento-anlimonjfero.  Ora  la  galena  di 
Cagli  pesata  qui  varie  volte  da  me  e  dalF  egregio  pro- 
fessore Ab.  Mazzoli  alla  bilancia  di  Nicholson  ci  ha  da- 
to 6,3  •  il  qua!  peso  specifico  è  intermedio  fra  quello 
del  piombo  solforato  puro ,  e  l' altro  del  piombo  solfo- 
rato misto  ai  solfuri  di  argento,  di  antimonio,  di  rame. 
Corrispondono  poi  in  essa  gli  altri  caratteri  che  il  Ton- 
di fissava  per  quella  varietà  ultima ,  ed  è  infatti  la  no- 
stra galena  dura  ,  trattóbile ,  sullucida  ,  con  rasura  splen- 
dente ,  con  un  colore  fra  il  grigio  di  piombo  ed  il  grigio 
di  acciaio*  potendo  poi  io  aggiungere  che  dessa  non  è 
■per  nulla  attirabile  dalla  calamita ,  e  che  incide  la 
calce  carbonata  delle  piti  compatte.  La  sola  analisi  dun- 
que potrà  determinare  con  precisione  le  qualità  e  quan- 
tità dei  componenti  ^  ma  fin  d'  ora  riterremo  che  essa 
consta  di  un  solfuro  di  piombo  unito  (  com'  è  quasi 
sempre  )  ad  altri  solfuri  metallici  o  di  rame  ,  o  di  ar- 
gento,  o  di  antimonio.  E  di  vero  i  menzionati  Gerardin 
e  Lecoq  (  E  lem.  de  Minerai.  Kol.  I.  pag,  Soy  ,  3o8  ) 
ci  dicevano  la  galena  racchiudere  quasi  sempre  dell'  ar- 
gento,  del  ferro,  del  rame,  dell'antimonio  allo  slato 
di  solfuri  ^  non  potersi  confondere  col  solfuro  di  zinco , 
perchè  questo  ha  una  scalfitura  opaca ,  perde  lo  splen- 
dore coli'  alito ,  e  non  lo  riprende  che  dopo  molto  tem- 
po :,  non  doversi  scambiare  col  ferro  carburato ,  o  col 
molibdeno  solfuralOy  perchè  ambidue  hanno  tatto  untuoso, 
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f  lasciano  sulla  carta  una  traccia  nera  :^  cose  che  di.  nes- 
suna guisa  verificansi  nella  nostra  galena  .  Finalmente  il 
cb,  sign.  prof.  Catullo  {^  Eleni,  di  Minerai  pag.  807), 
nel  riportare  le  tre  varietà  di  galena^  cioè  quella  di  Frey- 
berf,',  analizzata  dal  RIaproth,  l'altra  del  sign.  Weslrumb, 
e  1'  antimonifera  del  predetto  RIaproth ,  cita  non  meno 
di  otto  sostanze  quali  componenti  di  esse ,  vale  a  dire 
antimonio,  ferro,  argento,  rame,  zolfo  ec. 

Passando  a  dire  qualche  altra  cosa  sulla  giacitura  della 
nostra  galena.^  non  è  a  meravigliare  se  essa  si  rinvenne 
per  entro  al  massi  calcarei^  posciachè  il  Breislak  diceva 
(  [nstit.  Géohg.  Voi  IL  pag.  284  )  =  la  fréquence 
de  la  galène  unìe  à  la  chaux  carbonatée  et  Jlualée ,  de- 
monlre  P  affinile  qu'  il  y  a  entre  le  minerai  de  plomb  et 
le  carbonate  ou  Jliiate  de  chaux  r:i: .  E  J.  d'  Omalius 
«V  Ilalloy  [Introd.  a  la  Géolog.  p.  6Si)  z=z  la  galène 
est  un  des  minerais  metalliques  les  plus  abondantes  dans 
la  nature  :  il  en  exìste  a  peu  pres  dans  tous  les  ferrains  rr  . 
li  il  D' Aubuisson  {  Géogn.  Voi  II.  pag.  619)  rr:  la 
galène  ou  plomb  sulfuré  se  presente  en  un  grand  nom- 
bre  cf  endroits  mème  dans  des  tcrrains  peu  ancicns  .  .  . 
Près  de  la  petite  ville  de  Tarnowitz  au  Jònd  de  la  Silesie , 
dans  une  calcaìre  compacte  que  M.  de  Buch  rapporto  au 
calcaire  alpin  .  .  .  Le  plomb  sulfuré  s'y  trouve  en  vai- 
nes  ^  en  gros  rognons  ^  et  en  petits  grains  r=.  Ma  come 
si  racchiuse  la  nostra  galena  entro  quei  massi  calcarei . 
Io  non  mi  dipartirei  da  quello  che  va  supponendo  il 
De  La  Béche  nelle  due  reputatissime  Opere  —  L' art 
(F  observer  en  Geologie ,  e  Recherchcs  sur  la  partie  thèo- 
rique  de  la  Geologie  — .  In  quest'ultima  a  pag.  167  di- 
ce: „  sonovi  delle  rocce  nelle  quali  i  minerali  metallici 
„  fanno  parte  della  massa  stessa  che  li  contiene-,  e 
,,  quando  dei  minerali  si  trovano  in  mezzo  ad  un  masso 
.,  senza  fenditure,  senza  screpoli,  la  formazione  sembra 
„  essere  stata  contemporanea  a  quella  della  roccia  ,, .  Mi 
pare  per  altro  che  una  qualche  traccia  di  metallizzazione 
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dovesse  rinvenirsi  in  quei  terreni ,  e  che  il  solfuro  di  piom- 
bo cristallizzato  e  misto  ad  altri  metalli  (  sia  pure  stata 
somma  1'  attività  che  avessero  alP  epoca  della  formazione 
calcare  appennina  l'affinità  e  le  altre  forze  di  compo- 
sizione )  abbia  dovuto  riconoscere  la  sua  origine  da 
qualche  deposito  di  minerali  sopreminenti ,  o  racchiusi 
a  poca  distanza  nelle  viscere  della  stessa  roccia  calca- 
re appennina. 

Tutto  ciò  impegna  a  fare  delle  ricerche  sul  luogo  ; 
ma  intanto  ,  nell'  aspettativa  sempre  dei  saggi  di  questa 
galena ,  che  io  promisi  d' inviare  alla  S.  V. ,  ho  1'  ono- 
re di  ripetermi  eoa  ogni  stima  ec. 

Pesaro  i5  Aprile   1842- 
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DELLE  SESSIONI   DELL  ACCADEMIA   DELLE   SCIENZE 
DELL^  ISTITUTO   DI   BOLOGNA 

(  Continuazione  ,  vedi  pag.   1 52  ) 

Sarebbe  egli  un  azzardare  di  troppo  dicendo ,  che 
nel  mentre  il  dinamismo  si  oppone  col  massimo  potere 
alla  condizione  patologica  ,  che  già  si  stabilì  in  qualche 
parte ,  dal  conflitto  che  nasce  fra  queste  due  diversissi- 
me potenze^  una  cioè  che  tenta  di  conservare,  e  l'al- 
tra di  distruggere  le  parli ,  abbiano  origine ,  e  sieno 
causati  quei  veementi  fenomeni  che  emergono  e  dalla 
parie  che  é  il  centro  patologico  ,  e  che  dipendono  dal- 
le cause  che  patenlemente,  fors' anco ,  agiscono  sull  or- 
ganismo ?  Finché  una  malattia  dura  nei  primi  stadii  di 
acutezza  ,  essa ,  mi  si  permetta  l' espressione ,  è  quasi 
tutta  organico-dinamica  ,  cosi  la  parte  inferma  contrasta 
con  ogni  suo  potere  alla  condizione  patologica  ^  e  uno 
a  tanto  che  questa  forza  dinamica  energicamente  agi- 
sce ,  e  si  oppone  al  processo  morboso  sia  ne'  gradi 
dell'  acutezza  ^  ma  quando  da  una  parte  è  quasi  del 
tulio  prostralo  l'impero  dinamico,  e  dall'altra  maggior- 
mente prepondera  il  patologico ,  allora  i  ruinosi  passi 
che  si  vanno  facendo  costituiscono  quell'  ultimo  ed  e- 
stremo  periodo  cronico  in  cui  la  malattia  diventa  pa- 
tologico-organica  :  il  che  avvenuto ,  e  la  parte  infer- 
ma assoggettala  alla  sola  influenza  del  potere  dislrullo- 
re ,  in  essa  deficienti ,  o  quasi  a  nulla  ridotte  le  forze 
▼itali ,  si  avranno  fenomeni  corrispondenti  diminuiti ,  e 
non  solo  diversi  dagli  energici  e  forti  già  passati ,  ma 
da  far  parere  che  questo  stato  di  cose  sia  contrario 
alla  malattia  che  primamente  si  ebbe  il  come  di  acuta: 
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sintomi ,  che  nel  menti'e  sono  lievi  assumono  un  tal  quale 
utiiforme  andamento  nel  loro  manifestarsi ,  a  cui  non 
rare  volte  si  associa  an' ancora  apparente  tipo  di  pe- 
riodicità . 

E  pure  in  questo  stadio  cronico  ,  che  oltre  il  centro 
nel  quale  perennemente  si  fanno  guasti  ed  alterazioni 
organiche ,  e  come  se  non  fossero  sufficienti  a  distrug- 
gere la  vita ,  altre  parti ,  o  per  medesimezza  di  strut» 
tura  j  o  per  continuità ,  o  per  consentimento  ammalano 
dello  slesso  processo  morboso  ,  pel  che  ne  avvengono  , 
lungo  la  durala  del  periodo  cronico ,  quei  risalti  di  a- 
culezza ,  i  quali  appena  accennato  il  loro  apparimento 
scompaiono ,  e  ciò  pel  trionfante  potere  delia  forza  pa- 
tologica sulla  dinamica .  Ed  ecco  come  anco  da  questi 
nuovi  sintomi  ^  da  questo  esacerbarsi  del  male  probabil- 
mente si  ritenne ,  che  per  se  stesso  lo  stadio  della 
cronicità  formasse  una  Glasse  separata  di  malattie,  e 
che  perciò  si  potesse  opporre  alle  acute .  Comunque 
però  sieno  le  cose ,  egli  è  in  questo  modo  ,  piuttosto 
che  in  un'  altro ,  eh''  lo  troverei  più  facile  la  spiegazio- 
ne del  come  si  hanno  stadii  acuti  e  cronici  con  sintomi 
corrispondenti  •  e  come ,  per  le  cose  fin  qui  discorse , 
da  un  morbo  acuto  non  possa  generarsene  uno  lento  ^ 
senza  che  una  tale  lentezza  non  sìa  il  prodotto  di  orga- 
niche alterazioni y  nelle  quali  è  riposto  f  elemento  del  pe- 
riodo cronico .  Così  per  le  reazioni  medesime  avverrà , 
che  in  aumento  di  condizioni  patologiche  alteranti  e 
distruttive  per  una  parte ,  ed  in  tanta  mancanza  di  na- 
turali riparazioni  dall'  altra  ,  avverrà  che  ,  quelle  alte  do- 
si di  Tartaro  stibiato ,  di  Kermes  minerale ,  e  quelle 
sottrazioni  di  sangue,  che  sono  giovevolissime  ed  indi- 
spensabili a  contenere  e  vincere  i  periodi  acuti  d' una 
Poeumonite  ^  questi  stessi  rimedii  poco  o  nulla  giove- 
ranno ne'  cronici ,  anzi  nuocerebbero  assai ,  se  1'  esito 
che  mantiene  il  periodo  cronico  fosse  quello  della  sup- 
pur<)zione ,    essendo  in  tal  caso  piuttosto  necessario  soc* 
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correre    all'  infermo    con    blandi    nulrienli ,  con    amari* 
canti  ec.  oc. 

Trattalo  avendo  l' Autore  eslesamente  della  natura 
dei  morbi  cronici,  ed  esposte  tulle  le  ragioni  ed  i  falli 
che  corroborar  possono  le  di  lui  opinioni,  che  i  me- 
desimi consister  debbano  soltanto  in  un  periodo  diverso 
delle  slesse  maialile  acute,  periodo  mantenuto  da  un'esito 
patologico,  idea  che  dice  di  avere  per  la  prima  volta  at- 
tinta dalle  lezioni  stesse  e  dalle  Opere  del  chiarissimo  suo 
Maestro  il  Prof.  Tommasini ,  viene  a  ragionare  della  diffe- 
renza che  vi  ha  tra  la  malattia  lenta,  ed  il  periodo 
della  cronicità.  Passali  in  rivista  e  date  le  debite  lodi 
a  quei  Medici  celebralissimi  che  negli  andati  e  nei  mo- 
derni tempi  dedicarono  particolari  trattali  alle  malattie 
croniche ,  aramene  per  massima  avere  anche  le  malat* 
tie  lente  i  loro  periodi  di  cronicità  purché  avvengano 
alterazioni  e  snaturamenti  in  quelle  parti  inferme ,  che 
non  conseguirono  1'  esito  della  risoluzione  .  Deduzione  , 
prosegue  l' Autore ,  la  quale  sebbene  si  possa  ammette- 
re anche  solo  perchè  confortata  da  sana  logica  ci  è 
poi  anche  appalesata  dal  fallo  morboso  nelle  Sezioni 
dei  Cadaveri .  Al  qual  proposito  basii  il  citare  1'  Oper% 
dell'  immortale  Morgagni  De  sedibus  et  causis  morhonim 
per  analomen  ìndagatis  nella  quale  ad  ogni  passo  si 
trova  la  dimostrazione  di  questa  verità,  che  cioè  la  cro- 
nicità è  l' ultimo  ed  estremo  periodo  tanto  delle  malat- 
tie acute  allorché  non  passarono  in  risoluzione  o  non 
uccisero  l' infermo ,  quanto  delle  lente .  Laonde  diremo 
potersi  stabilire,  che  la  macchina  animale,  come  infer- 
ma per  acuta  malattia ,  è  aggredita  ugualmente  dalla 
lenta  ^  e  sì  la  prima  che  la  seconda  maniera  stabilisce 
un'  ordine  di  morbi  separati ,  che  per  la  sola  sintoma- 
tologia ,  e  pel  solo  grado  di  condizione  morbosa  non 
sono  uniformi  fra  loro-,  ma  eglino  sono  morbi  primitivi, 
che  da  nissun  altro  dipendono  ,  e  che  non  sono  atli- 
uenti  a  uissun    esito    luorboso .  £  cuiue  nelle    acute   vi 


a 88  BENDICOnTO    ACCADEUtCO 

ha  una  forza ,  una  gagliardia  dinamica  operante  ,  e  rea- 
gente alla  prepolente  condizione  patologica,  che  improv- 
visamente e  ruvidamente  altera  e  sconcerta  le  parti  sulle 
quali  si  6ssa  :  così  nelle  lente  malattie  succede  ,  che 
quantunque  le  cause  morbose  operino  sulla  organizza- 
zione di  un  qualche  viscere  o  sistema ,  ciò  nullameno 
pel  loro  modo  di  agire  lentamente  e  sordamente  fanno 
sì ,  che  quei  punti  nei  quali  si  è  stabilito  il  centro  del 
male  poco  o  nulla  influiscano  ad  alterare  lo  stato  normale 
deir  intera  macchina  ,  e  lievissime  sensazioni  si  patiscano 
dall'infermo.  Ed  ecco  come  alle  cause  patologiche  sor- 
damente alteranti  punti  anco  di  somma  importanza  alla 
vita  lieve  riazione  dinamica  si  oppone ,  e  ne  nasce  un 
conflitto  così  oscuro,  che  non  può  appalesarsi  con  quei 
sintomi  co'  quali  si  manifesta  il  morbo  acuto  ove  e  le 
cause  morbose ,  e  la  opposizione  dinamica  fortemente 
contrastano.  E  in  questo  luogo  l'autore  riferisce  molti 
esempi  di  confronto  atti  a  dimostrare  la  facile  e  natu- 
rale applicazione  di  queste  sue  idee  al  fatto  pratico  per 
conchiudere  inGne  „  che  la  cronicità  essendo  l' ultimo 
ed  estremo  periodo  de'  morbi  quando  vanno  a  cattivo 
fine  ^  oltreché  questo  stadio  cronico  non  dovrà  più  figura- 
re ne'  Quadri  Nosologici ,  e  formare  una  Classe  di  malattie 
separate:  non  potrà  opporsi  neppure  alle  acute  cui  stanno 
contro  uniche  e  sole  le  malattie  lente ,  ed  essere  invece 
proprio  sì  delle  une  che  delle  altre  lo  stadio  o  periodo 
della  cronicità:  e  se  le  malattie  lente  non  avessero  ser- 
vito di  sinonimo  ai  periodi  cronici^  e  se  questi  presso  la 
maggior  parte  non  si  avessero  quale  espressione  di  in- 
curabilità, io  sono  persuaso  che  molte  morbose  affezio- 
ni sarebbero  state  sanate,  e  molte  si  sanerebbero,,, 

5.  Sessione.   i6  Dicembre  iS^i. 

Continuando  l'Accademico  pensionato  Prof.    Cavalie- 
re Autoniu  Bertoloui  ad  illustrare  le  piante  della    riccji 
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collezione  dell'  Orto  Botanico  di  questa  Università ,  e- 
spone  oj;gi  al  Consesso  Accadenriico  la  3.'  sua  3HsceU 
lanea  Botanica  dove  si  propone  di  parlare  di  alcune 
piante  delT  Europa  ,  dell'  Africa  e  dell'  America  ,  le  quali 
meritano  schiarimento,  0  perchè  non  furono  caratterizzate 
bene  in  principio  ,  o  vennero  confuse  con  altre ,  o  so- 
no nuove  per  recente  scoperta.  Né  è  a  maravigliare  di 
ciò ,  dice  l' Accademico  ,  perchè  in  una  Scienza  così 
vasta,  i  cui  elementi  spesse  volte  provengono  da  luoghi 
tra  loro  lontani  ,  o  ardui  a  percorrersi ,  non  è  cosa 
ovvia ,  che  gli  Autori ,  o  i  coltivatori  della  botanica  ab- 
biano potuto  vedere  tutto  da  se  per  procedere  con  si- 
curezza nella  determinazione  delle  specie. 

Ma  entrando  tosto  in  materia  incomincia  l' Accade- 
mico le  sue  illustrazioni  dal  Gen,  Soldanella:  avverte 
prima  di  tutto  che  il  Linneo  nelle  sue  opere  botaniche 
ammise  una  sola  specie  di  Soldanella  ,  che  chiamò  Sol- 
(ìancl/a  alpina  Sp.  pi.  206. ,  alla  quale  attribuì  la  Sol- 
(lanella  alpina  rotundijolia  C.  B.  P.  p.  2g5  JMoris  Oxon. 
.scoi.  3.  tab.  i5.  fig.  8.,  e  la  Soldanella  alpina  Camer. 
l^pist.  p.  2o4-  I  moderni  botanici  della  Germania  ne 
hanno  invece  adottalo  quattro  specie  ,  che  hanno  chia- 
mato . 

1.  Soldanella  montana  Wild.  En.    i.  p.    192. 

2.  Sold.   ,   .     alpina   L.   Sp,   pi.   p.    206. 

3.  Sold.  .   .     pusilla  Baumg.    Enura.    stirp.    Trans. 

I.  p.    i58. 

4.  Sold.   .   .     minima  Iloppe. 

Dietro  un  minuto  esame  ed  un  esalto  confronto  delle 
descrizioni  date  dai  singoli  Autori,  e  degli  esemplari  con- 
servali ncll'  Erbario  conchiude  il  Berloloni  r=  che  due 
soltanto  sono  le  specie  di  Soldanella  meritevoli  di  essere 
adoltate ,  cioè  la  Soldanella  alpina  L. ,  e  la  Soldanella 
pusilla  Baumg. 

Parla  in  seguilo  il  nostro  Accademico  dell'  Elleboro , 
ed  osserva  a  tal  proposito  doversi  ammettere  come  buona 
W.  An.\.  Se.  ^ATua.  Anno    4-  Tom.  7  19 
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Specie  quella  descritta  dal  Viviani  sotto  il  nome  di  Hel- 
leborus  angustìfolius  indigena  della  Corsica  ,  e  conviene 
collo  stesso  Autore  nelF  idea  che  non  si  debba  riguarda- 
re ,  come  lo  fece  il  Linneo  ,  quale  semplice  varietà  ànU 
Y' Helleborus  Jòetidus  ^  ma  non  conviene  nel  supposto  del 
Yiviani  stesso  essere  cioè  la  sua  specie  diversa  da  quella 
descritta  dal  Curtis  sotto  il  nome  di  Hdhhorus  lìvidus  ^ 
e  molto  meno  poi  che  quest'  ultimo  Elleboro  provenga 
dall'  America  dove  fin  qui  non  si  sono  trovate  specie 
appartenenti  ad  un  tal  genere ,  ed  adduce  sul  proposito 
di  siffatte  asserzioni  del  Viviani  tali  prove  dimostrative 
da  doverne  conchiudere  rappresentare  l' Hellcborus  an- 
gust'ifoUus  del  Viviani,  e  V Helleb.  Uvidits  del  Curtis  una 
sola  ed  identica  specie  sotto  un  doppio  nome. 

Rivolgendo  poscia  l' Accademico  il  suo  discorso  ad 
alcune  piante  dell'  Africa  osserva  essere  cosa  sorpren-i 
dente  il  trovarsi  in  questa  Regione  le  stesse  specie  in 
luoghi  disparati  ,  e  tra  loro  lontanissimi  .  Chi  avrebbe 
mai  creduto,  sono  sue  parole,  che  il  Nilo  e  l'Egitto 
posti  all'  oriente  dell'  Africa  possedessero  le  medesime 
piante  del  Cambia ,  del  Senegambia ,  e  delle  isole  del 
Capo  verde,  luoghi  situati  all' estremità  occidentale  dello 
stesso  continente?  Eppure  la  cosa  è  così,  e  di  ciò  siamo 
viemmeglio  assicurati  dal  Dottor  Brunner  di  Berna  per 
mezzo  del  recente  viaggio  che  nell'anno  i838  egli  fece 
in  quelle  parti  dell'Africa  occidentale.  E' parrebbe,  che 
il  Nilo  ed  il  Cambia  avessero  tratte  queste  piante  dallo 
slesso  punto  centrale  di  quel  continente  per  trasportarle 
alle  opposte  estremità  ,  se  d'  altronde  non  sapessimo  che 
la  zona  equinoziale,  per  molta  parte  di  se,  favorisce  la 
riproduzione  delle  medesime  specie  .  Di  una  di  queste 
piante  ,  la  Nymphaca  caeriilea ,  parla  l'  Accademico  e- 
stesamente  possedendone  parecchi  esemplari  parte  dei 
quali  furono  raccolti  dal  Raddi  nell'  Egitto ,  parte  dal 
Brunner  nel  Capo  verde  vicino  al  paese  di  Vachàn  ,  e 
termina  l'articolo  sulle  piante  dell'Africa  col  manifestare 
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al  Consesso  Accademico  una  nuova  specie  di  Policarpaea 
inaudatJgli  dallo  stesso  Bruuner  e  da  esso  trovala  nelle 
isole  dei   Capo  verde . 

1.  PoLYCiRPAEA  cfl/?c?/c//Wma  Bertol.  :  bpeviter ,  stìpa- 
teque  tomentosa  -,  caule  decuriibente  ^  foliis  verti- 
cillatis  ,  lanceolato-linearibus  ,  obtusis  ,  inaequall- 
bus  •  corymbo  terminali ,  paucifloro  subsessili ,  — 
Wascilur  in  insula  Do  Sai  Capltis  viridis  ubi  de- 
texìt  Bruinnerus. 

Passa  in  seguito  il  Bertoloni  a  trattare  delle  piante 
dell'  America  ,  e  qui ,  dice  Egli ,  il  mio  erbario  mi  som- 
ministrerebbe vasta  materia  ,  ma  dovendo  attenermi  an- 
cora ai  limiti  imposti  ad  un  ragionamento  accademico, 
farò  tra  le  molte  piante  ,  die  mi  furono  somministrate 
dai  Signori  Guglielmo  Cooper  ,  Prof.  Riccioli ,  e  dal  fu 
Prof.  Balbis  ,  una  piccola  scelta  di  quelle,  che  più  par- 
ticolarmente  meritano  illustrazione  ,   e  sono  le   seguenti 

2.  CuNiLA  glabella:  caule  adscendeute  ,  erectove  :^  fo- 
liis imis  ovali-oblongis ,  superioribus  lancelato-li- 
nearibus  subintegris   omnibus,  margineque  revolu- 

«  .  tis:   pedunculis  solitariis,  axlllaribus,  longiusculis. 

Bt         Perennis  habui   ex  Canada  ,  ubi  nascitur  in  rupibus 
Hh  calcariis  prope  cataractam  JNiagarae  . 

^^ Questa  pianta,  al  dire  dell' Accademico,  era  già  stata 
dcscriUa    sotto   lo  stesso  nome    con    qualche    precisione 
slngolarmeute   dal    Torrefa  tuttavia  abbisognava  di  nuo- 
va   e    più    esatta  descrizione  per  rimovere    del    tutto  le 
incertezze  sul  conto  della   medesima  ,   che   era  poi  sotto 
'     altri    nomi    stata    indicata   da   diversi   botanici  ,    dovendo 
I     riferirsi   alla  stessa   specie  P  Hcdeoma  glahrum    Nidt. ,    e 
1     la  Z'rJphora  glabella  Rom.   et  Sch.  .  La  descrizione  com- 
pleta che  ne  dà  il  Bertoloni  dice  di  averla  ricavala    da 
j    due  esemplari  avuti  dal   Cooper. 

\         Due    altre    piante    native    del    territorio    della    Nuova 

'     York    ricevei ,    continua  egli ,   dallo    stesso    Cooper ,    le 

quali  sin  qui  si  sono  credute  dai  botanici  identiche  con 
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due  specie  indigene  dell'  Europa  e  con  queste  si  sono 
confuse .  Non  mi  sarà  difficile  mostrarvi ,  che  sono  spe- 
cie distinte  e  nuove ,  e  come  tali  qui  le  espongo , 

3.  Pyrola  obovata  Bert.  foliis  subcoriaceis ,  obova- 
tis  ,  obiter  crenatis  ,  petiolo  subaequalibus  ^  stilo 
declinato  ,  longitudine  corollae  . 

Perenn.  Habitat  in  sylvis  Novae  Yorliiae  . 

4.  Pyr.  corymbosa  Bert.  foliis  coriaceis ,  lanceolato- 
cuneatis  superne  argute  serratis ,  concoloribus  ^ 
floribus  corymbosis  ^  capsulis  apice  dehiscenlibus  , 
suturis  laevibus 

Siiff.  Nascitur  in  sylvis  Novae  Yorkiae ,  unde  ha- 
bui    a    Coopero  ,  et  in  sylvis    Trentonenslbus    a 

RlCCIOLIO  . 

Il  Lythrum  verticiUatum  JL.  parimenti  nativo  del  ter- 
ritorio della  Nuova  York  presenta  una  varietà  della  quale 
non  si  trova  cenno  alcuno  nemmeno  nelle  opere  dei  bo- 
tanici Americani ,  ed  è  la  seguente  . 

5.  LYTnKum  veriiciìlatum  ,  var.  ^.  Bert.  foliis  omni- 
bus alternis  remotis  :,  pedunculis  axillaribus ,  fa- 
sciculato-ternis,  unifloris;;  stilo  calycem  acquante. 

Perenn.  Habitat  in  Nova  Yorkia  . 
Il  Prof.  Riccioli  raccolse  nel  territorio  di  Point-Breese 
una  specie  di  Iperico  che  a  prima  vista  sembra  il  nostro 
Hypericinn  perjhi'alian ,  e  che  per  tale  se  lo  hanno  a- 
vuto  i  botanici  Americani,  ma  che  in  realtà  ne  è  diver- 
so e  formar  deve  la  seguente  nuova  specie. 

6.  Hypericum  pseudo-perforatiim  Bert.  caule  anci- 
piti ^  foliis  oblongo-lanceolatis ,  basi  angustatis , 
pellucido-punctatis^  coryinbo  paucifloro  ,  contrae 
cto  ^  petalis  obovatis  ,  obtusis-,  slilis  divaricatis. 

Perenn.  Nascitur  in   America  seplentrionali    media, 

y.   OsMUNDA    speclabilis:   fronde  bipinnata*     pinnulis 

ianceolato-obtusis,  obiter  denticulatis,  basi  oblique 

subcordatis^  panicula  terminali j  decomposita,  glo- 

nierulis  interruptis . 
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Perenti.  Ilaljitat  in  sylvis    Amerlcae    scplentrlonalis 
inediae . 
Di   fjiiesta  pianta  ne  dà  il  nostro  Botanico  una    nuo- 
va descrizione,  perchè  quella  stessa   del   TVilldeno^v  ^    che 
f;iuslaiiiente  la  rivendicò  in  una  distinta  specie  ,  non    la 
crede  sufficiente . 

8.  Et'PuoEBU  hyperìcifoUa  Lin.  Premette  1'  Accade- 
mico la  descrizione  di  questa  specie  già  nota  a 
magi^iore  intelligenza  delle  seguenti  specie  con- 
generi, quattro  delle  quali  sono   al  certo  nuove. 

9.  Ei'Pir.  cuspidala  Bert.  glabra,  caule  erecto-,  foliis 
lanceolatis,  acuniinatis  ,  serrulatis  ,  basi  obliquatis- 
coryinbis  axillaribus  ,  terniinalibusque  longiuscule 
pedunculatis . 

Ann.  Habitat  in  Guadalupa . 

10.  Ecrn,  Bcrteriana:  caule  dichotomo ,  stricto , 
pubescente-,  foliis  ellipticis,  obtusissimis  ,  serrula- 
tis ,  basi  obliquatis  ^  corymbulis  terminalibus ,  so- 
litariis  , 

Ann.  Habitat  in   Guadalupa. 

11.  EiTii.  bìcephala  Bert.  caule  dichotomo ,  ramo- 
sissimo, divaricato^  foliis  ovatis ,  serrulatis,  fle- 
xuose  pcllucido-lineolafis  ,  basi  obliquatisi  corym- 
bulis  terminalibus,   geminatis. 

Ann.   Habitat  in   S.   Domingo  . 

12.  Elpii.  odcnnptcra  Bert.  caule  prostrato,  alter- 
ne ramoso*  foliis  crassiusculis ,  opacis ,  ovatis, 
obtusis  ,  obsolete  subcrenatis  ,  basi  obliquatisi  flo- 
ribus  axillaribus,  solitariis  ,  subsessilibus  ;  nectariis 
limbo  petaloideo  discolore  inaequaliter  niarginalis. 

Perenn.   Habitat  in   S.   Domingo . 

i3.  Erpii.  trichof^ona  Bert.  caule  prostrato,  pube- 
scente- foliis  ellipticis,  obtusissimis,  levissime  ser- 
rulatis ,  oblique  subcordatis  ,  ramulis  floriferis  nii- 
crophyllis  ;  lloribus  solitariis  axillaribus  ^  capsula- 
rum  angulis  hispidis  . 
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Colla  descrizione  di  questa  sesia  specie  di  Euforbie 
termina  V  Accademico  la  sua  terza  Miscellanea  botanica 
alla  quale  vanno  unite  ancora  nove  tavole  rappresentanti 
al   naturale    li    specie  illustrate,   che  sono  le  seguenti. 

I.  Policarpaea  candidissima  —  2.  Cunila  glabella  —  3. 
Pyrola  obovata  —  4-  Pyr.  corymbosa  —  5.  Lytbrum  verti- 
cillatum  —  6.  Ilypericum  pseudoperforatum  --  ^.  Euphor- 
bia  cuspidata  --  8.  Euph.  Berteriana  —  9.  Eupli.  bice- 
phala  —   IO.  Euph.  adenoptera  —   11.  Euph.  trichogona. 

Anche  r  Accademico  pensionato  Prof.  Luigi  Casinellì 
legge  una  sua  Memoria  che  intitola  r=:  Ricerche  anali-' 
fiche  sulle  equazioni  trinomiali  rz:  Esposto  estesamente 
il  suo  metodo  e  coroborato  cogli  opportuni  esempi  e 
dimostrazioni  di  calcolo  ,  conchiude  iuGne  1' Accademico, 
„  che  le  cose  da  lui  esposte  erano  già  in  parte  cono- 
„  sciute .  Nel  terzo  volume  degli  atti  elvetici  evvi  una 
„  memoria  del  celebre  analista  Lambert  in  cui  deduce 
„  le  serie  da  prima  stabilite  per  le  equazioni  di  secondo 
„  grado:,  il  principio  Cartesiano  di  cui  mi  sono  servito 
,,  somministra  il  modo  di  estendere  quelle  serie  a  tutte  le 
5,  equazioni  trinomiali  di  qualunque  grado  .  Serve  anco- 
„  ra  lo  stesso  principio  a  trovare  una  serie  applicabile 
„  alle  equazioni  tutte  generalmente,  ma  si  fatta  ricerca 
5j  costituirà  il  soggetto  per  una  susseguente  Memoria  „ . 

6.  Sessione.  3o  Dicembre  i84i. 

Una  Memoria  che  tratta  :=:  Degli  inconvenienti ,  che 
incontra  l'esercizio  pratico  della  medicina  e  chirurgia 
in  colpa  dei  chimico-farmacisti  =  viene  letta  oggi  al 
Consesso  dall'  Accademico  pensionato  Professore  Fulvio 
Gozzi . 

Se  per  una  parte ,  dice  l' Accademico ,  si  introduco- 
no di  continuo,  e  si  decantano  sostanze  nuove  per  so- 
lito esotiche  nella  pratica  medico-chirurgica^  per  l'altra 
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s' inventano  e  si  propongono  tutto  giorno  nuovi  processi 
per  comporre  diversamente  rimetlj  già  d'  uso  comune  , 
e  di  confermata  riputazione ,  col  fine  di  renderli  meno 
costosi,  più  facili  e  comodi  a  prepararsi,  più  semplici, 
e  più  validi  giusta  le  dottrine  chimico-farmaceutiche  pre- 
dominanti ,  variandoli  poi  e  modificandoli  al  variare  dì 
queste .  Per  lo  che  potrebbe  taluno  rimaner  dubbioso 
nel  decidere  ,  quale  di  queste  due  inesauste  sorgenti  di 
errori ,  e  di  confusione  nell'  esercizio  dell'  arte  nostra 
sia  la  maggiore  :  nella  speranza  che  qualche  abile  sog- 
getto sia  per  occuparsi  in  seguito  convenientemente  di 
una  ricerca  tanto  interessante ,  comunicherò  intanto  a 
codesto  illustre  consesso  alcuni  miei  pensieri  su  tal  pro- 
posito . 

L' inventare  e  proporre  nuovi  e  diversi  processi  per 
le  preparazioni  officinali  può  essere  laudevole  cosa  ,  qua- 
lora si  risguardi  in  genere ,  dandosi  benissimo  il  caso , 
che  una  preparazione  officinale  abbisogni  di  nuovo  o 
diverso  processo  da  sostituirsi  ad  altro  manifestamente 
difettoso  ,  ed  anche  pericoloso  .  Ma  venendo  al  partico- 
lare e  mirando  all'  utile  reale ,  io  credo ,  che  ben  di 
rado ,  e  con  grandissima  riserva  si  debba  cambiar  il 
modo ,  ed  il  processo  di  preparare  un  farmaco  di  stabi- 
lita riputazione ,  e  di  uso  comune .  Avvegnaché  il  me- 
dico aver  dee  una  sufficiente  sicurezza  del  grado  di  for- 
za ,  e  della  virtù  di  un  rimedio^  e  questo  non  può  cer- 
tamente ottenersi,  ogni  qualvolta  non  sia  preparalo  nel- 
lo stesso  stessissimo  modo ,  e  col  medesimo  processo . 
E  non  è  la  sola  forza  d'  attività  del  rimedio  che  può 
variare  variato  il  metodo  di  preparazione,  quel  che  più 
importa  ancora  si  è  che  tante  volte  il  rimedio  cambia 
le  slesse  sue  facoltà  tanto  generali  che  speciali .  L' os- 
servazione infatti  e  1'  esperienza  hanno  abbastanza  dimo- 
strato ,  che  una  preparazione  officinale  falla  con  un  da- 
to processo,  e  in  un  certo  modo  ci  sommistra  un'eci- 
tanle,    con    altro    processo,    e    modo   uu    deprimente^ 
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ovvero  un'irritante:  e  così  che  le  azioni  elettive,  e  le 
modali  per  la  stessa  cagione  si  cambiano  di  qualità  e 
numero ,  o  che  prevalgono  le  fisico-chimiche  alle  di- 
namiche . 

Tra  moltissimi  fatti ,  continua  1'  Accademico  ,  che  po- 
trei addurre  in  conlerma,  mi  basterà  di  rammentarne 
alcuni ,  valendomi  di  preparazioni  chimico-farmaceutiche 
delle  più  comuni,  come  sono  lo  spirito  del  Minderero, 
l'etiope  minerale  ed  altrettali.  Il  primo  medicamento, 
come  fu  raccomandato  da  Raimondo  Minderero  fino  dal 
1621,  compor  si  dee  collo  spirito  di  corno  di  cervo,  e  con 
aceto  fortissimo  ^  onde  secondo  i  moderni  ne  risulta  un 
miscuglio  di  acetato,  e  di  saponulo  ammoniacale,  o  a 
parer  d'altri  un   acetato  d'ammoniaca    piro-oleoso. 

Molti  processi  furono  successivamente  proposti ,  dac- 
ché s' immaginò  di  avere  invece  1'  acetato  ammoniacale  in 
istato  di  purezza,  motivo  per  cui  riuscì  uno  de'  rimedj 
meno  costanti,  preparandosi  da  ogni  farmacista  alla  sua 
maniera  ,  ed  ottenendosi  diverso  segnatamente  pel  grado 
di   concentrazione  e  di  saturazione  . 

Questa  e  tant' altre  innovazioni  si  videro  promosse  so- 
pratutto nell'  epoca  in  cui ,  riducendosi  fatalmente  ad  unsi 
sola ,  e  poi  a  due  le  azioni  de'  rimedj  ,  i  chimico-far- 
macisti ebbero  un  impulso  grandissimo ,  e  furono  inco- 
raggiati ad  inventare  metodi  più  semplici  e  più  facili , 
giacché  ammeltevasì  che  ciascun  rimedio  stimolante  ,  o 
coi\lrostimolante  dotato  fosse  d'azione  uniforme,  non 
curandosi  poi  di  quelle  altre  azioni ,  o  virtù  speciali , 
che  per  l' evidenza  loro ,  e  per  l' importanza  furono  a 
preferenza  dagli  antichi  nostri  maestri  considerate .  Non 
è  dunque  la  sola  facoltà  controstimolante  che  valutare 
si  deve  nel  rimedio  in  discorso  j  è  necessario  prendere 
a  calcolo  ancora  le  azioni  speciali ,  essendo  nella  prati- 
ca medica  statuiti  per  unanime  consenso  quali  assiomi 
inconcussi  i  seguenti,  vale  a  dire;  i.*^  Che  osrni  malat- 
tia    dipende  da  una    particolare    condizione    patologica  ^ 
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2."  Che  però  conviene  ngire  unicamente ,  o  di  jirefc- 
renza  sulla  condizione  medesima*,  d'onde  la  neccssilà 
di  ttar  profitto  dall'  azione  elettiva  del  singoli  medica- 
menti :  3."  E  questo  anche  col  fine  utilissimo  di  pio- 
durre   certe  e  date  modalità. 

Piissa  in  seguilo  l' Autore  a  dire  nello  stesso  senso 
anche  dell'Etiope  minerale,  ed  avverte  a  tal  proposito, 
che  parecchi  composti,  or  ben  distinti ,  erano  conlusi  in 
passato  sotto  la  denominazione  di  etiope  minerale  ,  o  di 
solfuro  nero  di  mercurio,  tali  sono:  i.°  L'Etiope  mi- 
nerale per  triturazione ,  che  è  un  miscuglio  di  mercurio 
con  zolfo,  e  talvolta  con  mercurio  metallico^  il  quale 
col  tempo  annerisce  perchè  si  combina  completamente 
collo  zolfo,  e  allora  diviene  un  miscuglio  di  cinabro, 
e  di  zolfo.  2,"  L'etiope  minerale  Y'^t  fusione  ^  il  quale 
non  difierisce  sensibilmente  dal  deutosolfuro ,  che  per 
\\n  ecesso  di  zolfo  :  3.**  L'  etiope  minerale  per  precipi- 
tazione ^  che  è  di  due  sorta.  Quando  il  sale  impiegato 
è  al  maximum  d'  ossigenazione  il  prodotto  poco  dilìeri- 
sce  dall'  etiope  per  fusione  :^  se  invece  il  suddetto  sale 
è  al  minimum  ,  il  precipitato  contiene  una  doppia  pro- 
porzione di  mercurio  ,  e  secondo  Guibourt  è  un  miscu- 
glio di  mercirrio  e  di  solfuro  rosso  . 

Esposti  i  quali  notevolissimi  esempi  e  parecchi  altri 
che  pur  troppo  non  possono  mancare  ,  così  ragiona 
l' Accademico .  Ora  come  mai  dovrà  riputarsi  indiiVcren- 
te  ,  anzi  utile  ,  e  persino  necessario  di  nìutare  con  tan- 
ta frequenza  la  qualità  intrinseca  di  una  preparazione 
officinale  per  via  di  processi  diversi  e  nuovi  ,  senza  ri- 
iletlere ,  che  il  medico  abbisogna  indispensabilmente  dì 
agenti  forniti  di  proprietà  costanti   ed  uniformi  ? 

A  questo  però  non  si  restringono  le  pretensioni  dei 
chimico-farmacisti ,  giacché  non  contenti  di  proparare 
rimedj  con  processi  sempre  variabili  ci  olirono  pur  an- 
che composti  artificiali  da  sostituirsi  ai  naturali ,  come 
sarebbero  acque  minerali  ,  che  dichiarano  non  solo  iden- 
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tiche  alle  naturali,  ma  soventi  volte  migliori,  piìi  sicure, 
e  superiori  in  virtù.  Nissun  medico  assennato  certamente 
potrà  persuadersi  di  siffatta  identità,  dovendosi  anzi  consi- 
derare tali  acque  artificiali  siccome  composti  nuovi  e  di- 
versi, le  cui  proprietà  medicamentose  debbano  essere  dal- 
l'esperienza scoperte  e  dimostrate.  Conciossiacchè  per 
quanto  sia  esalta  l'analisi  chimica  di  qualsivoc;lia  acqua  mi- 
nerale, si  trova  in  fatto  incompleta,  ed  insufficiente  all'uo- 
po. Lo  prova  la  variabilità  dei  risultamenti  ottenuti  succes- 
sivamente, ed  anche  contemporaneamente,  da  chimici  piìi 
riputati  per  1'  analisi  d'  un  acqua  minerale  medesima  .  Lo 
provano  le  scoperte  posteriormente  fatte  ,  e  che  si  vanno 
facendo  di  corpi  nuovi  ,  e  validi  contenuti  in  certe  acque 
minerali  ,  dove  da  prima  l' analisi  non  avea  potuto  rin- 
venirli.  Lo  prova  per  ultimo  il  fatto  e  l'esperienza, 
avendo  oltre  il  bisogno  confermato ,  che  i  mezzi  chimici 
non  valgono  a  discoprire  completamente  tutti  gli  elemen- 
ti perchè  ve  n'  hanno  di  quelli  che  sfuggono  alle  analisi 
le  meglio  instituite  . 

Né  sono  paghi  ,  continua  1'  Accademico  ,  i  chimico- 
farmacisti  di  ministrare  tutto  giorno  medicine  variamente 
preparate  ,  e  composti  artifiziali ,  come  succedanei  di 
naturali  ,  che  stimano  persino  convenevole  di  sostituire 
un  rimedio  evidentemente  diverso  ad  altro  anche  da 
molto  tempo  in  uso  assegnandovi  lo  stesso  nome  ,  ed 
accertando  che  aver  dee  virtù  uguali,  se  non  superiori. 
Di  fatto ,  a  cagion  di  prova ,  in  cambio  de'  fiori  di 
zinco ,  che  sono  un'  ossido  di  questo  metallo ,  ci  esibi- 
scono il  sotto-carbonato  ,  a  cui  danno  il  nome  impro- 
prio di  fiori  di  zinco  per  precipitazione  :  locchè  significa, 
che  a  parer  loro  un'ossido,  ed  un  sale  hanno  in  tutto, 
e  per  tutto  identiche  virtù  ^  quantunque  sia  legge  chi- 
mica ,  che  le  proprietà  dei  corpi  si  mutano  al  mutarsi 
dei  componenti.  Per  liquore  anodino  minerale  dell' Hof- 
fmann  ricevete  un  miscuglio ,  in  proporzioni  diversamente 
assegnate  ne'  ricettarli ,  di  etere  solforico ,  e  di  alcool , 
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e  quindi  privo  delP  olio  di  vino  ,  che  risgnardasi  di  niu- 
na  entità,  non  saprei  bene  sopra  quale  l'ondaniento . 
Essi  comunemente  sostituiscono  il  mercurio  dolce  al  ca- 
lomelano del  Riverio ,  persuasi  che  ambidue  siano  un 
semplice  proto-cloruro  di  mercurio  .  Anziché  convenire 
in  questa  sentenza ,  potrei  citare  in  contrario  opinioni 
di  chimici  illustri ,  ed  esperienze  fatte  a  mia  insinuazio- 
ne dui  periti  Signori  Dottori  Paolo  Muratori  ed  Antonio 
Rota ,  (  le  quali  tendono  pure  a  coufermare  le  cose  da 
me  superiormente  dichiarate  ) . 

Né  anderà  guari ,  che  tutte  le  acque  aromatiche  si 
faranno  estemporaneamente  ,  seguendo  il  parere  e  l' uso 
di  non  pochi  ,  vale  a  dire  coli'  unire  certa  quantità  di 
ciascun  olio  essenziale  a  cert'  altra  d'  acqua  distillata , 
col  fine  di  precisarne  la  dose,  e  di  servire  al  comodo, 
ed  all'economia.  Ma  se  avvertasi  soltanto,  che  gli  olj 
essenziali  sono  pochissimo  solubili  nell'acqua,  per  non 
dire  insolubili ,  gli  enunciati  vantaggi  svaniscono.  Quando 
che  preparando  le  acque  aromatiche  per  via  della  di- 
stillazione ,  1'  olio  volatile  sviluppandosi  dalla  pianta  aro- 
matica ,  o  parte  di  essa  ,  coli'  intervento  del  fuoco ,  si 
imisce  al  vapor  acqueo  insieme  al  mucoso ,  e  ad  altri 
principii  ,  e  quindi  vi  rimane  combinato  in  quantità  più 
che  sufficiente  ,  formandosi  per  cotal  guisa  un'  acqua  a- 
romatica  più  efficace  ,  e  manifestamente  diversa  per  ca- 
ratteri fisici  e  chimici ,  dall'  altra  estemporaneamente 
ottenuta  . 

E  così  via  via  coli' idea  di  correggere  e  perfezionare 
medicine  di  antica  e  stabilita  riputazione  se  ne  compon- 
gono a  capriccio  delle  nuove  ,  levando  ,  aggiungendo  , 
mutando  e  timulando  i  costituenti  ,  secondochè  abbian» 
veduto  specialmente  nella  riforma  già  eseguita  del  poli- 
farmaci  di  un  uso  volgare,  desunta  sopratutto  dall'oppio, 
come  il  vero  principio  attivo ,  senza  porre  a  calcolo , 
quant'era  duopo,  altre  efficaci  sostanze  che  li  costituivano- 
ed  1  cambiamenti ,  che  per  la  fermentazione  j  e  per  altre 
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cagioni  debbono  essenzialmente  succedere.  Né  vi  è  mi- 
nore varietà  nelle  ricette  di  altri  preparati  d'  «so  fre- 
quente e  giornaliero ,  quali  sono  gli  elixir ,  gli  enipiaslri 
epispastici  ,  le  pillole  purgative  ,  ed  altri  moltissimi  ,  oltre 
la  suppellettile  dei  secreti  dei  quali  tanto  si  abbonda  . 

Ma,  conchiude  l'Autore,  andrei  all'infinito  se  indi- 
car volessi  le  tante  variazioni ,  e  sostituzioni  arbitrarie 
di  processi  e  composti ,  che  i  cbimico-larmacisti  fanno 
segnatamente  ai  nostri  giorni ,  dedotte  e  fondate  sulle 
sempre  mutabili  loro  dottrine*  non  ommettendo  alle  vol- 
te di  trar  partito  dalle  mediche  ,  purché  si  tratti  di  sem- 
plificare i  composti  medesimi ,  di  agevolarne  i  metodi  di 
preparazione ,  e  secondo  che  loro  torna  il  conto .  Ed 
è  vero  purtroppo  ,  che  sovente  si  emana  il  giudizio  delle 
virtù  dei  rimedj ,  particolarmente  officinali ,  ne'  iaboratorii 
chimici  e  nelle  farmacie.  Per  cui  una  Scienza  nobilissima  , 
qual  è  la  chimica,  che  dovrebbe,  e  potrebbe  riuscire  di 
tanta  utilità  alla  medicina  e  chirurgia  ,  se  fosse  ne'  debiti 
modi  adoperata  ,  diviene  in  cambio  origine  di  errore  ,  di 
confusione  e  di  pericolo.  E  se  tante  sono  le  difficoltà, 
e  sì  frequenti  gli  ostacoli,  che  incontriamo  nell'arte  no- 
stra ,  e  che  evitar  non  ci  è  dato ,  perchè  mai  non  cer- 
care ad  ogni  guisa  di' rimovere  quelli,  che  pur  si  po- 
trebbero ogni  qualvolta  i  medici  ,  anziché  applaudire  e 
cooperare  alle  incessanti  innovazioni  dei  chimico-farma- 
cisti ,  fossero  pienamente  d' accordo  a  non  accettarle , 
se  non  quando  l'osservazione,  e  l'esperienza  le  avesse 
verificate  e  confermate.  Questa  è  a  parer  mio  la  rifor- 
ma più  urgente  ,  questo  il  voto  unanime  dei  buoni  pra- 
tici :  altrimenti  è  posta  a  grande  rischio  in  un  alla  ri- 
putazione del  medico  la  salute  e  la  vita  dell'  infermo. 
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Il  Presidente  partecipa  all'  Accademia  lettera  del  No- 
bil  Uomo  il  Sig.  Conte  Carlo  Bevilacqua ,  uno  dei  Con- 
servatori presso  l'Eccelsa  Magistratura  Comunale,  nella 
«jiiale,  in  nome  del  Magistrato  stesso ,  ringrazia  il  Corpo 
Accademico  pel  dono  di  un  esemplare  della  Collezione 
delle  Opere  del  celebre  Galvani  ,  destinato  per  la  Bi- 
blioteca comunale.  La  lettera  è  io  data  delli  4  corrente. 

Partecipa  pure  altra  lettera  del  Bibliotecario  dell'Uni- 
versità Sig.  Doti.  Liborio  Veggettì,  iu  data  delli  3  cor- 
rente ,  colla  quale,  in  nome  del  cbiarissimo  Padre  Che- 
cucci  delie  Scuole  Pie ,  ofiVe  all'  Accademia  un'  esem- 
phire  del  Progetto  di  un  ftlonumento  da  erigersi  in  Mon- 
«lo\i  sua  Patria  al  celebre  Padre  Gio,  Ballista  Beccaria, 
progetto  esposto  al  Congresso  Scientifico  Italiano  di  To- 
rino dal  Padre  Casimiro  Danna  ,  e  dal  Congresso  stesso 
addottalo.  L'Accademia  applaudendo  sommamente  ad  uu 
tale  progetto  ,  tendente  a  ricordare  perennemente  ai  po- 
steri le  glorie  Scientificbe  di  un  Uomo  tanto  benemerito 
delle  Scienze ,  glorie  attestate  di  piìi  ampiamente  dalle 
applaudilissime  sue  opere ,  determina  ancora  clie  ,  a  con- 
trascgno  della  sua  approvazione  venga  oflerto  un  esem- 
plare della  Collezione  delle  Opere  del  Galvani  recente- 
mente pul>blicala  dall'  Accademia  stessa ,  da  collocarsi 
nella  Biblioteca  della  Patria  del  Beccaria,  intendendo 
per  tal  modo  di  tributare  ad  un  tempo  un  dovuto  0- 
maggio  a  due  dei  più  celebri  de'  suoi  Membri  quali 
furono  per  lo  appunto  e  il  Beccaria   e  il  Galvani . 

Sono  oflerti  ancora  all'Accademia  in  nome  de'  loro 
Autori  i   seguenti   Libri 

l'>.ATi  DoTT.  Luigi,  Di  un  Calendario  Runico  della 
Pont.   Università  di  Bologna,  ivi   1841  iu  4-'  <^0"  tavole. 
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Trompeo  Civ.  DoTT.  Benedetto  ,  Intorno  alla  vita  ed 
alle  Opere  del  Padre  Cav.  D.  Feliciano  Scarpellini  se- 
conda edizione.  Roma   1841    in  8.° 

L' Accademico  pensionano  Prof.  Cav.  Antonio  Cavara 
legge  la  sua  dissertazione  d' obbligo  nella  quale  tratta 
z:^  Della  Jlegmasia  alba  dolorosa  delle  gravide  zm  Una 
specie  particolare  di  malattia  mi  si  è  presentata ,  dice 
r  Autore ,  varie  volte  in  alcune  donne  incinte ,  che  seb- 
bene a  primo  aspetto  sembrasse  uno  di  quei  fenomeni, 
che  non  di  rado  si  osservano  accompagnare  lo  stato  di 
gravidanza,  pure  attentamente  considerando  di  leggeri  si 
conosce  esser  questa  una  speciale  patologica  alterazione, 
che  sotto  date  circostanze  in  alcuni  casi  si  sviluppa  non 
senza  grave  pericolo  per  la  vita  della  madre ,  e  del  fi- 
glio .  Né  io  ho  potuto  ritrovarla  descritta  dai  Nosologi , 
anche  i  più  acurati  e  profondi,  itanne.  W  Sauvages ^  che 
ne  parla  in  succinto ,  riportandola  alla  classe  decima 
della  sua  nosologia  metodica,  e  riferendola  sotto  11  nome 
speciale  di  anasarca  delle  donne  gravide  accennata  da 
Puzos . 

La  flemmasia ,  o  1'  edema  degli  arti  inferiori ,  è  piia 
o  meno  comune  alle  donne  incinte ,  e  massimamente 
negli  ultimi  mesi  della  gravidanza ,  ed  in  quelle  partico- 
larmente ,  che  hanno  piìi  volte  figliato  ,  o  che  portano 
entro  1'  utero  un  doppio  o  triplo  frutto  del  concepimen- 
to ^  qualità  di  alterazione  che  suolsi  attribuire  dai  pra- 
tici a  meccanica  compressione  dei  vasi ,  ed  a  particola- 
re disposizione  morbosa  dell'  individuo  .  Dissimile  però 
assai  da  questa  di  gran  lunga  per  certo  è  la  forma  di 
male  da  me  osservato ,  ed  al  quale  darò  il  nome  di 
flegmasla  alba  dolorosa  delle  gravide,  ad  imitazione  de\- 
V  Huffeland  ^  che  ci  ha  descritto  la  flegniasia  alba  do- 
lorosa delle  puerpere ,  cui  quella  in  modo  particolare 
rassomiglia  . 

Il    primo    caso    descritto    dall'  Accademico   fu   da  lui 
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osservato  In  una  ragguardevole  signora  di  questa    clllà  , 
di  corpo  piuttosto  gracile,  ma  d'altronde  robusta  e  vi- 
vacissima :   incontrò  la  sua  prima  gravidanza  in  una    età 
non    più  fresca  per  cui  ebbe  a  sotlrire  un    parto    labo- 
rioso ,    e    durante    la  gravidanza  stessa  fu  molestata    da 
considerevole  edema  alle  gambe  ,  che  finì  poco  dopo  il 
parlo.    Rimasta    per  la  seconda    volta    incinta    l'edema 
inostrossi  di  nuovo  alle  gambe ,  ma  con  maggior    solle- 
citudine ed  in   grado  molto   più  forte  in   guisa  da  appor- 
targli perfino  frequenti   accessi  di  dispnea,  che  non   mi- 
noravano né  colla  giacitura  supina  in   letto,  né  col  lun- 
go riposo  .  Poco  o  nulla   giovarono  i  vari    soccorsi    ap- 
prestati ,  e  solo  all'  epoca  tanto  desiderata  del  parto  sva- 
nì   l' incomoda  affezione .    Rimasta    incinta    per  la  terza 
volta    comparve ,    come    facilmente  si   era  presagito  ,    la 
solita  gonfiezza,  appena  entrata  nel  secondo   mese.    Non 
è  a  dire  se  crebbe    rapidamente  e  a  dismisura  a  para- 
gone delle  altre  volte.  Non  era   ancora  pervenuta  a  com- 
piere   il    sesto    mese ,  che    già  la  gonfiezza    investiva    e 
gambe ,  e   coscie  ,    e  cominciavasl   ancora    ad    estendere 
sui  lombi  .  Più  insistevasi  col  rimedi    diuretici  e  aperiti- 
vi ,  più  questa  progrediva  rapidamente  nel  suo  corso.  A 
minorare  1  forti  insulti  asmatici  si  esperimento  per    una 
o  due  volte  11  salasso  ,  ma  non  produsse   che    innaspri- 
inento ,   il  male  si  innoltrava  sempre   di    più  ed  associa- 
vansi  al  medesimo  1  fenomeni  i   più   alarmanti  :   era    già 
pervenuta  all'  ottavo  mese  la  gravidanza  ,  e  riusciti    vani 
lutti  1  tentativi  dell' arie  ,  i  frequenti  accessi  di  ortopnea, 
J  balliti   abnormi   del   cuore  fortissimi ,  mettevano    a    gra- 
vissimo pericolo  la  vita  di  questa  inferma .  Non   è  a  di- 
re a  quale  mostruosa  mole  fosse  pervenuto  l' edema  de- 
gli   arti ,    nei  quali   la   cute ,  oltre    essere    cslrcmamente 
tesa ,  era  anche  dolentissima  al  tatto  ,  ma    senza    traccia 
di  rossore  infiammatorio  •   edema  che  era  di  già   asceso 
anche  pel  ventre  fin   olire    lo    scrobicolo  del    cuore ,    e 
sul  dorso  fino  alle  scapulc .  Enorme   era  poi    f  intume- 
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scenza  delle  grandi  labbra  ,  e  tale  da  opporre  fors'  an- 
che notabile  ostacolo  al  parto,  caso  che  si  fòsse  potuto 
ellettuare . 

In  tale  frangente,  riusciti  del  tutto  innutili  i  presidi 
farmaceutici ,  mi  diedi  a  considerare ,  sono  sempre  pa- 
role dell'  Autore  ,  se  con  allri  mezzi  avessi  pur  potuto 
sollevare  in  qualche  modo  1'  inferma  .  Non  mi  volli  at- 
tenere all'  uso  de'  vescicalorj ,  poiché  e  piccolo  in  con- 
ironto  del  bisogno  sarebbe  slato  il  loro  effetto  ,  e  pe- 
ricoloso per  la  gangrena  che  non  infrequentemente  si  di- 
chiara sull'ulcere  in  somiglianti  casi.  Sii  rivolsi  perciò 
al  metodo  delle  scarificazioni ,  e  per  agire  con  maggiore 
rapidità  feci  uso  dello  scroco  da  ventose  ,  dando  alle 
lancette  del  medesimo  tanto  di  tagliente  da  poter  per- 
venire a  notabile  profondila  nell'  adiposa  sottocutanea . 
Furono  tali  scarificazioni  praticate  sulle  grandi  labbra , 
sull'interno  delle  coscie ,  nella  faccia  esterna  delle  gam- 
be,  sulle  regioni  illiache,  e  sui  lombi.  Da  tutte  queste 
incisioni  cominciò  a  gemere ,  grado  grado ,  lo  siero 
stravasato  nelle  cellulari,  ed  in  tanta  copia  da  inzuppar- 
ne i  copiosi  panni  destinati  a  raccoglierlo  :  durò  per  più 
di  due  giorni  il  gemere  del  liquido  ,  e  intanto  l' inferma 
sentivasi  alleviata  dalle  ambascie  di  morte ,  che  prima 
soffriva  penosissime  ^  collocavasi  in  posizione  orizzontale 
nel  letto  ,  calmavasi  la  tosse ,  e  solo  continuava  il  bat- 
tito del  cuore  irregolare  e  frequente,  senza  che  però 
arrecasse  notabile  molestia .  Tre  giorni  dopo  l' opera- 
zione j  abbenchè  entrata  solo  nel  nono  mese  di  gravi- 
danza, svegliatisi  i  dolori  forieri  del  parto,  sgravossi  l'in- 
ferma felicemente  di  una  bambina  vegeta  e  sana . 

In  seguito  la  dieta  leggera  e  ben  regolata,  e  poscia  le  pre- 
parazioni marziali  e  gli  amari  ridonarono  in  breve  all'infer- 
ma la  perduta  salute.  Questa  storia  dimostra  abbastanza  la 
discrepanza  che  passa  fra  l'edema  comune,  e  quello  che 
qui  si  è  descritto,  verità  che  meglio  emerge  ancora  dall' al- 
tro fatto  pratico  che  si  passa  era  a  narrare . 

(  sarà  continuato  ) 


Gio.  Federico  Brandt  —  Nota  sopra  una  Specie 
di  Gatto  (Felis  scrvalìna  lardine)  nuova  per  la 
Fauna  della  Russia.  [Letta  aW Imp.  Accad.  delle 
Scienze  di  Pietroburgo  li  2Z  Aprile  i84i.)  Bui- 
lettino  dell' Accad.  Tom.  IX.  N.<»  3,  pubblicato 
li  6  giugno   1841. 


Il  Museo  zoologico  della  nostra  Accademia ,  dice 
r  illustre  zoologo  di  Pietroburgo ,  deve  al  Sig.  Dottor 
Dahl  di  Orcuburgo  tre  pelli  d' una  specie  di  gatto  il 
quale ,  secondo  almeno  le  mie  ricerche  ,  avuto  riguardo 
alle  forme  del  corpo  ,  ed  in  qualche  modo  anche  al  co- 
lore ,  offre  una  evidente  rassomiglianza  col  gatto  selvatico 
comune  (  Felis  calus  ferus) ,  ne  differisce  però  non  solo 
pel  colore  generale  del  corpo,  che  è  biancastro,  ma 
sopratutto  pel  pelo  sì  del  corpo  che  della  coda  meno 
Tolto  e  meno  lungo ,  le  orecchie  un  pò  più  lunghe ,  e 
più  distintamente  penicillate  ,  egualmente  che  per  la  pre- 
senza di  macchie  nere  più  distinte  occupanti  il  dorso 
ed  i  fianchi,  e  per  la  mancanza  della  striscia  nera  dor- 
sale. Il  colore  del  corpo,  il  pelo  molto  breve,  ugual- 
mente che  la  forma  delle  orecchie,  e  la  conformazione 
della  coda  non  permettono  di  confonderla  col  Alunoul 
(  Felis  Manul  Pallas  )  .  Le  tre  pelli  dovute  al  Sig.  Dahl 
mostrano  delle  dill'erenze  in  quanto  alla  distribuzione  dei 
K.  As.N.  Se.  NiTua.  Aimo  4-  Toiu.  7.  20 
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colori .  Due  di  esse ,  che  appartenevano  verosimilmente 
ad  individui  adulti ,  e  certamente  dei  più  grandi  si  ras- 
somigliano, disgraziatamente  la  coda  è  incompleta. 

I  caratteri  della  specie  che  dedurre  si  possono  dal 
confronto  col  gatto  selvatico  comune ,  col  servallo  e  col 
Manoul  sono  i  seguenti . 

„  Caput ,  dorsum ,  latera  et  pedum  exterior  facies 
j,  sordide  albida ,  subfuscente  levissime  subirrorata,  Gu- 
„  la  et  colli  anterior  pars ,  nec  non  abdomen  et  ex- 
„  tremitatum  interior  pagina  fere  alba .  Dorsum ,  la- 
,,  tera  et  extremitatum  exterioris  faciel  pars  superioi* 
j,  maculjs  subrotundis  vel  oblongis ,  brevissimig ,  tran- 
5,  sversis  vel  longitudinalibus  seriatis ,  nigris  notala.  Ca- 
j5  put  supra  albido  nigricante  et  fusco  mixtura .  Labia 
„  albida  ,  ferrugineo  imbuta .  Nasus  pallide  ferrugineus . 
,,  Infra  aures  in  utroque  gena  fasciolae  duae  nigrae  vei 
„  nigricantes  ,  arcuatae,  transversae,  subparallelae.  Cer- 
,,  vix  striis  aliquot  longitudinalibus  nigris ,  angustis ,  ab- 
j,  breviatis.  Auriculae  elongatae ,  distantia  inter  canthum 
„  oculi  anteriorem  et  labii  superioris  marginem  i/^  lon- 
5,  giores ,  parce ,  sed  distincte  penicillatae ,  posteriore 
5,  facie  albidae ,  emaculatae,  basi  subfuscae .  In  colli 
j,  parte  inferiore  quovis  latere  fasciolae  subbinae  tran- 
j,  sversae ,  nigrae,  subobsoletae.  Stria  dorsalis  nigra  nul- 
„  la  .  Antipedum  et  scelidum  exterioris  faciei  media  pars 
„  fasciis  transversis  nigris,  tribus  ad  quinque.  Tarsi  fa- 
„  eie  posteriore  albidi ,  vix  fuscescentes .  Plantae  et  pal- 
j,  mae  pagina  inferiore  nigrae .  Cauda  albida ,  in  baseos 
„  superiore  facie  tantum  obsolete  nigro  annulata ,  infra 
5,  albida   „ . 

„  Longitudo  a  labio  superiore  od  caudam  a'  a  1/2"^ 
„  capitis  longitudo  ad  aures  3"  4"'i  ^  labio  superiore  ad 
„  oculi  canthum  anteriorem   1"  4"'  15- 

Il  terzo  esemplare  è  un  poco  più  piccolo ,  la  coda 
ha  io"  di  lunghezza,  arrivando  così  alla  metà  della  lun- 
ghezza   del  corpo .  La  coda  è  munita  per    tutta  la  sua 
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estensione  di  11  a  1  a  anelli  neri ,  sette  dei  quali  oc- 
cupano lo  spazio  dalla  metà  di  essa  alla  punta  ,  e  questi 
sono  più  completi ,  e  di  un  nero  cupo  .  La  estremità 
termina  con  del  nero,  che  parzialmente  si  unisce  all'ul- 
timo anello .  La  faccia  ed  il  labbro  superiore  ,  ugual- 
mente che  il  colore  generale  del  corpo  sono  più  misti 
di  brunastro.  La  faccia  posteriore  delle  orecchie  mostra 
un  colore  quasi  ferruginoso ,  pochissimo  misto  di  nero , 
che  non  forma  macchie .  Da  ciò  si  potrebbe  dun- 
que conchiuderne  che  i  giovani  individui  presentano 
gli  anelli  della  coda  più  sviluppati  ed  un  colore  meno 
biancastro . 

Passanvlo  in  rivista  le  diverse  specie  di  gatti  propo- 
ste dagli  Autori  trovo  ,  che  questa  può  essere  benissimo 
riportata  al  gatto  descritto  da  M.  lardine  (  Naturalists 
library^  Fellnae  p.  282  et  p.  2^2  n.  26)  sotto  il  no- 
me di  Felis  s^rvalìna  ^  e  figurata  tav.  25  sotto  il  nome 
di  Felis  ornata  Gray ,  e  della  quale  troviamo  una  bre- 
ve diagnosi,  ed  una  figura  meno  buona  \n^ Reìchenbach 
{  Rcgnum  animale  n.   55o  )  (i). 

Si  deve  addunque  conchiudere  che  il  gatto  servalino 
è  una  specie  che  si  trova  non  solo  nelle  Indie  orien- 
tali ,  o  forse  piuttosto  nell'  Asia  centrale  ,  ma  fino  sulle 
frontiere  della  Russia  singolarmente  al  sud  del  Governo 
d' Orenburgo  . 

Fa  duopo  d' altronde  osservare  che  Pallas  pare  ab- 
bia avuto  cognizione  di  una  tal  specie ,  giacché  dice 
nella  descrizione  del  Manoul  [Acta  Petropolitana  prò  an- 
no lySi.  p.  284).  „  Videtur  autem  alia  ab  hoc  (  i.  e. 
Fele  Manul  )  diversa  ad  Oxum  fluvium  {  Syr-Daria  )  ha- 
bitare    Felis    species ,  magnitudine  et  moribus    simillima 


(1)  Reicliei  tch  sembra  consideri  come  identiche  le  Sp.  àA  Felis 
•mata  Gray  (  lilustrut.  of  Indian  zoolog.  )  e  del  Felia  servalin» 
Jardiae  1.  e.  il  che  però  sembra  ben  poco  verosimile. 
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Feli  manul ,  sed  pelle  tota  mìnutis  niaculis  varia  ,  quam 
Chinenses  et  Kirgiso-Tatari  malem ,  seu  Malos  vocitant 
et  cujus  tantum  imperfectas  pelles  vidi  .  Convenie- 
bant  haec  cura  pellibus  ,  quas  oliin  e  promontorio  Au- 
strali Africae  in  Belgio  adlatas  vidi  (i),  nec  tamen  e- 
jusdem  speciei  temere  addixerim.  Ulteriores  observatio- 
nes  dubium  diluant  ,, . 


(i)  Le  pelli  cui  qui  accenna  il  Palla»  erano  Terosimllmenle  del 
Servai,  che  mostra  una  evidente  rassomiglianza  colla  nostra  specie, 
il  che  pare  abbia  indotto  lardine  a  chiamarla  Felis  servallna .  Ha 
il  Servai,  oltre  la  maggior  mole  si  distingue  anche  per  un  color 
bruno,  e  la  faccia  posteriore  delle  orecchie,  e  T  interna  delle  estre- 
mità macchiale  di  nero . 


RENDICONTO 

DELLE  SEDUTE  DELl'  ImPERULE  ACCADEMIA  DELLE 

SCIENZE  DI  Pietroburgo. 
(  Continuazione  j  vedi  pag.   191.) 


Seduta  delli  17  Fehbrajo  1841. 

Il  Sig.  Trinius  legge  una  Memoria  intitolala  Gramina- 
agrostidea  —  Il  Sig.  Brosset  una  Notizia  sui  tuanuscrit- 
ti  giorgiani   di   recente  acquistati  dall'Accademia. 

Il  Sig.  Generale  f-f^illaniow  •)  dirigente  il  dipartimento 
idrografico  del  IMinistero  della  marina,  comunica  all'Ac- 
cademia una  Notizia  sui  cangiamenti  di  livello  del  Balti- 
co rilevati  dietro  esatte  misure  eseguite ,  onde  appagare 
il  desiderio  esternato  dall'Accademia  stessa,  dal  Capi- 
tano Reineke  II.  A  questa  notizia  va  unita  una  carta 
del  golfo  e  cinque  piani .  Il  Sig.  Baer  è  incaricato  di 
esaminare  questo  lavoro  e  di  renderne  conto  all'Ac- 
cademia • 

Il  Governatore  civile  di  Sìmhìrsh  comunica  all'  Acca- 
demia ,  onde  soddisfare  ad  una  domanda  da  essa  fatta , 
una  lista  dei  villaggi  del  Governo  stesso  abitati  da  po- 
polazioni diverse  dalla  Nazione  dominante,  colla  indica- 
zione del  numero  degli  abitanti  stessi ,  separatamente  i 
maschi  dalle  femmine.  Una  simile  domanda  è  già  slata 
diretta  dall'  Accademia  a  diversi  altri  Governi  dell'  Ira- 
pero  . 
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Il  Sig.  de  Bónìngh  console  di  Finlandia  a  Rcyal  di- 
rige in  dono  all' Accademia  i.°  un  bastone  di  legno  con 
iscrizioni  runiche-  2.°  un  disegno  litografico  del  corno  a 
bicchiere  portante  un'  iscrizione  in  caratteri  runici ,  re- 
galato dal  Re  di  Svezia  Carlo  XIV.  all'  Università  di 
Upsal^  3.°  quindici  monete  di  Svezia,  di  Reval  e  di  Ri- 
ga del  sedicesimo  secolo  ,  Questi  oggetti  sono  depositati 
al  Museo ,  e  l' Accademia  ne  dirige  i  suoi  ringraziamenti 
al  donatore  . 

Il  Sig.  Hess  incaricato ,  per  ordine  del  Ministro  del- 
l' istruzion  pubblica  ,  di  esaminare  tre  trattali  di  mine-. 
ralogia ,  fa  un  rapporto  favorevolissimo  per  uno  di  essi , 
scritto  in  lingua  russa ,  e  del  quale  è  autore  il  Signor 
Hofmann  professore  dell'  Università  di  S.  Vladimiro  a 
Kiev .  Quest'  opera  contiene  la  parte  propriamente  scien- 
tifica della  mineralogia  ,  riportandosi  poi  ad  altri  autori 
per  la  parte  descrittiva,  il  che  ,  secondo  il  parere  del 
Sig.  Hess  è  molto  addattato  all'  insegnamento  universi- 
tario .  L' autore  si  mostra  dovunque  al  corrente  delle 
più  recenti  scoperte ,  ed  il  di  lui  lavoro  merita  per  tutti 
i  titoli  la  protezione  del  Ministero .  L' Accademia  ap- 
prova il  rapporto,  e  ne  addotta   le  conclusioni. 

Il  Sig.  Brandt  presenta  una  collezione  di  99  specie  di 
coleotteri  della  steppa  dei  Kirghis,  ed  un'altra  di  90  spe- 
cie di  diversi  insetti ,  offerte  la  prima  in  dono  dal  Signor 
Schrenk^  e  la  seconda  a  titolo  di  cambil  dal  Sig.  Gebler. 
Il  Segretario  è  incaricato  di  dirigere  i  dovuti  ringrazia- 
menti  dell'  Accademia  al  donatore  . 

Nella  seduta  poi  delli  3  Marzo  il  Sig.  Kupffer  pre- 
senta da  parte  del  Prof.  Hàllstròm  di  Hels'mgfors ,  mem- 
bro corrispondente,  una  nota  intitolata  „  Calcolus  oh" 
servationum  quihus  tempora  regelationis  et  congelatìonìs 
aquarum  flumìnis  Dwinae  determinantur  ,,  . 

Il  Consiglio  del  Liceo  Demidoff"  a  Jaroslaw  dirige  al- 
l' Accademia  una  conchiglia  ,  la  superficie  interna  della 
quale    porta    scolpita  una  iscrizione  araba   di  cui  se  ne 
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domanda  la  spiegazione .  L'  Accad.  ne  commette  l'  esa- 
me al  Sig.   Fràfm . 

Seduta  dell!  i  o  marzo  —  Il  Sig.  Brandt  presenta  da 
parte  del  Sig.  Conservatore  Mènétries  una  nota  sopra 
un  nuovo  genere  di  lepidotteri  notturni  della  Russia , 
la  qual  nota  interessante  stampata  poscia  nel  Bollettino , 
sarà  in  seguito  riprodotta  per  intero  anche  in  questi 
Annali . 

Il  Sig.  Koppen  annunzia ,  che ,  secondo  il  N.°  1 3  dei- 
la  gazzetta  del  Senato,  di  quest'anno,  due  nuove  Pro- 
vincie sono  state  organizzate  nella  Trans-Caucasia ,  cioè 
il  Governo  G  ronzino- liner  etico  ^  e  la  Provincia  Caspica. 
Un  nuovo  fatto  geografico  di  tanta  importanza,  merita, 
secondo  il  Sig.  Koppen^  che  sia  generalmente  conosciu- 
to ,  e  propone  perciò  all'  Accademia  di  pregare  il  Sig. 
Generale  Golavin  dirigente  in  capo  della  Trans-Caucasia 
a  comunicare  le  carte  delle  nuove  Provincie  coli' indica- 
zione delle  loro  popolazioni .  Il  Segretario  è  incaricato 
di  una  tale  ricerca . 

Il  Segretario  perpetuo  annunzia  la  morte,  avvenuta  li 
i4  febbrajo,  del  Membro  onorario  Conte  Rehhinder^  Mi- 
nistro Segretario  di  Stato  di  Finlandia . 

L' Accademia  nomina  una  Commissione  che  assister 
deve  alle  osservazioni  ed  esperienze  del  Sig.  Dott.  Crus- 
sei  relative  all'  azione  del  galvanismo  in  certe  locali  ma- 
lattie. Questa  commissione  è  composta  dei  Signori  Baer^ 
Brandt^  Lcnz  e  Jacohì^  nella  quale  sono  pregati  a  pren- 
der parte  ancora  i  Signori  Dottori  Meyer  ^  medico  iii 
capo  dell'  ospitale  Oboukoff^  e  Lichtenstudt  membro  cor- 
rispondente dell'  Accademia  . 

Seduta  delli  i  y  Marzo  —  Il  Sig.  Trinius  presenta 
da  parte  del  Sig.  Conservatore  Ruprechl  una  nota  intor-- 
no  una  nuova  Bambusacea  Brasiliana.  —  Il  Sig.  Fuss 
presenta  da  parte  del  Sig.  Prof.  Trautvettcr  di  Kiev , 
membro  corrispondente ,  una  memoria  :  De  Samcraria  et 
Isatide  gcnerihus  coinmentatio , 
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Il  Sig.  Prof.  Plana  ^  Direttore  dell' Osservatorio  astro- 
nomico di  Torino  umilia  all'  Accademia  i  dovuti  ringra- 
ziamenti per  la  sua  aggregazione  tra  i  Socii  corrispon- 
denti . 

Seduta  deìll  i!\  Marzo  —  Il  Segretario  presenta  in 
nome  del  Sig.  Conservatore  Hehnersen  una  carta  geo- 
gnostica  della  Russia  con  una  nota  illustrativa  della  me- 
desima . 

Sua  Eccellenza  il  Ministro  dell' Istruzion  pubblica  an- 
nunzia all'Accademia,  dietro  11  rapporto  del  Dirigente 
in  capo  del  Corpo  degli  Ingegneri  delle  miniere  ,  ap- 
provato da  S.  M.  l' Imperatore  ,  che  il  Sig.  Eupffer  è 
incaricato  nella  prossima  estate  di  un  viaggio  d' ispezione 
degli  Osservatorii  magnetici  dei  distretti  delle  miniere 
dell' 0«/'a/,  àeVC  Aitai  e  di  Nert-chinsk  ^  e  di  visitare  nel 
ritorno  la  città  di  Tiflis  ,  onde  stabilirvi  presso  quel  gin- 
nasio una  stazione  per  le  osservazioni  del  magnetismo 
terrestre  . 

Lo  stesso  Ministro  annunzia  che  S.  M.  l' Imperatore 
si  è  degnato  di  approvare  la  nomina  del  Sig.  Bounìa- 
kovsky  al  grado  di  Accademico  ordinario  per  le  mate- 
matiche pure  . 

Il  Sig.  Conte  7o// dirigente  in  capo  le  strade  di  co- 
municazione e  gli  edifizj  pubblici  annunzia  d' aver  inca- 
ricato il  Colonello  Meichel  a  presentare  all'  Accademia 
una  copia  della  carta  idrografica  del  primo  distretto  delle 
strade  di  comunicazione  . 

Il  Sig.  Fràhn  (  vedi  seduta  delli  3  Marzo  )  restituisce 
all'  Accademia  la  conchiglia  con  iscrizione  araba  e  ne 
dà  la  spiegazione .  Si  può  questa  conchiglia  riguardare 
quale  talisruano  maomettano  eseguito  da  un'  Alide  o 
Schiite  per  un'  altra  persona  della  stessa  Setta  .  Le  pa- 
role incise  sulla  superficie  interna  della  conchiglia  de- 
stinate sono  ad  influire  sulla  bevanda  che  vi  fosse  ver- 
snta  ,  ed  a  comunicare  un  salutare  efl'elto  al  bevitore  . 
L' ultima  delle  quattro  iscrizioni  arabe  contiene  una  parte 
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(lei  cento  nomi  sacri  di  Dio  ^  la  seconcìa  i  nomi  e  gli 
epiteti  di  quattordici  immacolate,  od  esenti  da  peccati, 
Tale  a  dire  di  Mokamraed ,  di  Fatima  e  delle  dodici 
grandi  Imami^  la  terza  è  una  breve  lode  d' Aly  in  versi 
rimati  •  la  quarta  infine  è  il  versetto  del  Corano  68  :  5i , 
considerato  come  particolarmente  efficace  contro  l' azio- 
ne  del   cattivo  occhio , 

Seduta  delli  3i  Marzo  —  Il  Sig.  Brandt  legge  tre 
note,  cioè  i.°  Sopra  tre  nuove  specie  di  uccelli  della 
Russia  e  della  Persia  boreale  riportate  dal  Sig.  Karelin 
(  nota  tradotta  dal  francese  ed  ii>serita  in  questo  stesso 
tomo  degli  Annali  alla  pag.  176)  —  2.°  Sopra  due 
nuove  specie  di  Sousìiks  ISpermophiliis)  di  Russia  cioè 
lo  Spcrmophiìus  Eversmanni  Brandt^  e  lo  Spemi,  ery- 
throgenys  Brandt  —  "0°  osservazioni  supplementarie  alla 
Memoria  ■=.  Generis  Juli  specierum  enumeratio  zrz  colla 
tlescrizione  di  tre  nuove  specie . 

Il  Sig.  Brandt  presenta  da  parte  dei  Signori  Conte 
Keiscrling  e  Prof.  Blnsius  una  Memoria  sopra  una  nuo- 
va specie  di  Campagnolo  =:  Arvicola  ratticeps  r=  (  vedi 
nelle  precedenti  pagine  di  questo  stesso  fascicolo  un 
sunto   della  Memoria  )  . 

11  Sig.  Fuss  presenta  in  nomfe  del  Sig.  Prof.  Hora- 
ninrtff  una  Memoria  intitolata  „  Tetraclys  natiirae  seu 
systcma  qiiadrimemhre  omnium  naturaìiiim  „ .  I  Signori 
Brandt^  Baer  e  Meyer  sono  incaricati  dell'esame  di 
questa  memoria  per  farne  rapporto  all'  Accademia. 

Sua  Eccellenza  il  Ministro  dell'  istruzion  pubblica  di- 
rìge all'  Accademia  un'  Opera  manuscritta  del  defunto 
Prof  Kitai'crsky  di  Varsavia  „  Sulle  acque  vìinerali  di 
Busco  e  de''  suoi  contorni  „  mettendola  a  disposizione 
dell'  Accademia  se  ne  giudica  utile  la  pubblicazione . 
L'  Accademia  nomina  Commissarii  per  l' esame  di  que- 
sl' opera  i  Signori  Ifess  e  Fritzsche. 

Lo  stesso  ministro  in  risposta  al  rapporto  direttogli 
sulle    collezioni  considerevoli    formate  dal  Doti.  Fischer 
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nella  sua  circumnavigazione  del  i838  e  iSoy,  e  da  lui 
offerte  ai  Musei  dell'  Accademia ,  incarica  lo  stesso  C(u-- 
po  Scientifico  a  dirigergli  i  dovuti  ringraziamenti  per  la- 
vori di  tanta  utilità ,  e  per  lo  zelo  disinteressato  che  lo 
ha  mosso  ad  arricchire  i  musei  del  frutto  delle  sue  ri- 
cerche . 

Il  Sig.  Meyer  fa  un  rapporto  verbale  favorevole  sulla 
Memoria  del  Sig.  Prof.  Tautvetter  ::^  De  Sameraria  et 
Isatidae  generibus  commentatio  rr 

Seduta  delli  21  Aprile  —  Il  Segretario  legge  un  Rap- 
porto diretto  dai  Signori  Kupjffhr  e  Lenz  alla  Commis- 
sione incaricata  di  esaminare  le  cause  dell'  abbassamen- 
to del  livello  del  Volga  ,  e  relativo  alle  osservazioni  me- 
teorologiche, e  d'altra  natura  ancora,  da  istituirsi  a  que- 
sto effetto.  Questo  rapporto  è  approvato  dall'Accade- 
mia ,  ed  il  Segretario  autorizzato  a  trasmetterne  copia  al 
Sig.  Generale  Destrem. 

I  Signori  Lenz  e  Jacohi  riferiscono  sulla  Memoria  a- 
nonima  risguardante  il  perfezionamento  degli  areostati . 
Esposte  in  poche  parole  le  idee  dell'  Aut.  tanto  per  di- 
rigere i  palloni  areostatici ,  che  per  farli  ascendere  e  di- 
scendere a  volontà  ,  i  Commissarii  fanno  osservare ,  che 
il  ragionamento  dell'  autore  è  generalmente  giusto ,  e  che 
i  mezzi  immaginati  da  lui  sono  ingegnosi  e  nuovi ,  ma 
che  la  loro  applicazione  in  pratica  non  può  riuscire . 
L' Accademia  approva  il  rapporto  ed  autorizza  il  Se- 
gretario a  comunicarlo  all'  Aut.  della  memoria  purché 
lo  desideri . 

II  Segretario  annunzia  all'  Accademia  la  morte  del 
membro  corrispondente  consigliere  di  Stato  Lìpovtzoff. 

Seduta  straordinaria  delli  29  aprile  1841  —  Com- 
piuta la  lettura  dell'  analisi  delle  opere  inviate  pel  con- 
corso ai  premii  Demidoff^  è  dall'  Accademia  aggiudicato. 

Ai  Signori  Poslels  e  Ruprechl  il  gran  premio  di  cin- 
quemila rubli  per  l'opera  intitolata  z:z  Jllustrationes  Àl- 
gariim.  Petrop.  ::;z   1B20.  Jbl. 
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Seduta  dclll  5  maggio  —  Il  Sig.  Brandt  legge  due 
note  intitolate:  i."  Osservazioni  sul  Manoul  {Felis  Ma- 
rmi Pallas)  —  2."  Sopra  una  specie  di  gatto  nuova 
per  la  Fauna  di  Russia  (Felis  servalina  lardine). 

Il  Sig.  Jacohi  presenta  all'  Accademia  il  busto  di  gran- 
dezza naturale  del  defunto  Re  di  Prussia  ,  eseguito  in 
rame  mediante  il  processo  galvano-plastico  dall'  artista 
modellatore  Sig.  Hasenherger .  Siccome  questo  busto 
offre  il  primo  saggio  d'applicazione  della  galvano-plasti- 
ca a  delle  produzioni  di  tutto  rilievo  in  dimensioni  tan- 
to considerevoli ,  così  propone  di  gratificare  l'artista  col- 
la somma  di  i5o  rubli  d'argento  prelevata  sul  residuo 
del  premio  Demidoff  aggiudicato  nell'ultimo  anno  al 
Sig.  Jacobi  stesso  e  da  lui  lasciato  in  deposito  onde 
l'osse  impiegalo  per  delle  esperienze  galvaniche  ed  elet- 
tromagnetiche . 

Il  Segretario  annunzia  all'  Accademia  la  morte  del 
più  antico  de'  suoi  Membri  il  Sig.  Ammiraglio  Schichkoff., 
presidente  dell'  Accademia  Russa  ,  e  membro  onorario 
di  quella  delle  Scienze  fiuo  dal  1800.  E  morto  a  Pie- 
troburgo 11   1 4  Aprile  . 

Seduta  delli  12  maggio  1841  —  H  Sig.  Hess  legge 
una  nuova  continuazione  delle  sue  ricerche  termo-chi- 
miche . 

Il  Sig.  Ruprecht  fa  osservare  all'  Accad.  mediante  ap- 
posito Rapporto ,  che  l' esplorazione  delle  regioni  polari 
della  parte  Europea  dell'Impero  Russo,  essendo  stata 
in  questi  ultimi  tempi  l'oggetto  della  particolare  atten- 
zione dell'Accademia,  spera  di  ottenere  la  di  lei  ap- 
provazione se  si  offre  di  fare  a  proprie  spese ,  durante 
l'estate  prossimo,  un  viaggio  in  quelle  delle  nominale 
regioni,  che  furono  fin  qui  le  meno  esplorate.  Egli  ha 
scelto  a  questo  effetto  la  parte  più  occidentale  del  paese 
de'  Samojedi ,  e  sopratulto  la  penisola  di  Kanine ,  non 
ancora  visitata  da  dei  Naturalisti.  Lo  slesso  Ruprecht  ha 
disposto    il    Sig.    Savèìicff^  candidato    dell' Università  di 
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Pietroburgo  a(3  accompagnarlo  in  questa  escursione  pur- 
ché l' Accademia  s' incarichi  di  farlo  munire  d'  un  pas- 
saporto officiale ,  e  di  conservargli  i  suoi  emolumenti 
durante  il  viaggio .  L' Accademia  accetta  con  trasporto 
l' offerta  del  Sig.  Ruprecht  ed  incarica  il  Segretario  ad 
ottenergliene  P  autorizzazione  dal  Ministro  . 

Il  SIg.  Brandt  annunzia  all'Accademia  che  il  Museo 
Zoologico  è  debitore  alle  premure  del  Sig.  console  Cayley 
di  un  bel  esemplare  del  Canis  Lagopus  da  lui  ucciso 
nelle  vicinanze  di  Oranienbaum .  regalo,  aggiunge  il  Sig. 
Brandt^  tanto  pitj  pregevole  in  quanto  che  questa  spe- 
cie, propria  delle  regioni  boreali  j  giammai  era  stata  tro- 
vata a  quella  latitudine. 

Seduta  delli  19  maggio  —  Il  SIg.  Baer  legge  una 
nota  intitolata  m:  Osservazioni  sulle  Fiso/ore  del  mare 
Artico,   nr 

Il  Sig.  de  Bhinville  ringrazia  1'  Accademia  per  essere 
stato  accolto  nel   novero  dei  corrispondenti  . 

Seduta  delli  26  maggio  —  Il  Sig.  Lenz  legge  una 
Memoria  intitolata  rr:  Riflessioni  sulla  teoria  delle  mac- 
chine magneto-elettriche  . 

Il  Sig.  Rafn  di  Copenhaghen  dirige  all'  Accademia  ì 
dovuti  ringraziamenti  per  la  nomina  al  grado  di  mem- 
bro   corrispondente  . 

Seduta  delli  2  giugno  —  Il  Sig.  Ministro  dell' islru- 
zion  pubblica  annunzia  all'  Accademia  che  approva  il 
progetto  di  inviare  il  Sig.  Ruprecht  nella  parte  occiden- 
tale del  paese  de'  Samojedi  durante  i  mesi  da  giugno 
a  settembre  per  farvi  delle  ricerche  scientiGche. 

I  Signori  Hess  e  Fritsche  incaricati  di  esaminare  l' o- 
pera  del  defunto  professore  liitaievsky  d'i  \arsa\\a^  sulle 
acque  del  Busco  ,  riferiscono  che  la  medesima  contiene 
non  solo  Panatisi  chimica  di  undici  differenti  sorgenti  a 
Busco  e  suoi  contorni,  ma  anche  delle  proposizioni  pel 
miglioramento  di  Stabilimenti  somiglianti  a  quelli  di  Bu- 
sco .  In  quanto  alle  analisi  chimiche  i  Commissari    ere- 
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dono  che  sieno  falle  con  diligenza  e  che  meritino  tutta 
Ja  conGdenza  .  Ciononostante  siccome  1'  Opera  non  offre 
the  un'  interesse  secondario  e  puramente  locale ,  non 
credono  che  1'  Accademia  possa  incaricarsi  della  di  lei 
pubblicazione .  Sono  però  d' avviso  che  siffatto  lavoro 
n)eriti  gli  incoraggimenti  del  Governo ,  e  che  la  pub- 
blicazione del  medesimo  fatta  dalla  Direzione  delle  acque 
di  Busco  sia  per  essere  molto  utile  e  conveniente. 

Seduta  delli  9  giugno  —  Il  Sig.  Baer  annunzia  al- 
l'Accademia che  il  Sig.  Conlr-amiraglio  TVrangell  ha 
ricevuto  una  giovine  femmina  vivente  del  bisone  d'  Ame- 
rica (bue  americano),  che  ha  offerto  in  dono  al  Sig. 
de  Pèrovsky  per  la  scuola  d' Economia  rurale .  L'  Ac- 
cademico fa  osservare ,  che  1'  acquisto  di  questo  animale 
servirebbe  a  decidere  la  quistione  relativa  alla  identità , 
od  alla  differenza  tra  il  bue  d'America  ed  il  bue  uro 
(  aurochs  )  d' Europa  ,  e  che  anche  il  confronto  anato- 
mico ha  già  scoperto  nella  prima  di  queste  specie,  cioè 
nel  bue  Americano ,  un  pajo  di  coste  di  più .  Propone 
quindi  di  pregare  il  Sig.  de  Pèrovsky  affinchè  in  caso 
di  morie  dell'  animale  siane  diretto  all'Accademia  il  ca- 
davere per  le  opportune  osservazioni . 

{sarà  continuato) 
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L'  Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna  ha  testé  pub- 
blicata pe'  tipi  Dall'Olmo  ììvì  Aggiunta  alla  Collezione  delle  Opere  del 
cel.  Galvani ,  che  per  gli  stessi  tipi ,  e  a  tutte  cure  e  spese  della  mede^ 
sima  Accademia,  vide  la  luce  otto  mesi  fa. 

Ricordando  noi  qui  che  la  detta  Collezione  contiene  il  Rapporto 
sui  MSS.  dell'  Aut.  disteso  dal  prof.  Gherardi,  l'Elogio  del  medesimo 
dettato  dal  eh.  sign.  prof.  G.  Venluroli ,  cinque  produzioni  dell' Aut.  di 
argomento  anatomico  ,  una  delle  quali  giaceva  inedita  ,  cinque  produ- 
zioni sue  suW  elettricità  animale,  o  sul  Galvanismo ,  due  delle  quali 
Tennero  da  esso  pubblicate  anonime  nel  1794,  una  dissertazione  sua 
d' argomento  fisico-chimico ,  che  era  inedita  ,  e  finalmente  dieci  impor- 
tanti frammenti  de'  MSS.  suoi ,  riguardanti  il  Galvanismo ,  il  tutto 
fornito  di  numerose  note  ed  illustrazioni  del  prof.  Gherardi,  dirette 
particolarmente  a  rivendicare  all'  Aut.  le  sue  scoperte  e  la  sua  giusta 
gloria,  ed  insieme  a  rettiGcare  non  poche  inesattezze  ed  errori  accredi- 
tati nella  Storia  del  Galvanismo  (V.  in  questi  Annali,  Tomo  V.  A- 
prile  I34I,  il  compiuto  Prospetto  di  questa  Edizione,  formata  per  cinque 
sesti  di  materia  del  Galvanismo),  esporremo  che  l'annunziata  Aggiunta, 
scritta  dallo  stesso  prof.  Gherardi  e  letta  all'  Accademia  nella  Seduta 
del  24  Febbrajo  p.  p. ,  contiene  le  risposte  ad  alcuni  dubbi  promossi  dal 
eh.  sign.  prof.  Grimelli  in  un  suo  Articolo  sulla  predetta  Collezione 
(V.  Fase.  22.  del  Giornale  Letterario  Scientifico  Modenese  pag.  309  J, 
e  nuove  notizie  sul  Galvani ,  illustrazioni  e  difese  delle  Opere  sue ,  non 
che  un"  Appendice  che  tratta  d'  un'  edizione  di  Macerata  del  n94  d'al- 
cune Opere  sull'elettricismo  del  cel.  P.  Beccaria,  pochissimo  conosciu- 
te, nella  quale  edizione  sono  ricordate  le  due  importantissime  produzio- 
ni del  Galvani  uscite  anonime  nello  stesso  auno  1794. 
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La  Collezione  è  in  un  Volume  in  quarto  reale  di  80  fogli  di  slam- 
pa (  compresi  due  copiosi  Indici)  in  carta  velina  consistente,  con  9  Ta- 
volo di  ligure ,  ed  è  fregiata  del  Ritratto  del  Aut.,  e  del  facsimile  dei 
suoi  scritti.  L'  Aggiunta  è  di  8  fogli  di  stampa  . 

Il  prezzo  dell'  una  coli'  altra  è  dì  scudi  romani  4  e  mezzo;  quello 
dell'  Aggiunta  è  di  mezzo  scudo. 

Coloro  che  ne  vogliano  fare  acquisto  hanno  a  dirigersi  al  Presi- 
dente, o  al  Segretario  dell'  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di 
Bologna .  od  anche  al  Tipografo  Dall'  Olmo ,  o  ai  Fratelli  Rusconi  Li- 
brai in  Bologna. 

Bologna  28  Aprile  1842. 


Iconografia  della  Fauna  Italica  per  le  quattro  classi  degli 
Ammali  Vertebrati  pi  Carlo  L.  Principe  Bonaparte  ,  principe  di 
canino  e  misignano  ,  socio  delle  principali  accademie  scientifiche 

DI   EUROPA     E    DI  AMERICA  ,  TOMI  TRE  ,  RoMA  DALLA    TIPOGRAFIA  Sal- 

>ii;cci  I832-T84I.  —  Annunzio  Tipografico  agli  amatori  della  Sto- 
RLV  Naturale  .  — 

Essendosi  compiuta  la  slampa  dell'  Opera  già  favorevolmente  nota 
del  Principe  di  Canino  e  Musignano  intitolata  Iconografìa  della  Fauna 
Italica  in  ligure  colorite  secondo  Natura,  ed  illustrata  da  copiosa  eru- 
dizione zoologica  ,  se  ne  porge  notizia  a'  Signori  Associati,  affinchè  pos- 
sano colle  ordinarie  pratiche  ritrarne  il  trigesimo,  ultimo  fascicolo,  più 
assai  voluminoso  di  ogni  altro,  che  a  tutto  il  prossimo  mese  di  Luglio  si 
rilascierà  loro  contro  i  rispettivi  prezzi  determinati  ne'  manifesti;  oltre  il 
qual  termine  sarà  indistintamente  aumentato  a  scudi  cinque. 

L'  Opera  intera,  in  trenta  fascicoli  qual  fu  dispensala,  si  darà  sino  allo 
stesso  termine  per  scudi  120 ,  al  saggio  cioè  di  scudi  4  il  fascicolo,  prez- 
zo accresciuto  a'  secondi  Associati  ;  e  ciò  soltanto  per  non  aggravare 
senza  un  preventivo  avviso  i  molti  Scienziati ,  anco  di  lontane  parti , 
che  signilicarono  di  volerla  acquistare  a  stampa  compiuta.  Dal  primo  però 
di  Agosto  in  poi  la  detta  Opera  non  si  darà  più  che  divida  in  tre  volu- 
mi legati  in  rustico ,  con  aumento  di  prezzo  a  scudi  lóO. 

Non  fa  mestieri  tesser  1'  elogio  di  questa  Fauna  ,  encomiata  da'  più 
riputati  giornali  scicntilici  d'  Europa  e  di  America.  Contiene  360  specie 
ligurate  in  cento  ottanta  tavole  miniate,  e  fogli  287  e  mezzo  di  stampa. 
Il  primo  volume  tratta  i  MAMMIFERI  e  gli  UCCELLI  :  il  secondo  gli 
AMFIBI  :  il  terzo  i  PESCI. 

Si  distribuiscono  a  bella  posta  in  questo  ultimo  Fascicolo  i  tre  Fron- 
tespizi,  la  Dedica,  la  Prefazione,  le  Introduzioni  alle  quattro  Classi, 
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il  Catalogo  degli  Associali,  e  gl'Indici  distributivi  degli  articoli ,  per  gio- 
vare agli  studiosi ,  e  servire  insieme  di  guida  a'  legatori  del  libro. 

Scorso  pure  il  prossimo  mese  di  Luglio,  potrà  ottenersi  separata- 
mente il  volume  degli  Amfibi ,  non  indegno  del  titolo  di  Erpetologia 
compiuta  d'Italia,  il  cui  prezzo  é  fia  d'ora  determinato  a  scudi  50, 
legato  iu  cartone. 

Siccome  il  eh.  ed  illustre  Autore  non  ha  risparmiato  alcuno  studio 
e  dispendio,  alfinchè  l'Opera  riuscisse  molto  maggiore  delle  sue  pri- 
mitive promesse;  cosi  manterrà  strettamente  le  condizioni  sul  poste- 
riore aumento  del  prezzo,  alle  quali  tanti  rispettabili  personaggi  si 
sottoscrissero  . 

Si  vende  in  Roma  nella  Tipografìa  Salviucci,  Piazza  de'  SS.  Apo- 
stoli n.  56,  e  nella  Libreria  moderna  di  Pietro  Merle  in  Via  del 
Corso  n.  348.  —  in  Firenze  presso  Guglielmo  Piatti ,  —  in  Vienna 
presso  Pietro  Rohrmann  Libraio  dell'  Imp.  e  Real  Corte,  —  in  Parigi 
«ella  Libreria  Enciclopedica  di  Roret  in  Via  LLmtefeuille  n.  IO  bis-,  — 
in  Londra  presso  il  celebre  Ornitologo  Giovanni  Gould  n.  20  Broad 
SI.  Golden  Square . 


(Aphilk  —  pubblicalo  li  9  Maggio) 


^^^' 
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Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali,  e  quando  lo  richieggà  la  materia, 
sarà  corredalo  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa ;  il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de' 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  all' in- 
circa . 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani, 
pari  ad  Ital.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'atto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  pari 
ad  Italiane  Lire  8.  05  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta . 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Annali  —  Via  Allabella  N."*  1637.  — 
e  dalli  distributori  di  questo  Programma  sì  in  Bologna, 
clic  fuori,  ed  all'Estero. 

S'intende  che  l'associazione  debba  continuare  d'anno 
111  anno  quando  entro  Dicembre  non  siasi  dato  avviso  in 
contrario. 


Il  31  Gennajo  1842. 


DI 

PRODUZIONI  VEGETABILI  BRASILIANE 


Il  Signor  Conte  Zambeccari ,  che  ha  dimorato  per  molti  anni  nel  Brasile ,  dove  con  occhio  sciintiCco  perlustrò  le  varie  provIncie  di 
a  vasta  contrada,  e  dove  ha  raccolto  inGnite  memorie  e  notizie  di  ogni  genere,  ci  ha  gentiimeite  stesi  cinque  quadri,  ne'  quali  di- 
3  i  principali  e  piii  usilati  prodotti  vegetabili  indigeni  di  quelle  naturalmente  feracissime  terre.  In  ognuno  di  questi  quadri  indica  ciascun 


lell 
•pone  i  principali  e  piii  usilati  prodotti  vegetabili  indigeni  di  quelle  naturalmente  feracissime  terre.  In  ognuno  di  questi  quadri  melica  ciascun 
proiliiUo   col  nome  vernacolo  brasiliano,   e   col   corrispondente   nome   scientifico  non  ommettendo   mai   di  citare   1' autore,  che  descrisse  la  specie 
oi  filari;  la   classe   e   l' ordine  Linneano ,   alla   quale  appartiene  ,   non   che   la   famiglia    naturale,   sotto   la  quale  si   colloca   secondo 
fflelMilisil  ^  e  principalmente  secondo  il   Genere  Planlarum  del  Signor  Stefano  Endllclier .  Dice  di  e 
naii  1,1  economiche . 

^il  primo    di    questi  quadri  comprende    le    radici;  nel   2.°  le  corteccie,  ed  il  libro-,  nel   3.°  le  foglie  ;  nel  J^."  i  frutti,   le   gomme  j  le 
'esine,  i  balsami,  e  gli   olii;  finalmente  nel   5.°  le  palme  diverse  che  pe'  molli  prodotti  sono  ulillsslne . 

falle  queste  notizie  giudichiamo  interessantissime  e  utilissime  ,  e  le  facciamo  di  pubblico  diritto ,  perchè  i  chimici  ed  i  farmacisti 
sano  trarre  i  lumi  maggiori,  e  con  questi  i  maggiori  Tantaggi  dagli  stessi  quadri  che  qui  sotto  seguono. 
^'  A.-iK.  Se.  KATua.  Anno  /J.  Tom.  j.  ai 


I   più   recenti 
iastuna   specie   gli   usi   e   proprietà   medici- 


pos- 


QUADRO    PRIMO 

Rìdici  Econojiiche  ,  e  Medicinali  le  più  csate  piellì  Ecokomu  ,  e  Mediciiva  domestica  Brasiliana. 


Nome  Volgare      |     Nojie  Scientifico     |    Autore    | Classe,  e  ordine   di    L. |Fam.  Naturale  | 


Mil-horaens 
Jarrloha 

5) 

Caapèba 

Periparòba 

Jaborandi 

Caapéva 

Pareira  brava 

Butua 

Caninaoa 

Cainca 

Raiz-prela 

Cipò  Cruz 

Columbò 

CaluDga 

Caa-apia 

Carapia 

Contrayerva 

Batata  de  purga 


Ipecacuanha 
Poia  bianca 
Foia 

Ipecacuanha  branca 
Id.  grossa 

Rhuibarbo  do  campo  Ferrarla  purgans 


Arlslotochia  nngens 
A.   cymbilera 
A.  macroura 
Piper  urnbellalum 
P.  reticulatum 

Clssampelos  Pareira 
C.   ovalifolia 
C.  ebracleata 
Chiocca  racemosa 

C.  Anguifuga 
G.  densifoiia 

Simaba  ferruginea 
S.   columbo  R. 
S.   humilis  R. 
Dorslcnia    brasllieisis 

D.  arifolla 
D.  cordifolia 
D.   oplfera 
Ipomaea  operculaa 


Cephaelis   Ipecacttin. 
Jonidliim  Ipecacuaiih. 
Richardsonia  scabla 
Psychotria  emetic» 


Batatinha  do  campo 
Salsapariiha 
Jupicanga 
Salsapariiha  de  Rio 


F.   cathartica 
Smilax  officinalis 
S.  syphilitica 
S.  glauca 


Swarlz 
Martius 
Goniez 
Linneo 


Decandolle 
St.  Hilaire 
Linneo 
Martius 


St.   Hilaire 


Lamark 

Swartz 
Martius 
Richard 

Swartz 
lienlenat 
Kunth 
Linneo 

Martius 

Humboldt 

Ivunth 

Martius 


Gyuandria  Hexandria 

■>■>  " 

"  .     ". 

Diandria  Trigynia 

"  " 

Dioecia  Monadelphia 

Pentandria  Monogynia 

!)  55 

55  )5 

Decandria  Monogynia 


Tetrandria  Mono" 


:ynia 


Pentandria  Monogynia 


Triandria   Monogynia 

55  55  ^ 

Dioecia  Hexandria 


Aristolochieae 


Piperaceae 


(  La  radice  si  impiega  contro  la  morsicatura 
.dei  serpenti:  l'odore  è  ingrato ,  nauseabondo, 
[  e  di  un  gusto  amaro  e  canforato  . 

Idem  amara  sudorifica ,  e  stomacale . 


MenisperraaceaeJ 


Rubiaceae 


Terehinthineae 


Dorstenieae 


ConTolvuIaceae 

55 

Rubiaceae 
Violarieae 
Rubiaceae 


Irideae 

55 

Smilaceae 


Idem  grassa,  amara,  e  antifebbrile. 

(  Id.  di  corteccia  grossa ,  l' odore  ed  il  gu- 
Jsto  dispiacevole,  è  impiegata  come  drastico 
f  provocante  l'orina,  e  cura  l'idropisia. 
r  Id.  di  sapore  amaro  come  la  quassia,  cre- 
jsce  In  montagna,  e  nei  campi  centrali-  è  im- 
I  piegata  come  potente  antifebbrile  nella  idropi- 
\sia  ,  e  diarrea  . 

f  Id.  di  sapore  aromatico,  amaro ,  astringen- 
te ;  è  drastica  ,  ed  usasi  contro  il  veleno  dei 
(Serpenti  . 

(      Id.  fusiforme-,  è  drastica,  ridotta  in  polvere 
serve  agli  usi  della  jalappa . 


Id.  Emetica  . 


<  Id.  grossa  tuberosa-  in)piegasl  come  purgativa. 

(      Id.   usasi  come  quella  d'  Europa  ,  e  ve  ne  ha 

<  di  molte  specie-,  le  migliori  però  crescono  nei 
(boschi  delle  Provincie  prossime    all'Equatore. 


OCADnO      PKIMO 
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.irillia  de  Ilio 
,.^uyra 

lo  pipi 

lì 

::  Iciii  de  cobra 

[■JS 

Hrazil 


Ileri-eria  Salsaparllha  Maitius 


Bignonia  guyra 

Petiverla  alliacea 
P.   tetrandra 

M 

Adenorhopiuni  elipti- 
cimi 

Ocollea  cymbaruni  ? 

Caesalpinea  brazilien 
C.   echinata 
Broiissoiietia  tinctoria 
Tiychilia  spondioides 
Melaiioxyloii  Brauna 


Linneo 
Maitius 

)) 
Pohl 

Kunth 

Swartz 

Linneo 

Kunlh 

Jacquin 

Schott 


Dioecia  Ilexandtia 

Didynaniia  Angiospermia 
Heplandria  Monogyoia 

))  5) 

■,)  5) 

Monoecia   Monadelphia 

Enneandria  Monogynla 

Decandrla  „ 

Dioecia  tetandria 
Decandria  Monogyoia 


Smilaceae 

noniaceac 
Pliytolaecaceae 

5) 

;> 
Euplioibiaceae 

Laurineae 

(Leguniinosae 

(Papilionaceae 

iJulifloraeae 

|Meliaceae 

(Leguniinosae 

(Papilionaceae 


La  radice  usasi  come  quella  d'Europa,  e  ve  ne 
ha  di  molte  specie^  le  migliori  però  crescono  nei 
boschi  delle   Provincie  prossime  all'  Equatore  . 

Id.  in  decozione  usasi  comunemente  Del- 
l' alto  Amazone  come  drastico. 

Id.  ad  uso  esterno  nelle  aflezioni  paralitiche^ 
in  decozione  è  purgativa ,  e  antifebbrile. 

I     Id.  fusiforme  ;  è  usata  nell'  idropisia ,  è  con- 
Itro  il  morso  dei  serpenti . 

Id.    è  più    aromatica   di  quella    che    vegeta 

nel    nord    America  che  è  la  Persca   Sassafras 

di  Sprengel . 

Sono  alberi  alti  delle  foreste  vergini  di  gran- 
e    utilità  nell'  economia  domestica  ,   nell'  arte 
idei  Tintore ,  e  per  le  costruzioni . 


QUADRO    SECONDO 

C0«TECC>A    E    L,MO    DELLE    P^TE    EcCI^OMlCnE    E    iVlEDICmiU    LE    HÙ    USATE    .ELLA    EcONOM.A    E    MED.cmA    DOMESTICA    BRASILIANA 


-Vi.w.  Volgare       |     Nome    SciE?iTirico     I    Autore     [Classe,  e  ordicte   di  L.|  Fa 


Natlra 


to  Barbatimaò 


Acacia   Jurena 
Acacia  Virginalis 
Liga  cochlocarpus  ? 


Cimo  de   Maranhaò.Persea  caryophyllacea 


Martius 

Pohl 

Martius 


Polygamia  Monoecia 


Ennendrla  Monogynia 


Leguminosae 
Mimoseae 


Laurineae 


PnoriiiETi 


!La  corteccia  di  questi  tre  alhcii  cunuinissi- 
mì  in  tutto  il  Brasile,  è  di  tessitura  spessa, 
aspera,  amara  astringente,  e  contiene  molto 
tannino,  per  cui  è  utilissima  per  conciar  pelli . 
Id.  è  fina  hscia  ^  ha  odore  di  stecco  di  garo- 
Jfano,  il  sapore  aromatico  e  contiene  un  olio 
esimile  a  quello  del  Garofano  . 


QUADRO      SECONDO 


NoMF.  Volgare       |    Nome    Scie.vtifico    |     Autore     [Classe,  e  Ordiive  di  L.I  I'aii.  Naitrale 


Piio 


Gravo  da  terra 


^asca  preciosa 


Casca  para  tado 

Casca  de  Aula 

Angel^im 

Aodyra 


Sebi 


ipira 


Calyptranthes  aromat. 

Cryptocarla    pretiosa 

Drimys  granatensis 

Rainvolfia  brasilieos.? 
GeodVoea  vermifuga 
G.   Andyra 

Sebipira  major 


Larangelra    de   Malo  Esenbeckia    fobrifiiga 
Tres    lblb;is    lirancas  Ticorca  felirifiiga 


Qulna 


Qulna 


Horlia  braziliensis 


Ciiidiona   bergoniana 
C.   Lainbertinna 


St:    Hilalre  Icosandria   Wonogjnia      IMlilaceae 


Martius       jEimeandrIa   ftlonogynia 


Sprengel 

Martius 

Sprengel 


Marfiu 


Martius 
Si.   Hllaire 


C.    Mi 


icrocnemia 


Quina  ad   Sevca  Cincbona 

iReiiiiia  ferruginea 
IR.   Jlilary 
R.  Vullozii 
Ir.  Paniculala 


Quina  do   Remigo 


Martii 


St.    Hilaire 
Decandolle 


Poiyandria  Tetragynia 


Laurineae 

Magnoliae 
Apocynaceae 


Pentandria  Monogynia 
Diadelphia   decandria      (Lcguminosae 
,,  (Papillonaceae 


Decandria  Monogynia 


Telrandria  Monogynia 
Pentandria  Monogynia 


Terebintbiuene 
Diosmeae 


Pentandria  Monogynia      Cinchonaceae 

! 
"  I      5) 

Pentandria  Monogynia      Cinchonaceae 


La  corteccia  di  (|uesl"aliiero  che  cresce  nelle 
jviclnanze  di  Rio  de  Janeiro,  e  le  sue  foglie 
jsono  aromatiche,  e  possono  servire  di  condi- 
mento nei  cibi . 

L'albero  cresce  nell'Alta  Araazona^  la  sua  cor- 
ilcccia  è  piuttosto  aspra ,  il  sapore  aromatico 
un  poco  dolce;  P  odore  intermedio  fra  il  sas- 
safras  ,  e  la  cannella  :  il  libro  contiene  molto 
olio . 

La  corteccia  è  un  poco    amara  ,   stimolan- 
^te,  e  serve  nelle  coliche;  l'albero  cresce  ne'luo- 
'  ghi  umidi ,  e  freddi . 
I      Ha  gli  stessi  usi  dell'  antecedente, 
\     La  corteccia  ed  in  particolare  il  fruito  so» 
fno  Anlhelraintici . 

La  corteccia  è  un  poco  astringente;  il  11- 
ibro  e  1'  alburno  sono  di  un  amarezza  dispia- 
'cevole .  Il  Mesocarpio  contiene  un  olio  flogi- 
/stlco  infiammabile  fortemente  amaro.  Usasi  nel- 
le  coliche,  e  maialile  di  stomaco. 

La  corteccia  ed  il  legno  sono  amari ,  ed 
laslringenli  quantunque  1'  analisi  non  mostra  in 
loro  1'  esistenza  della  Cinchonina  ;  le  foglie  del- 
le piante  appartenenti  a  questa  famiglia  sono 
'cosperse  di  glandule  vesciculari  piene  di  olio 
esenziale ,  e  aromatico. 

Oltre  le  tre  specie  qui  riferite  ve  ne  sono 
lallre  tre  di  Cuyabà,  due  di  Minas ,  e  una  di 
'Rio  Janeiro  :  sono  lanlo  migliori  quanto  più  si 
/avvicinano  alle  Ande  del  Pciii  donde  deriva  la 
china  troppo  conosciuta  per  descriversi . 

\  Queste  specie  di  china  sono  arbusti  la  di 
(cui  corteccia  è  fina  amara  astringente,  e  non 
/sembra  che  contenga  Cinchonina. 


QDADRO      SECONDO 


>0!ir,    VOLCABE  I       NoaiE      SCIF.ISTIFICO       |      AuTORE       |  ClìSSE  ,     E     ORDINE     DI    L.  '   Fi 


Quioa  do  Piauhy 


Qulna  Jo  Rio  de  Ja- 
neiro 
Qoina  ilo  campo 

Qiiiiia 


Exoslemma    lloribuii.lDecandolle 


E.  cuspiiJalum 
E.   australe 
E.  Foniiosum 
E.   Souzanum 
Buena    Exandia 

Slrychnos  pseudo  chili 

Solanuni  pseudo  china 


St.    Hilaire 

Schl"c.  Ch. 

Maitius 

Polh 

St.    Hilaire 


Pentaudria  Monosvuii 


Pentandria  Monogynla 


JTI'BALE   I 


PROrUlETÀ 


Ciinchoiiaceae 


La  corteccia  della  Qiiina   do  Jhito  serve  tut- 
„  \tora    per    mescolarla   colla   vera    Clilna  a    cui 

„  /mollo   rassomiglia.   Solamente   P  analisi  può  ri- 

„  Jconoscerne    la  frode ,   ed  i   coltivatori    1'  usano 

„  [nelle   febhri  intermittenti. 

,,  (       Come  le   antecedenti  . 

Contortae  Loga-v      E    un    albero    tortuoso  la  di  cui    corteccia 
niaccae/sugherosa  ,   e  gialla  ha  l'amaro  della   quassia. 
(La  corteccia  è  amara,  e  antifebbrile. 


Solanaceae 


QUADRO    TERZO 

Foglie  delle  Piaste  EcosoMicni  biedicimali  le  più    csate   kell' ecokohia  e  biediciì^ì  domestica  Brasiliana. 


KojiF.  Voi,c.Ai\E       I     Nome    Scientifico     [    Aitose     IClasse,  e   ordine    di  L.j  Pam.   Nati-rate] 


Piinr 


Male 

Chà  Gonconha 


PaJu 


Olà  Pediyte 

Herva  de  S.ta  iMaria 

Senna 


N.  Ann.  .Se.  Na 


Ilex  Para^uaiensis 


Erythroxylon  Coca 


Verbena  jamaicensis 
V.  pseudo-lhea 

Lantana  pseudo-thea 
Cbenopodium  ambro- 
sioides 
Cassia  cathartica 
Dalbergia 
Anno  4-  Tom.  7. 


Lambert 


Lamaii 


Linneo 
St.    Hililre 

St.    Hiiire 
Linneo 

Martiis 
(Sp.) 


Tetrandria  Tetragynia 


Decandria  Tii'vnia 


Didynamla  Angiospermia 


Didynamia  Angiospermia 
Pentandria  Digynia 


Frangulaceae 
Ilicineae 


Erylhroxyleae 


Verbenaceae 


Chenopodeae 

Leguminoseae 
Legum.  Papilio 


(  Quest'albero  è  Irequenle  nei  luoghi  alti  delle 
1  Provincie  di  S.  Paolo,  Minos  ,  Rio  Grande: 
M'uso  delle  sue  foglie  in  ìnliisione  come  il  tè 
[è  generale  nelle  suddette  Provincie. 
[  Il  Padii ,  o  Ipadii  è  un  arbusto  che  cresce 
Vspoutaneo;,  ma  il  gran  uso  di  sue  foglie  fa  sì 
(che  gli  abitanti  dell'  allo  Aniazona  accurata- 
/inente  lo  coltivino.  Le  foglie  son  prese  a  "ui- 
[sa  di  the,  o  masticate  come  il  t;ibacco. 
I  Questa  è  un  erba  frequentissima  ne'  luo- 
<  ghi  scoperti ,  e  bassi ,  il  suo  the  è  slimolante, 
(e   antifebbrile. 

La  infusione  delle  foglie  è  aromatica  ,  e  su- 
dorifera ^  usasi  nei  raffreddori ,  e  in  bagno  nelle 
aQezioni  reomatiche . 

j      Contiene  materia  purgante,  e  catartica. 


QUADRO      T  li  I'.  Z  O 


Nome  Volgare       I    Nome    Sc]e>tifico     |     Autoiie     [Classe,  e  Obdine  di  .L.|  Fam.   Naturile 


Prc 


Ayapana 

Avenca 

1 
r 
)' 
Carqueja 

); 
Caaioba 


Clpò  de  Carijò 
Cipò  de  Cabocolo 

Douradinlia 
Heiva  dorato 


Mata  Pasto 


Centauica 
Ceotaurea  Minor 


Eupatorium  Ayapaii: 


Adiantuni   Caplllus  ? 

Linneo 

A.  rhizophorum 

Swarlz 

A.   pediitum 

Limieo 

Gymnogr.  Colomelan. 

KauH'uss 

Baccli.  genistrelloides 

Persoon 

Baccliaris  Tilniera 

Lcssiiig 

B.    peiitnplera 

1) 

Jacaranda    Braziliana 

Persoon 

J.   tormentosa 

R.    Brown 

J.   Proccra 

Jiissifii 

.1.    Decnrsens 

Clianiisso 

Tetracera    olilongata 

Dfcandolle 

T.   Volubilis 

Linneo 

Davilla  Braziliana 

Decandolle 

Pallciirea   diuretica 

Martlus 

P.    Slrepens 

P.   Aurata 

P.  Marci;ra\ii 

St.    lliialre 

Cas; 


Calloplsma  peri'ogliat. 
C.  Auiplexiiòlium 


VenteiKit     'Syngcnesia   Eijualis 


Cryptog 


:Syngenesia  Superflua 

ì 

I  " 

Uedynainia  Angiosperml; 

»  ;5 

■)ì  11 

T)      _  ?5 

Poiyandria  Peiitagynia 

53  lì 

n         "      •  " 

Penlandria  Monogynia 


(  Sp.  var.  )jDecandria    Monogynia 


Martins         Tclrandria  Monogynia 


Coinpositae 


Le  Felci 
Comiiositae 


Personatae     Bl 

cnoniae 


PoiycarpicaeDI- 
lenlacsae 


l'iubl: 


jeguniiuosea! 


Conlorlae  Gei> 
zioueat 


.  La  vera  Ayapana  cresce  spontanea  nelle  Pro- 
Ivincie  più  vicine  all'Equatore  donde  fu  tras- 
j  portata  nelle  Lidie  orientali  come  un  eroico 
jrimedio  contro  il  Cholera  IMorbus .  La  infu- 
V  sione  delle  foglie  è  un  fortissimo  sudoriCco 
le  un  contraveleno  nelle  morsicature  dei  ser- 
Ipenti.  Le  virtù  medicinali  della  Ayapana  son 
llorse  di  poco  inferiori  al  famoso  Guaco.  Mi- 
I  kania  Guaco.  H.  B. 

1  Troppo  conosciute  nelle  farmacie  per  esser 
j  descritte. 

)  Usasi  in  decotto  nelle  febbri  intermittenti, 
I  e  nell'  Llropisia  . 

(  Esistono  varie  specie  di  Caarobe  alberi  ,  e 
'arbusti:  abitano  i  campi,  e  le  colline  disco- 
perte presso  che  sterili ,  la  corteccia,  e  le  fo- 
fglie  sono  molto  usate  come  purganti. 
(  Le  foglie  sono  ruvide ,  la  decozione  è  pur- 
jgativa  :  in  bagno  disciolgono  i  tumori  testicu- 
'  lorum  . 

S  Questi  arbusti  crescono  nei  campi  centrali, 
\le  foglie,  e  la  corteccia  sono  diuretiche,  e 
'antisClitiche^  la  herva  dorato  è  velenosa. 

Non  solo  tutta  la  pianta  ,  ina  anche  la  ra- 
dice di  molte  Cassie  sono  in  grand' uso  come 
diuretiche,  e  nell'idropisia^  mescolate  con  la 
ìconlrayerì'a  (Dorstenia)  la  Suasayà  o  tabacco 
silvestre  (Elepantopus  )  curano  le  febbri  ma- 
ligne . 

I  Pianta  erbacea  sparsa  nei  vasti  campi  dei 
I Brasile.  E  amara,    stomacale,   e    febbrifuga. 


0  U  A  D  R  O      TERZO 


^  OLGiRE 


NoaE.    aciCMincr 


Piaya 


Timlió 


tCara|f;i 


Acanthospermum 


Paulllnia  pinuala 
P.   cui'uru 
Phyllanlhus 


Blirnc 


chica 


Al  TORE    [Classe,   e   orui.ve    di    L.|  Fjji.   jNatl-rìle 


Schrank     iSyngenesia   Necessaria 


Proprietà 


Linneo 

(Spo 

Huniljoldt 


Octandiia   Trigynia 


DiJynaniia  Angiospermi; 


SLe  piaiile   che   crescono   nei   luogl\i    arenosi 
sono   un   poco   meno   viscose  ,  o   di   un    amaro 
meno    torte   di   quelle,    che  crescono  nelle  col- 
line secche  . 
f     II  sugo  delle  foglie  eonluse  dei   vari  generi 
Acera    Sapinda-V""'    *='PÌ"d'-'^'^e      e  Euphorhie,   opera    come 
'  /narcotico .  1  naturali  ubriacano  i   i)esci  con  pi  - 

ceae<  *  * 

T„:„„„        IT      I    l'ole   composte   di  qualche  sostanza  alimentare, 
iricoccae  Jiuph.  J      ..  ini-  n 

'     #e    11    sugo   delle  medesime .   Il   pesce    viene  a 

\^lìor  d'  acqua  come  morto ,  ed  è  raccolto . 
(  Abita  nell'alto  Amazona  .  Le  toglie  in  ma- 
\cerazione  depositano  un  color  rosso  cupo  ini- 
Personalae  Bi-Aiiegato  nell'  arte  tintoria  •,  gli  Indiani  lo  di- 
gnoniae/sciolgono  nell'  olio  di  Caràpa  e  se  ne  tingono 
^^il  corpo  . 


QUADRO    QUAPiTO 

FnuTTi ,  Gomme,  Resile,  Balsami  e  Oli  delle  tiante  economiche  medicinali  le  più  usate  nell'economia  e  medicina  domestica  Brasiliana 


Voi,, 


I     NoiiE  SciEiVTUico     I     Adtore    [Classe,   e  ordine    di    L. IFam.   Naturile] 


Proprietà 


Paullinia   Sorbllills 


Martius 


Oclandria   Trlgynia 


Acera 


sapino 
ceae 


La  pianta  indigena  dei  boschi  dell'alto  A- 
mazona  d'un  Cipò,  però  coltivata,  ed  esposta  al 
sole  forma  un  arbusto  con  i  rami  più  o  meno 
dilatati.  Il  seme  è  amaro  ,  e  un  poco  olioso", 
l'arillo  e  il  perispermo  è  nero.  Gli  indigeni 
Mauhes  che  si  occupano  nella  fabbricazione 
del  Guaranà  (composto  che  trae  suo  nome 
dalla  pianta  )  seccano  i  semi  al  sole  per  estrar- 
l'  arillo ,  e  lo  pestano  in  un  mortajo  fino 
a  ridurlo  in  polvere  sottile,  la  quale  mista  col- 
l' acqua  forma  una  pasta  simile  a  quella  del 
pane .  A  questa  pasta  aggiungono  alcuni  se- 
mi interi,  o  rotti,  e  molte  volte  la  falsificano 
con  mandole  di  Cacau,  e  farina  di  Manioca. 


orADBO  quauto 


NmiF.     VoLGARF,  I       NOJIE      SciF,?)TIFlCO       |      AuTOI\E       |ClìSSE,     E     0R^ll^■E     DI     L.|Fa.1I.     NaTITAKF. 


Pnornii 


Guaranà 


Pimliiiha 
l'imeiilii   il;i    terra 

Canna   Fisliila 


Gal, 


Anda-nrii 

l'niliaò 

Purga  (le  Gciillo 


Jayui'à 
Espcillna 


Japatà 
Wliandlròlia 


Paulllnla  Sorbilis 


Xylopla  Sericea 
X.   Grandlllora 
Calliarto-carpus  Bra- 
sjliensls 
Cassia  Bacillarls 


Anacardlum  Occiden- 
tale 

Anda   £;oniPsii 
Jatroplia  Curcas 


Fenlllea  trilobata 


Marlins 


Linneo 
St.   Ililaire 

Laniark 
Linneo 


St.   Ililaire 
Linneo 


(  Sp.    var.  ) 
Sprengel 


Octandria  Trigynia 


Polyandria  Polygynia 
Decandria   Monogynia 


Polygaraia  Dioecia 

o  Enneandtia  Monogynia 


Mouadetphia  Octandria 

"  " 

Dodecandria 


Acera  sapindac, 


Anonaceae 
Leguminosae 


Terebinthineae 
Anacardieae 


/Tricoceae 
/Eupborbiaceae 


Monoecia    Monadelpbia   /Colnmmlferae 


Sterculiaceae 


Monadelpin'a    Penlandria 


Ì Essendo  il  tutto  bene  impastato  ne  l'anno  pa- 
ni cilindrici  che  seccano  al  fuoco  ,  o  nel  fu- 
mo  delle  loro  capanne.  Il  Guaranà  è  duro, 
e  pesante,  di  un  gusto  amaro  astringente^  ri- 
dotto in  polvere ,  e  mescolato  nell'  acqua  usasi 
come  limonata  rinfrescante,  nutritiva,  e  salu- 
tevole. In  maggior  dose  ne  fanno  uso  nelle 
diarree  ostinale .  Gli  indigeni  se  ne  servono 
quotidianamente  e  masticano  la  semente  che  è 
riputata  come  potente  febbrifuga  ,  principalmen- 
te nelle  febbri  maligne,  e  putride  molto  fre- 
quenti in  quei  luoghi  umidi,  e  innondati.  L'aril- 
lo  rosso  serve  per  tingere  i  denti . 

(      I  frutti  di  varie   altre  Xylopie  sono  usati  in 

^vece  del  pepe  delle  Indie. 

ÌLa  corteccia  è  astringente  e  contiene  mol- 
to tannino .  La  polpa  interiore  del  frullo  è 
purgativa  . 

Il  li-ulto    contiene  nel  suo   pcrispermio   un 
olio  infiammabile ,  una  materia    aslringcnte    e 
caustica  che  si  perde  tosto  che  viene  arrostito. 
jLe  radici,  e  il  tronco  sudano  una  gomma  non 
f  ancora  analizzata  ,  e  che  meriterebbe  esserlo. 
L'olio  dei  frutti  di  questi  due  generi  è  un  po- 
tente drastico  :  preso  in   dose  molto  forte  può 
il  purgante  esser  pregiudicevole  alla  salute,  e  fi- 
no alla  vita  :  a  questa  famiglia  appartiene  il  Rici- 
no, e  vari  Croton!   che  egualmente  .sono  lassativi. 
Tanto  i  semi    ollosi  come  le  radici    grasse 
I carnose  della  famiglia  delle  zucche  sono  pur- 
ganti ,    e    provocano  il  vomito  :  si    fa    uso  di 
'vari  generi,    e  specie,  ma  il  più  generalmen- 
te usato,  è  il  sopra  indicato. 

Il  seme  rotondo  piatto  è  mollo  olioso,  e 
serve  come  lassativo ,  e  anche  per  ardere  dan- 
do una  luce  chiara  ,  ed  inodora  . 


QUADUO      QUARTO 


DLGARE       I     Nome    Scie?(tifico     I    AuTor.E     [Classe,   e   onnixE    ni   I..|  Fui.   JNat 


Pno 


5.   I;;iiacio 


Moi-in- 
haò 


Xytocarpus  Carapà 


Berlholletia    excelsa 


Myristica  Biculbà 
IL  Ofllcinalis 


Ocotfea  Pu<:liurymajoi' 
O.  P.  Minor 


Diptftix  odorata 


Slnlioiiia  Calnicha 


Schreber      Octandria  Blono^viv 


HumliolJt 


Schott 
Marlius 


ynia 


Polyandria  Munogynia 


Monoccia   Monadelpbia 


Enneandria  Monogytiia 

lì  » 


Wiidenow  Diadelpbia  Decaiidiia 


Rlcbaril 


Monoecia  Monadelpbi.i 


Myrtaceae 


Poli 


carpiceae —  , 
Wyrisliaceaey 


Il     Carnpà   è    un    iiUnTO  ,    tilt;    trcsoe    nelle 
llespciidcs    l\Ie-^sponde   dell' Amozonn ,   l'olio  delle  cui   semenli 
"iaceaejè   usato   dagli   abitanti   per  ardere,    nelle    lab- 
fbiiclie   del   sapone,   e   come   antelmintico. 
(      E   questi   uno   dei   più  alti  alberi   delle   pro- 
Vvincie    vicine    all'Equatore-,  il   seme    dà  il   5o 
<^per   cento   di   olio   uguale   a   quello   delle   man- 
/dule .   Il   Snpucaia    a[:pai'tiene    a   questa    faini- 
[flia   ed    è   egualmente   ricco   di   olio. 
}      Il   Bicuibà  è   comune  nei  boschi  del  Brasile. 
)L'arillo  è  molto  aromatico,  il   frutto    olioso  , 
un   poco   amaro,  e   aromatico,  usasi   dell'olio 
come   degli   alili   oli   grassi . 

Cotesti   alberi  abitano  l'alto  Amazonai,  gli  in- 
digeni ne  colgono  i  frutti  di  cui  fanno  un  com- 
mercio unicamente  lucrativo  ai  compratori .  I 
IColyledoni  banno  un  odore  aromatico,  e  con- 
TliymoleaeLou-ZtencTono  molto   olio   volatile:   il  sapore  è  simile 

pecie  del 
de  Ja.- 
Musca- 
\  da   da   terra  . 

Il  Cuinary  cresce  spontaneamente  nei  cam- 
pi centrali ,  e  nei  boschi  delle  provincie  vici- 
cine  all'Equatore.  L'albero  dà  la  ben  cono- 
sciuta fava  di  Tonco  mollo  ricercata  per  l'o- 
dore piacevole ,  e  suo  olio  aromatico .  Il 
Lesuminoseae~(^(,^^^^^y  j^.,  ^.g,,,^;  i,^  \^  f^,.,    o,.,],.^  g  pia,. 


leLoii-/ tengono  molto   olio   volatile:   il  sapore 

riiicae\a  quello   della   noce  moscata  .  Altre  sp 

/cenere   Ocolea  abitano  i   boschi   di   Ri( 

fnciro  conosciute  sotto  il  nome  di  Noz 


pap 


Trlcoccae 
pborb 


jilionaceae 


ale 
dei  bo 


la  e  meno  aromatica  di  quella  dei  Dosctii 
che  è  cilindrica-,  la  corteccia  esteriore,  o  epi- 
carpio è  dolce,  e  se  non  è  un'alimento,  è 
almeno  un  mangiare  piacevole  appetitoso . 

5  La  Seringeira  cresce  nei  luoghi  umidi  delle 
Provincie  del  Nord:  l'umore  latticinoso  esce 
dall'incisione  fatta  nel  tronco  in   furine,    che 


4.  Toiu.  7. 


QUADRO      QUARTO 


Nome  Volgare       |    jVojie    Scientifico     I     AuTonp,     [Classe,  e  Obdlne  di  L.|  Fa.ii.  Naturale 


Prc 


Seiin, 


geira 


Figuerio  Gamclleiro 
Taca 


Caxim 


Sorveira 
Manoaba 


Caascia 
Lacre 


Copabyva 


Pau  balsamo 
Cabrieuva 


Siphonia  Cabcuha 


Ficus 

Arlocarpus  iiilegrifolia 


Sapiuni  ilicifolium 
S.   Aucupariuin 
Callopbora   utilis 
Hancornia  speciosa 


Vismia  biicclfera 
V.   Parviflora 


Copaifera  officinalis 
C.  Langsdorflii 
C.  coriacea 


Myrospeniium 


Richard 


(Sp.) 
Linneo 


Wildenow 
Jiicquin 
Mailius 
Goniez 


Martins 


Litineo 

Desfonlaiii. 

Marlius 


(Sp.) 


Monoecia    Monadelpbia 


Polygamia  Dioecia 
Monoecia  Monandria 


Monoecia  Monadelpbia 

"     .  " 

Pentandria  Monogenia 

3'  5) 

PoIyaJelpbia    Polyandria 
Decandria   Monogynia 

"  3) 

Decandria  Monogynia 


;li  industriosi    variano  secondo  i  loro 


capric- 


Tricoc.  Euphor. 


Julidore  Moreae 
Jul.  Ortocarpeae 


Tricoccae     Eu-| 

phorbiaceae 

Compositae 

Coiilortae  Apo- 

cynaceae 

GuttiferaeHype- 
riciueae 


Leguminosaepa. 
pilionaceae 


ci;  in  poche  ore  s' indurisce,  e  forma  il  Cau- 
jtehcu,  o  sia  gomma  elastica:  s'imprimono 
molte  figure,  e  sospendono  gli  oggetti  nel  iu- 
|mo  per  interamente  seccarli ,  e  dargli  quel 
colore  nerastro  con  cui  gli  vediamo  in  com- 
mercio . 

Gli  Indiani  del  fiume  Madeira  estraggono 
il  latte  del  Gamelleiro  :  essendo  ancor  liquido 
Ilo  fanno  correre  sopra  una  tavola  levigata,  ed 
tessendo  condensato  fanno  ruololi  del  Cauteuc 
'che  a  guisa  di  torcia  servono  per  illuminare 
le  loro  capanne,  e  le  loro  pesche  noturnc. 

Le  piante  menzionate  sono  tutte  lattiginose 
e  atte  a  somministrare  il  Cautheuc .  Ve  ne 
'ha  molt' altre-,  le  principali  appartengono  alle 
(famiglie  Euforbie ,  Arlocape  il",  come  le  Plu- 
merìp.  ^  Tabcrnemontane  ^  Mahcr  ^  Brosimum  fi. 
Dalla  ferita  che  si  fa  nella  corteccia  del- 
il'albero,  cola  una  gomma  di  color  giallo  aran- 
'cio  simile  alla  gomma  Gotta  •,  usasi  come  pur- 
/gante  ed  essendo  coagulata  serve  come  cera 
di   Spagna  . 

Il  Brasile  conta  più  di  dieci  specie  del  pre- 
zioso albero  di  Copaira  tutti  egualmente  bul- 
Isamici;  però  le  foreste  vergini  spariscono,  e 
'con  esse  questo  ricchissimo  vegetale,  se  il  col- 
Itivatore  continuerà  a  estirpare  tutto  ciò  che 
gli  è  utile  per  ciò  che  gli  presenta  un  imme- 
diato guadagno . 

Questi  alberi  già  scarseggiano  nella  provin- 
,cia  del  Rio  de  Janeiro,  e  sono  più  frequenti 
'nella  provincia  di  S.  Paolo.  Il  Balsano  è  ugua- 
lle  a  quello  del  Perù:  il  legno  è  ottimo  per 
le  costruzioni . 


QDADno     QUARTO 


Nome  Vnr.GAnE       |    Nome    Scientifico     |    Aiitobe    | Classe,  e    ordijìe  di  L.i  F. 


I  ^loraque 

Slyrex   leirugineuni 

Martius 

Decano 

" 

S.   aureum 

5) 

!) 

Jjloba 

Hymenea  Courbavil 

Linneo 

5) 
5> 

J.ilai 

H.  Hilbocarpa 

Hayne 

AImccegeim 

Amyris  (Idea)  ambro- 
siaca 

Linneo 

Octand 

El'-mi 

A.  heterophylla 

Wildenow 

» 

kica 

:5 

5) 

» 

I   f  Ì3I.     ìMATI'RALE 


C      L'  albero  cresce  nel 
E-Jsecche  di  Rio  Janeiro, 


montagne  ,   e    colline 
Pelalanlhae    E-)secche  di  Rio  Janeiro,   S.  Paolo,  Minos ,  Rio 
benaceaeSGrande  ff.  il  Balsamo  che  Irassuda  dal  tronco, 
(è   molto  stimato  . 

C  I  boschi  del  Brasile  ,  e  ancor  più  i  suoi  campi 
^abbondano  di  varie  specie  di  alberi  che  danno  la 
Sgomma  copale:;  o  gomma  anime,  la  migliore,  e 
fin  maggiore  abbondanza  Irassuda  dalle  radici. 
f  Quanto  più  secchi,  arenosi  e  caldi  sono  i  luo- 
\ghi  in  cui  l'albero  cresce,  tanto  più  egli  abbonda 
/di  resina.  Nelle  provincie  vicine  all'  Equatore 
ytrovansi  molte  volte  pezzi  di  25  libbre  di  peso, 
(di  cui  si  servono  per  calafatare  i  bastimenti. 


Leguminosae 
Papilionaceae 

(Terebinthineae 
\CoDnaraceae 


QUADRO    QUINTO 
Delle    Palme    più    usate    nel    Brasile. 


,\oiIE    VdLGARE 

Nome    Scientiiico 

Autore 

Classe,   e  ordine    di  L 

1  Fam.   Naturale  |                                   Proprietà 

(      Il   Coquiro   non   è   di   origine  brasiliana    ma 

Coqueiro 

Cocos  nucifera 

Linneo 

Monoecia 

Hexandria 

Palmae 

<  naturalizzato   e  per   l'uso   che  se  ne   la,   è  da 

(  tutti   conosciuto  . 

(      Le  foglie  non  perfezionate  della  Guariròba 

Guariròba 

Cncos   oleracea 

Martius 

Monoecia 

Hexandria 

5) 

<  amara,  hanno   1' amaro  della  Cicorèa,  e  sono 
(cercate,   e  stimate  come   cibo  salutevole. 

Cocò  de  quaresima 
Paliòba 

Cocos  Flexuosa 
Cocos  botiyophora 

55 
55 

Monoecia 
Monoecia 

Hexandria 
Hexandria 

55 
55 

I  Cocchi  sono    portati  ai  mercati;  il  Peri- 
carpio è  oleoso  ,  mucillaginoso  . 
(      Colle  foglie  nuove  della  Patioba    si   fabbri- 
(  cano  stuoie  ,  cesti  e  cappelli . 

Tucum 
Tucum  bravo 

Bactris  Marajà 

55 

Monoecia 

Poiyandria 

55 

/      Le  Palme  dei  Tacum  sono  spinose ,  e  cre- 
Vscono  nei  luoghi  umidi  ;  si  estraggono  i  filamenti 
Ideile  foglie  per  farne  cordame  ed  è  quest'ope- 

B.  Setosa 

„ 

55 

55 

55 

\razione  tediosa  molto  adattata  alla  flemma  degli 

55 

Astrocarium   vulgare 

55 

55 

55 

55 

/indigeni;  con  la  macerazione  si  potrebbero  ot- 
\^lenere  forse  migliori ,  e  più  facilmente . 

oc  -IDRO      QUINTO 


IV„:iK   V.,1.,.. 


NoMC    SciOTirico     I     ArioiiE    [Cusse,   e   ordine    di    1j.|  Faji.   Nni'i'.ii.El 


Pro 


Placivba 

Ahdaja-orii 

Guasiiocu 


Baca!..-! 


Palnilllo 
Assai 


Guiri 
Ayii 

Macaulih 
Coco  Calano 


Caniaiili 
Binili' 


Altalea  funifera 
A.   coinpacla 
A.  speciosa 


Oenocarpus   disliclius 
O.  Bacabà 
O.   Balana 


l'julcrpc  oleracea 
E.  cdulis 


plothemium  lillorale 
Aslrocaiiuin  Ayii 
Aciocomia  selerocai- 


Coriplia  cerifera 
Waurilia  vinifera 

Jlaiiciaiia  Saccifera 


Marliu 


Marlius 


Monoccia   Polvamlria 


V 

5) 

Monoeeia 

Ilexnndiia 

5) 

55 

5> 

55 

Monoeeia 

Hcxandria 

:; 

55 

Monoeeia 

Polyandria 

Monoeeia 

Ilexandiia 

jj 

55 

Hcxandi-ia 

Monogyiiia 

Dioecia  1 

exandria 

VIonoecla 

Polyandria 

—^'.-^'■^'^  ^ì''^"^  '^'  -P«''"«  Brasiliane  Conosciute  montano  ad  un  centina  io  ,   e 
Tutto  è  utile  in  questo  vegetale;  i  montanari,  e  gH  indigeni  ne  ricavano  'cibo 


Coi   filamenti   grossi  ,   e   neri   del   Pioeaba  si 

Palniae         \fabbricano  corde  ,  e  amarre  indistruttibili  nel. 

l'acqua.  Delle  foglie  di   20  ,  a    4o    palmi  di 

lutigluzza  dell'  altaica  compalla  ,  e  speciosa  si 

la   uso  nella  costruzione  delle  Case  . 

I  Bacabà  contengono  nel  pericarpio  mollo 
olio,  e  niucillagine;  gli  Indigeni  fanno  d'essi 
quasi  il  suo  unico  alimento  nel  tempo  della  ma- 
lurilà  dei  cocchi,  che  cotti  depongono  ceito  se- 
dimento, il  quale  seccato  al  sole  indura  come 
una  pietra;  quando  sentono  mancanza  di  man- 
teuimcnlo  essi  lo  amolliscono  nell'acqua  ed  otten- 
gono cosi  un  cibo  nutriente  e  aggradevole. 

II  PalmiUo  è  mollo  conosciuto ,  e  stimato 
nella  cucina  Brasiliana  :  colle  sue  tenere  foglie 
si  fanno  ottimi  pasliecietli  ff. ,  col  frutto  del- 
l'Assai  si  fa  la  bevanda  rinfrescante  chiamata 
nel   Para   Coaby  . 

I  Frutti  del  Guiri  appariscono  nel  mercato 
del  Rio  de  Janeiro  con  quelli  dell'  Ayri  5  di 
quest'  ultimo  si  fabliricano  gli  archi  degli  In- 
diani .  Il  Cocco  di  Catarro  ha  più  mucillaginé 
di  quelli  dei  due  generi  anteriori . 
I  Nelle  Provincie  sotto  l'Equatore  la  cera  tras- 
suda dal   tronco. 

Palma  di  mollo  giovamento  nelle  montagne; 
Ile  foglie,  e  i  frutti  e  l'acqua  vinosa  che  si 
I  deposita  nel  suo  tronco  son  cose  utilissime, 
e  molto  usate.  i 

L'U\iiocù  abita  i  margini  dell'Amazonae 
oDVe  l'aspetto  della  Bananiera;  il  grappolo  è 
chiuso  entro  un  sacco  di  un  tessuto  fjuo  che 
serve  di  berretto  agli  indiani . 
sono  slate  descritte  dal  celebre  viaggiatore  tedesco  Dott.  Marlius. 
,  vesti ^  armi ^  iiteruili .,  vino  ^  forino  ^  corde,  e  amarre. 


DEL    PROFESSORE 

ut  r.oLooyj   jl  sigsor 
TERDITVAKDO     LLCIIAIVI 

FARMACISTA    A    CASTELNUOVO  I.>    VAL    DI    CECINA 

.Sdm.mu  &{(}.  Ferdinaruto  Luciani. 


Mi  sono  veramente  nieravijilialo  ,  quando  ho  lollo  la 
sua  lellfia  inserita  nel  Giornale  del  Coininercio.  «Ielle 
Arti,  Manifatture,  Varietà,  ed  Avvisi,  che  si  |)ubblica 
In  Firen/.e  {Decennio  li.  Anno  V.  N."'  19  Mercoldì  ii 
Maggio  1842)  per  gli  equivoci  ivi  corsi,  onde  clie  pri- 
mamente ha  incolpato  mio  padre  di  cosa ,  che  a  lui 
non  appartiene,  e  secondariamente  se  gli  appartenesse 
non  avrebbe  certamente  commessa  alcuna  trascuraggine 
verso  il  suo  riverito  nome  come  sentirà  da  queste  mie 
parole  che  seguitano  . 

Dee  pertanto  sapere  che  il  Ch.  Cav.  Antonio  Ales- 
sandrini ,  nel  rendiconto  da  V.  S.  incolpalo  di  ommis- 
sione  a  pag.  343  anno  1840  novembre  e  dccembre  de' 
Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  di  Bologna  dice  r=: 
Invitato  a  leggere  la  sua  dissertazione  d'obbligo  l' Ac- 
c^^demico  pensionato  Prof.  Giuseppe  Bertoloni  (il  qual 
nome  senza  alcun  altro  titolo  a  me  solo  della  famiglia  si 
N.  Ass.  Se.   Natur.   Anno   \     T.>ii).   -.  22* 
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appartiene  )  traila  nella  medesima  —  Del  danno  che  pro- 
duce alla  cancpa  in  erba  il  bruco  della  Botys  silacealis 
Treist^  per  cui  sarà  chiarito  che  la  lettera  da  V.  S.  diretta 
a  mio  padre  dovrebbe  essere  stata  pubblicata  per  me ,  o 
meglio  secondo  le  convenienze  per  T  estensore  del  rendi- 
conto ,  il  quale  è  in  realtà  il  solo  garante  di  ciò,  che  si 
pubblica  di  estratto  sotto  il  suo  nome*  ma  io  considero  la 
sua  li'ltera  diretta  a  me,  perchè  sino  dalP infanzia  mi  dilet- 
tai di  Entomologia  ,  e  fui  sempre  in  stretta  amicizia  ,  e 
corrispondenza  col  Sig.  Cav.  Passerini ,  il  quale  non  pub- 
blica cosa  alcuna  senza  che  gentilmente  e  graziosamente 
a  me  ne  faccia  dono  graditissimo  ,  anzi  posseggo  tutte 
le  dotte  memorie  e  dissertazioni  del  detto  Scienziato  e 
Ira  queste  quella  nella  quale  parla  della  coltivazione  del 
Grano  Turco  da  V.  S.  appositamente  fatta  allo  scopo 
di  sapere   qual   era   P  insetto   danneggiatore . 

Passo   a  chiarirla  degli   altri   equivoci  da   V.  S.  presi . 

Ella  dice  che  io  malamente  ho  attribuito  al  Signor 
Pananti  di  Ronla  la  prima  scoperta ,  che  il  Formentone 
è  attaccato  dal  tarlo  mentre  questa  è  di  vostra  signorìa. 
Ma  come  io  potevo  dire  altrimenti  senza  negare  un  fatto 
pubblicalo  dal  Sig.  Cav.  Passerini  già  gli  11  marzo  1882 
nelle  Osservazioni  e  Notizie  relative  alle  larve  pregiudi- 
cevoli  alla  pianta  del  Gran  Laureo  (  Zea  Mays  )  lette  al- 
l'I.  e  R.  Accademia  de'  GeorgoGli  (1)?  In  questo  di- 
scorso alla  pag.  2  il  Ch,  Cav.  Passerini  dice  così  „  Fino 
5,  di  quando  ebbi  notizia  che  un  insetto  arrecava  consi- 
,,  derubile  danno  alla  pianta  del  siciliano  o  gran  turco 
„  (  2^ca  Mays  L.  )  mi  nacque  desiderio  dì  occuparmi  di 
,,  quelP  interessq.nte  soggetto ,  e  più  si  aumentò  questo 
5,  mio  desiderio  nel  leggere  nel  Giornale  Agrario  To- 
5,  scano  del  i83o  (do/.  Vili,  trimestre  II.  pag.  244) 
,,   la  lettera  del  Sig.  Cesare  Pananti  di  Ronta  sul  verme 

(i)  Questa  Memoria  si  trova  inserita  nel  voluiuc  X.  tk-gli  Atti  Ai 
<]ia!I;i  Accademia  . 
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„  conosciuto  salto  il  nome  di  tarlo ,  la  quale  annunziando 
.,  /'  immenso  danno  die  fa  quel  tarlo  al  gran  turco ,  invita 
„  specialmente  i  GcorgofiU  a  togliere  quelle  dubbiezze  ed 
„  errori  che  sulP  origine  di  quel  nocivo  animale  sono 
,5  sparse  nel  popolo ,  determinarne  la  specie  e  proporne 
,,  i  metodi  più  plausibili  per  preservarsi  da  quel  Jìagello  .,  • 
perciò  questa  prima  scoperlfi  non  è  di  V.  S.  e  giusta- 
mente il  Sig.  Cav.  Alessandrini  a  pag.  ^4^  <^*^'  Nuovi 
Annali  delle  Scienze  Naturali  di  Bologna  ec.  nel  rendi- 
conto della  mia  dissertazione  si  espresse  così  „  Il  primo 
5,  che  foce  la  scoperta  dell'  essere  questo  animale  noce- 
„  volissimo  al  Jòrmentone  fu  il  Signor  Cesare  Pananti  di 
„  Rionta  (  Monta  per  errore  di  stampa  )  in  Toscana  „  . 
Innoltre  seguita  il  Sig.  Cav.  Alessandrini  nel  rendiconto 
della  stessa  dissertazione  „  il  Sig.  Carlo  Passerini  poi 
„  nel  i833  giunse  a  determinare  la  specie  deW  insetto  ,,• 
e  quivi  ha  asserito  precisamente  quello ,  che  io  dissi 
nella  mia  dissertazione  dietro  ciò  che  aveva  pubblicato 
il  Cav.  Passerini  stesso  nel  rapporto  sulla  memoria  ma- 
noscritta dal  Sig.  F.  Luciani  di  Castelnuovo  intitolata  sulle 
larve  danneggiatrici  del  grano  siciliano  inviata  all'  I.  e  R. 
y4ccademia  dei  Georgofli  di  Firenze  unitamente  agli  in- 
setti nel  luglio  i833.  Firenze  dalla  TipograGa  Galileiana 
i835.  ,  perchè  a  pagina  6  così  si  esprime  il  Ch.  Cav. 
Passerini  „  Come  vi  è  noto  ,  Benigni  Accademici.^  i 
„  mici  tentativi  anteriori  per  allevare  quella  quantità  di 
„  lucifughe  larve  furono  inutili  per  ottenere  la  melamor- 
^^  fosi  ^  ma  pertanto  lo  studio  fatto  sopra  di  essa  mi  portò 
„  a  refe  ri  ria  fino  daW  anno  i832  ad  una  qualità  di  le- 
5,  pidottero  notturno  _,  nel  che  non  errai  :  doveva  per  al- 
55  tro  a  ciò  limitarmi  giacché  allora  il  nostro  socio  non 
„  avrebbe  forse  credulo  che  le  farfalle  ollcnute  apparte- 
55  nessero  alla  specie  chiamata  Lcucania  Zeae  Boisd.  Al 
,5  momento  che  vidi  le  farfalle  mandate  dal  Sig.  Luciani 
,5  aW  Accademia  unitamente  alle  larve  e  crisalidi,  co- 
,5  nobbi  che  non  era  la  supposta  specie  e  neppure    altra 
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„  di  quel  genere ,  ma  la  giudicai  essere  della  famiglia 
,5  delle  Pyralidi  e  precisamente  la  Botys  siìacealis  Treit- 
„  scile .  Mi  credei  in  dovere  di  parteciparlo  immediata- 
„  mente  al  nostro  Segretario  degli  Alti^  ed  al  Sig.  Lu- 
„  ciani  medesimo  „  :  per  tulio  ciò  quegli  che  ha  stu- 
diata e  deterininata  la  specie  è  il  Sig.  Cav.  Passerini  e 
non  il  Sig.  Luciani  :  indi  seguila  il  Passerini  ,,  non  tar- 
,5  dai  a  con/érmare  il  mio  giudizio  essendosi  sviluppnla 
„  in  mia  casa  il  28  Luglio  i833  una  simile  fiuTalla  da 
,5  uno  de'  (usti  di  siciliano  con  crisalidi  ,  che  il  Signor 
,,  Luciani  aveva  mandati  ., ,  donde  viene  provato  a  V. 
S.  che  anche  il  Cav.  Passerini  vide  l' insetto  imperfetto 
entro  i   culmi  del  grano  Turco. 

V.  S.  scorgerà  pertanto  che  il  Ch.  Cav.  Alessandrini 
nel  suo  rendiconto  è  stato  precisissimo  i'acendo  cono- 
scere come  si  conviene  in  un  semplice  estratto  le  cose 
interessanti  della  mia  dissertazione  qualunque  si  sia ,  e 
se  ha  tralasciato  di  nominare  V.  S.  come  coltivatore 
del  formentone  in  esperienza  ,  ed  osservatore  delle  me- 
tamorfosi dell'  insetto  come  io  lo  aveva  detto  nella  mia 
dissertazione  colle  seguenti  parole  ,,  Questi  (  il  Sig.  Pas- 
,,  scrini)  finalmente  nel  ]833  giunse  a  determinare  la 
„  specie  dell'insetto,  perchè  il  Sig.  Ferdinando  Lucia- 
,,  ni  di  Castelnuovo  col  mezzo  di  una  coltivazione  ap- 
5,  posilamente  fatta  di  gran  turco  ottenne  questo  insetto 
,5  perfetto ,  come  leggesi  nel  Rapporto  fatto  dallo  stesso 
„  Passerini  all' Imp.  e  lì.  Accad.  dei  Georgojili  nel  Lu- 
„  glio  del  i833  intorno  alla  memoria  manoscritta  del 
„  Sig.  Ferdinando  Luciani  ,,  il  fece  questo  Ch.  Prof, 
perchè  non  volle  trasgredire  quella  legge  dell'  Istituto 
delle  Scienze  di  Bologna ,  la  quale  inihisce  di  pubblicare 
le  memorie  per  esteso ,  che  denno  essere  inserite  poi 
nei  Nuovi  Commentari ,  mentre  lascia  il  permesso  di  e- 
strarre  dalle  medesime  ciò  che  vi  è  di  reale  e  di  utile , 
onde  sia  notificato  colla  maggior  sollecitudine  al  pub- 
blico .    Per  tutto  ciò  V.  S.  vede  a  chiare  note    che    io 
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lio  nlltibiiilo  :il  Piisserini  quello  die  a  lui  npparllene  , 
:il  PiinaiUi  quello  che  non  gli  si  può  negare  ,  ed  a  Y. 
S.  pure  il  merito  di  avere  procurato  alla  Scienza  la 
notizia   delle   metamorfosi   di   tale   animale  . 

Ma  non  posso  frallenernii  dal  signiGcargll  che  Ella 
non  doveva  giudicare  da  un'  estratto  che  io  avessi  Ira- 
scurato  di  nominarlo  nella  mia  dissertazione  del  ch« 
ponno  far  fede  tulli  gli  Accademici  che  furono  presenti 
alla  mia  lettura  e  piij  di  tutto  poi  il  mio  manoscritto , 
che  si  conserva  nell'  archivio  dell'  Istituto  ,  e  Io  ripeto 
non  doveva  mai  dirigere  quella  sua  lettera  nò  a  me  né 
a  mio  padre,  ma  all'estensore  dell'articolo,  il  quale  è 
garante  di  ciò  che  si  pubblica  per  suo  scritto*  e  dove- 
va lamentarsi  seco  lui ,  qualora  credeva  di  trovarvi  qual- 
che ommissione  incompatibile  ad  un  succinto  rendicon- 
to di  una  dissertazione  accademica  .  Spero  che  V.  S. 
sarà  più  che  convinto  di  tulli  gli  equivoci  che  ha  presi 
per  le  non  bene  ponderate  espressioni  d' altronde  giu- 
stissime del  Cli.  Cav.  Alessandrini,  e  sempre  pronto  ad 
ubbidirlo   ho   1'  onore   di   essere 

di  V.  s. 

Bologna   i4  Maggio   iS/ja, 

Um'il.mo  Dev.mo.  Scì'vitorc 
Giuseppe  Bertoloni 
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Utcumque  sit  gratum  et  acceptiim  habeauf 
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Ricardu8  Mead 
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La  storia  fu  in  ogni  tempo  la  prima  fonte  delle  co- 
gnizioni umane .  A  lei  unicamente  noi  dobbiamo  tutte 
le  memorie  che  ci  restano  delle  gesta  de'  nostri  mag- 
giori ,  delle  loro  instituzioni  e  discipline ,  sulle  cui  fon- 
damenta si  eresse  dappoi  il  grandioso  edificio  della  fa- 
miglia sociale.  Le  arti,  le  scienze,  il  commercio,  col- 
P accrescere  dei  bisogni  dell'uomo  e  con  lo  sviluppo  del 
suo  intelletto ,  si  perfezionarono  ^  e  però  in  mezzo  a 
questo  progressivo  avanzamento  sempre  si  ebbe  ricorso 
agli  antichi  sistemi ,  agli  usi ,  alle  leggi ,  siccome  ad 
inesausta  sorgente  di  scientifica  emanazione ,  racchiusa 
fra  le  pareti  del  vero  e  della  semplicità . 
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Ut 


Le  città ,  1  regni ,  gì'  imperi  crollano  e  si  annìentuno 
coli'  andare  del  tempo ,  e  nuovi  ne  sorgono  a  rimpiaz- 
zarli: questi  poi  studiano  le  costumanze  di  quelli,  per 
contribuire  di  un  subito  al  proprio  ben  essere  ^  e  però 
devesi  ciò  unicamente  alla  storia. 

Un  paese  ch'era  popolato,  ubertoso  e  felice,  ridotto 
alla  miseria  ,  al  nulla  ,  per  le  vicende  de'  tempi ,  e  cosi 
mantenuto  per  I'  abbandono  e  trascuratezza  de'  suoi  a- 
bitanti ,  non  può  non  destare  compassionevole  sentimen- 
to a  chiunque  trovisi  a  conoscenza,  mediante  la  storia, 
della  sua  floridezza  passata.  E  chi  per  tal  guisa  ne  con- 
templa le  piaghe  presenti  e  voglia  indagarne  le  cause , 
non  può  non  sentirsi  compreso  dal  più  vivo  desiderio 
di  contribuire  al  riacquisto  di  tanto  bene  perduto,  e  di 
rendersi  utile  cosi  alla  provincia ,  allo  stato ,  alla  socie- 
tà tutta  quanta. 

La  esperienza  ci  ha  provato  che  la  spopolazione  di 
un  paese  ed  il  predominio  di  certi  mali  ne'  suoi  abitanti, 
son  dovuti  per  lo  più  all'  azione  di  elementi  topografici 
ed  all'  abituale  maniera  di  vivere ,  cui  puossi  riparare , 
se  non  subito  ,  almeno  col  tempo  .  E  lu  questo  certa- 
mente, e  non  altro,  il  pensiero  che  ha  potuto  deter- 
minarmi a  scrivere  sopra  un  argomento  che  teneami  so- 
venti volte  occupata  la  mente ,  durante  il  mio  breve 
soggiorno  a  Narenta ,  per  quanto  permetter  me  lo  po- 
tevano le  altre  molliplici  occupazioni  del  mio  instiluto , 
ed  il  morbo  costituzionale  indigeno ,  da  cui  mi  trovai 
replicatamente  io  stesso  aggravato,  per  guisa  da  venirne 
minacciala  la  mia  esistenza  .  Per  la  qnal  cosa  ne  potei 
studiare  la  origine ,  la  essenza  ed  i  tristi  efl'clli ,  tanto  su 
gli  altri  che  su  me  medesimo ,  e  credo  quindi  poterne 
ragionare  con  abbastanza  di  fondamento  e  piena  cono- 
scenza di  causa .  Kè  ad  onta  di  ciò ,  per  vero  dire , 
avrei  io  forse  impreso  a  pubblicare  questo  mio  saggio  , 
se  non  vi  fossi  stato  spinto,  più  rh'allro,  dall' osser\ are 
come    mollo    cose    molti  parlano  di   INareuta ,    esteri    e 
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nazionali,  e  senza  che  per  questo  nò  gli  uni  né  gli  al- 
tri minimamente  conoscano  il  veto  ntlnale  suo  slato,  né 
rapporto  ai  prodotti  che  vi  si  dipingono  poeticamente  , 
né  rapporto  alP  origine  ed  all'  essenza  delle  malattie  che 
vi  dominano .  Arroge  che  io  vedea  nessuno  ancora  aver 
rivolto  seriamente  il  pensiero  a  qiie'  semplici  mezzi ,  che 
indipendentemente  dai  già  conosciuti  radicali  proposti  la- 
vori idraulici,  sarebbero  indispensabili  non  solo  ad  arric- 
chire e  po[)olare  grandemente  il  paese ,  ma  sibbene  a 
migliorarne  d'  assai  la  condizione  dell'  aria  ,  ed  a  riparare 
in   gran   parte  ai  gravi   mali  che  da  ciò  ne  derivano  . 

E  questi  mezzi  noi  li  troveremo  nell'agricoltura:,  in 
quest'  arte  che  può  dirsi  la  prima  naturale  sorgente  di 
ogni  bene  dell'uomo^  il  primo  e  principale  mezzo,  la 
cui  mercè  egli  può  soddisfare  a'  suoi  più  necessari  bi- 
sogni ^   l' unico   ripostiglio   della   umana   lolicità . 

La  storia  ci  parla  dell'  antica  Naritna  ,  della  sua  flo- 
ridezza ,  e  ci  somministra  Irrefragabili  prove  che  il  suo 
territorio  fosse  popolato  una  volta  da  numerosi  abitanti^ 
che  il  nutrimento  loro  dal  proprio  suolo  ritraevano",  che 
i  romani  vi  mantenevano  delle  forti  legioni,  le  quali  dal 
paese  medesimo  venivano  sostentale .  Ciò  deve  bastare 
per  convincersi,  che  l' agricoltura  sia  stata  in  que  tem- 
pi sommamente  coltivata  ,  siccome  quella  che  sommini- 
stra la  prima  base  al  commercio ,  i  primi  mezzi  a  so- 
stegno dei  diritti  dell'  uomo  ,  la  prima  sorgente  di  ogni 
ricchezza  .  Ciò  nulla  ostante  è  noto  ad  ognuno  quanto 
quest'arte  trovisi  trascurata  in  Dalmazia,  e  massimamente 
a  Narenta  ,  sebbene  fornita  di  tutti  gli  elementi  a  ciò 
vantaggiosi,  de'  quali  ove  ne  venisse  preso  conveniente 
partito  ,  atti  sarebbero  a  fare  risorgere  a  novella  vita  il 
paese.  E  ben  a  ciò  si  dovrebbeio  volgere  le  più  sollecite 
cure ,  essendo  fuor  d'  ogni  dubbio  che  dall'  agricoltura 
dipende  la  sussistenza  dell'  uomo  :  essa  quindi  contribui- 
sce all'incremento  delle  popolazioni:  Il  numero  degli 
nbitanti  negli  stati,   disse  il  Sig.  Cantillon  ,    dipende    dai 
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mezzi  di  sutsisteri't  ;  ora  siccome  i  mezzi  di  sussistenza 
dipendono  daW  applicazione  e  dall'  uso  che  si  fa  delle  ter- 
re ;  e  questi  usi  principalmente  dalla  volontà^  dal  gusto 
e  dalla  maniera  di  vivere  dei  proprietari  ^  così  è  cosa 
chiara  che  dalle  medesime  cause  dipende  anche  la  mol- 
tiplicazione 0  diminuzione  dei  popoli.  Ma  le  migliori  terre 
di  Niireiila  si  trovano  abbandonate  ai  pericoli  ed  agli 
efl"i;tti  di  allagazione .  Da  ciò  le  insaluljri  esalazioni  |,  da 
ciò  un'atmosfera  umida  e  densa  per  tutto  il  tempo  del- 
l'anno^ da  ciò  per  ultimo  tutte  le  nialaltie  costituzio- 
nali die  rendono  quel  soggiorno  insalubre  e  spopolato . 
Ora  ogni  malore  volendo  essere  dalla  radice  curato  , 
si  comprenderà  facilmente  quanta  importanza  acquisti 
il  trattare  anche  di  questa  parte  che  costituisce  Parte 
pti(MÌti\a  deir  uomo,  dove  si  voglia  discorrere  delle 
malattie  di  Narenta ,  e  fissarne  i  principali  e  diretti 
mezzi  di  cura . 
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NOTIZIE   STORICO-STATISTICHE 


Capitolo  Primo. 

Cenni  storici  preliminari   sopra  V  antica   Città  di 
Narona  ed  il  suo  territorio. 

Il  paese  di  Narenta  ,  11  più  fertile  tratto  della  Dal- 
mazia ,  quello  cUe  messo  a  coltura  sarebbe  di  per  se 
suscettibile  di  offrire  all'  iutiera  provincia  il  pane  ond'  ella 
scarseggia,  soggetto  all' influenza  di  acque  stagnanti,  de- 
serto quasi  dovunque  di  alberi  d'ogni  specie,  ed  al- 
quanto negletto  da"  propri  abitanti,  nuli' altro  presenta 
nelle  sue  viscere  che  le  orme  di  ripetute  catastrofi,  cui 
negli   antichi   tempi  spesse  volte  soggiacque. 

Poche  rovine,  in  gran  parte  somivìerse  ,  fra  il  pendio 
di  ari<lo  colle  e  i  ristagni  di  eterna  palude  ,  ventiquat- 
tro miglia  italiane  dalle  foci  rimontando  il  fiume  Narenta, 
adlitano  a  manca  il  sito  ov' ergevosi  un  dì  l' antica  Na- 
rona ,  che  Polibio  e  Tolomeo  chiamano  Narbona  . 

Scilace  Cariandeno  ,  il  quale  visse  5oo  anni  avanti 
Cristo,  fra  gli  antichi  geograti  riputatlssinio ,  fu  il  primo 
che  avesse  fatto  menzione  di  questa  città  sotto  il  nome 
di  Emporium  .  Ei  non  la  farebbe  a  que'  tempi  più  che 
80  stadi  lontana  dal  mare  ,  che  sarebbe  a  dire  i  o  mi- 
glia italiane  :  Post  Ncstneos  est  Naro  Jluvius.  JSavigatio 
autern  (  sinus  Munii)  usqiie  ad  Naronein  non  est  angu- 
sta ,  Nempe  ad  euin  pcrveniunt  vcl  trireines ,  navìgia 
autem  (  paruula  )  ad  Einpnrlum  ,  quod  sursuin  situm  abest 
a  mari  stadiis  80  {Scylac.  Cariand.  Periphis  §.  24)- 
Plinio  invece  nel  primo  secolo  dell' e.  v.  fissa  del  dop- 
pio questa  distanza  :  Narona  colonia  tertii   conventus ,  a 
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ASti/ona  LXXII.  in.  pass,  apposita  cognoinhils  sui  Jliivìo  ^ 
a  mari  XX.  m.  pass.  {  Lib.  IH.  Gap.  22.  scct.  2G.  )  . 
La  quale  apparente  discrepanza  indusse  in  errore  \^\ 
storici  posti  riui'i  •,  alcuni  dei  quali,  come  il  Fallalo  ,  più 
VHìrisiinile  trovando  P  asserzione  di  riinio  ,  stinìarono  do- 
vei'si  rigettare  la  prima  siccome  fallace  ed  erronea  :  al- 
tri invece  ciie  riscontrano  in  Scilace  uno  scrittore  accu- 
ratissimo e  dei;no  di  tutta  fede  ,  rigettando  l' asserto  di 
Plinio ,  credono  ravvisare  la  esattezza  delle  distanze  as- 
segnale dal  geografo  greco ,  misurando  queste  in  retta 
linea,  e  stimando  non  potersi  ammetlere  la  opinione 
dell'uno  senza  escludere  quella  delF  altro.  Al  quale  propo- 
sito l'ai).  Forlis,  che  così  la  pensava  di  Scilace,  si  espresse 
in  q.icsti  termini:  mi  sembra  di'  e^ìi  ne  avesse  un  idea  più 
gi:tstu  di  tulli  gli  altri  antichi  scrittori^  e  infinitamente  più 
che  tute i moderni-^  e  quicuJi  concliiude:  L'Emporio  Narona 
non  era  più  di  ottanta  stadi  lontano  dal  mare  a  diritta  li- 
nea:^ e  Plinio  ebbe  torlo  nel  metterlo  a  maggiore  distanza 
{piaggio  in  Dalmazia  T.  II.  pag.  132.  i53).  Senon- 
cliè  panni  clie  nò  il  Forlis  nò  alcun  altro  degli  scritto- 
ri moderni  abbia  saputo  fare  il  debito  calcolo  degli  in- 
terramenti alluvionali  ,  necessaria  conseguenza  del  tempo 
in  tuli' i  luoghi  situati  alle  foci  dei  fiumi  ^  mercè  di  cui, 
avuto  riflesso  alla  grande  distanza  che  separa  Scilace  da 
Plinio ,  puossi  benissimo  argomentare  che  tanto  P  uno 
quanto  l'altro  siano  stali  esattissimi  nel  descrivere  le  di- 
sianze   relativamente  al   proprio   tempo  ,    Ed  è  anzi    per 

;  le  cause  medesime  che  anche  al  giorno  di  oggi  questa 
distanza  non  è  più  quella   nemmeno   che  venne  da  Plinio 

:  fissata  ,  essendosi  considerevolmente  allungate  dappoi  le 
foci  del  fiume  per  le  annuali  sedimentazioni  del  fiume 
stesso  ,  non  meno  che  per  la  terra  discesa  dalle  circo- 
stanti ormai  denudale  montagne.  Ciò  anzi  servirebbe  di 
lume ,  a  mio  credere ,  onde  s{)iegare  le  cause  che  val- 
sero coli'  andare  del  tempo  ad  immergere  il  paese  nel- 
P  attuale    condizioue    iufulice ,  che   non    era    certamente 


356  SULLA    CITTÀ    DI    NAHONA 

quella  in  cui  trovavasi  a'  tempi  di  Scilace  e  di   Plinio 
quando  Narona  venia  considerata  siccome  P  emporio  del 
commercio ,  ove  affluivano  tutte  le  popolazioni  dell'  Illi- 
rico e  de'  paesi  circonvicini. 

Sopra  la  origine  e  la  fondazione  di  questa  città  molte 
contraddizioni  s' incontrano  fra  que'  pochissimi  che  ne 
fanno  menzione .  V  ha  chi  ia  vorrebbe  primieramente 
colonia  fenicea  ,  chi  piuttosto  frigia  o  tracea,  e  chi  pro- 
veniente invece  dall'antica  Tiro  o  da  Sidone.  In  mezzo 
al  bujo  di  que'  remotissimi  tempi  nulla  potrebbesi  dire 
di  positivo .  Stando  a  ciò  che  ne  scrisse  certo  Pruden- 
zio Narentino  ,  l'uno  de'  pochissimi  che  siensi  occupati 
di  Narona  (  De  regno  Bosniae  ejiisque  intenta  narratio 
historica .  Accedit  de  Naronensis  urbe  ac  civitate  pars 
altera.  P cnetiis  i^8i),  parrebbe  che  questa  città  fosse 
stata  fondata  da  Naronio  ,  duce  di  una  colonia  frigia  , 
ii54  anni  prima  della  fondazione  di  Roma,  aooo  circa 
dopo  la  creazione  del  mondo ,  A  dimostrare  1'  antichis- 
simo lustro  di  detta  cillà,  egli  chiamò  in  appoggio  una 
lapida,  che  dice  ivi  trovatasi  molli  anni  prima,  e  Ira- 
sportata  in  seguito  a  Macarsca  per  opera  del  dottissimo 
ab.  Clemente  Grubissich ,  il  quale  avea  impreso  a  scri- 
vere una  Storia  di  Narenta  ,  tuttora  inedita  presso  gli 
eredi  di  lui .   Questa  lapida  legge  : 

ANTERONYVS  Fr.  GENTII  AMICVS  PLATONIS 

PKES.  AEDIFICIUM  FECIT  PRO  MV- 

LIERIBVS  PVB.  LVB. 

cioè:  Anteronyus frater  Gcntii ^  amicus  Pìatonis ^  presens 
aedifie.iuin  ftcit  prò  mulieribiis  publice  lubens .  Secondo 
lui  questa  iscrizione  dovrebbe  riferirsi  al  secolo  V.  in- 
nanzi l' e.  V.  in  cui  nell'  Illirico  avrebbe  dovuto  regnare 
un  certo  Genzio  ,  non  già  quello  di  cui  solo  ne  hanno 
fatto  menzione  gli  altri  storici  (  T.  Livio,  lib.  45,  e.  43) 
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e  con  cui  ebbe  fine  11  regno  degli  antichi  illirj  ,  che  si 
riferisce  ad  un'c[)Oca  molto  posteriore,  ma  un'altro  re 
di  questo  nome  ,  sconosciuto  nella  Storia  e  eh'  ei  vor- 
rebbe ivi  fiorisse  all'età  [)latoniana.  Da  ciò  poi  ne  de- 
duce che  a  quel  tempo  Narona  esser  già  doveva  città 
illustre,   la   principale   di   tutto   l'Illirico. 

Senoncliè  v'  hanno  più  ragioni  ,  a  mio  avviso  da  du- 
bitare che  la  detta  iscrizione  sia  ,  più  che  altro  ,  una 
vera  impostura  letteraria  ^  e  ciò  primieramente  p^'rchè 
al  tempo  in  cui  Platone  viveva,  cioè  dall'anno  4^9? 
circa,  al  348,  innanzi  Cristo,  non  eravi  orma  nem- 
meno di  lingua  latina*,  mentre  anche  molto  dopo,  e 
vale  a  dire  due  secoli  soltanto  innanzi  1'  e.  v.  ,  essa  trova- 
vasi  nel  suo  nascere  appena  ,  come  lo  provano  tutti  que' 
pochi  monumenti  scritti  che  di  quell'epoca  ci  rimasero^ 
in  cui  tanto  la  forma  dei  caratteri ,  quanto  la  desinenza 
e  lo  stile  dimostrano  tale  rozzezza  da  poterlasi  appena 
distinguere  per  idioma  latino.  Al  quale  proposito  potrà 
osservarsi  la  celebre  antichissima  iscrizione  pubblicata  dal 
Visconti,  nelle  sue  opere  varie  ^  intorno  i  monumenti 
degli  Scipiotii  (  T.  I.  lett.  A.).  Quella  riferitaci  dal  Wa- 
rentino ,  dimostra  piuttosto  in  ogni  sua  portela  im[tron- 
ta  de'  bassi  tempi  .  PIIESENS  AEDIFIClVxM  ,  senza  il 
dittongo  nella  prima  parola  ed  invece  di  HOC  AEDIFI- 
CIV.M  ,  è  una  maniera  barbara  usata  soltanto  negli  ultimi 
tempi,  in  cui  la  lingua  latina  era  nel  massimo  decadiuìento. 
AiMICVS  PLATOÌNIS,  è  un'altra  maniera  che  non  vedia- 
mo usala  giammai  nelle  antiche  lapidi.  Oltre  di  ciò  sono 
conosciuti  gl'individui  de' quali  componevasi  la  famiglia  de' 
Genzi  ,  né  consta  minimamente  che  tra  loro  avess'  esistito 
questo  Anleronio  cui  si   riferirebbe  la   lapida  . 

Ma  senza  soffermarsi  più  a  lungo  su  tempi,  la  cui  re- 
motissima lontananza  cuopre  la  verità  di  oscuro  impe- 
netrabile velo,  veniamo  all'epoca  in  cui  Narona  caduta 
in  poter  de'  romani  ed  immedesimatasi  ne'  loro  inte- 
ressi ,  vedesi  ricordata  nella  storia  che  ci   ha  tramandate 
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le  gesta  del  grande  impero  ,  cui  ella  fu  chiamata    dap- 
poi a  formarne  parte  . 

L'Anno  di  Roma  586,  ossia  168  innanzi  l'è.  v.  cad- 
de il  regno  degli  antichi  illirj  ,  cui  Naiona  ohhediva  , 
per  opera  de!  pretore  Lucio  Anicio  ,  che  seco  tradusse 
a  Roma  in  trionfo  Genzio ,  ultimo  re  dell'Illirico,  as- 
sieme a  tutta  la  famiglia  di  lui  ,  che  venne  poi  relegata 
ad  Iqiivium^  oggidì  Gubbio  nell'Umbria:  L.  Anicius 
quirinaUbus  triumphavk  de  rege  Gentio  lUyrUsijue.  .  .  . 
Ante  currum  cìucti  Gcntius  rex  cuni  conjuge  et  liben's, 
et  Caravantim  fraler  regis  et  alìquot  nohilcs  lUyrii  (Liv. 
lib.   45.   e.   43). 

Anicio  poi  eh'  ebbe  conquistato  il  regno  di  Genzio  , 
e  tenuto  consiglio  in  Scodra ,  che  n'  era  la  capitale , 
con  i  legati  P.  Elio  Ligo  ,  C.  Cicerejo,  Gn.  Bebio  Pam- 
filo  ,  P.  Terenzio  Tusciveicano  e  P.  Manilio  ,  inviati  dal 
senato  di  Roma  ad  assestare  le  cose  nell'Illirico  (Liv. 
lib.  4^-  ^-  17)5  "^  dichiarò  libere  le  popolazioni:  ad 
alcune  di  esse  imponendo  1'  obbligo  di  corrispondere  la 
metà  del  tributo  che  prima  dar  solevano  al  proprio  ve  ^ 
ad  altre  invece  concedendo  la  esenzione  da  ogni  tribu- 
to ,  perchè  abbandonato  avendo  Caravanzio  fratello  di 
Genzio ,  erano  passate  volonterosamente  con  le  ormi  a' 
romani.  E  fra  queste  erano  i  Daorcsi  o  Daorizi  che  abi- 
tavano ambo  le  rive  del  Narone,  e  che  per  ciò  d'Ap- 
piano ,  da  Plinio  e  da  Tolomeo  vennero  denominati 
Narensi  e  Narensii:^  i  quali  d'allora  in  poi  rimasero  at- 
taccali all'amicizia  di  Roma  (Liv.  lib.   45.  e.   26). 

Da  tutto  ciò  è  da  supporre  che  anche  Narona  ,  città 
principale  de'  Narensi  ,  a  quel  momento  venisse  dichia- 
rata libera  e  quindi  città  municipale  ,  cui  fosse  conces- 
i.0  di  governarsi  con  le  proprie  leggi .  La  qual  cosa 
quantunque  non  ci  venga  positivamente  riferita  da  alcuno 
storico,  Sembra  a  mio  credere  confermata  dall'amicizia 
ed  aleanza  che  in  seguito  si  strinsero  tra  i  romani  e  gli 
abitanti    di    Narona ,  i  quali  ultimi    offrivano  il  passo    e 


DI    F.     LAaZA  359 

r  ;uiiuni'liernnicnlo  alle  trinipe  di  quelli ,  che  si  porta- 
viiiio  a  ^ii('noggi;ue  contro  i  daliiuili  priMillivi  -,  e  so- 
pniMutto  poi  da  un'antica  lapida  scopertasi  fra  i  ruderi 
di  Viddo  ,  ov' esisteva  Niiroiia  ,  la  quale  trovasi  riportala 
d.il  Paulovich  ed  in  cui  lej;gesi  chiaramente  ClVl.  IVS. 
]\1P.  ossia  civìlati  jiis  municipaìe  [Marnwra  Macarensìa. 
Ed'tt.  Scc.  p.  93  )  .  Né  da  ciò  ,  io  credo  ,  sarebbe  mai 
da  rigettarsi  l' asserzione  di  Tolomeo  e  di  Plinio ,  conie 
vorrebbe  il  Paulovich  medesimo  ,  che  Narona  fosse  stata 
colonia  romana  ^  mentre  in  fatto  si  rese  tale  col  pro- 
gresso del  tempo.  Perciocché  devota  sempre  d'allora  in 
poi  questa  illustre  città  al  nome  romano  ,  le  glorie  del 
quale  si  diffondevano  già  per  tutta  la  terra  ,  essa  diven- 
ne centro  delle  operazioni  di  guerra  che  quel  popolo 
muoveva  alla  repubblica  de'  dalmati  jirimitivi  ,  la  ,cui 
capitale  era  Delminio  .  Ed  abbiamo  indubitata  prova  di 
ciò  dalle  lettere  che  Vatinio  ,  militando  contr'  essi  sotto 
il  consolato  di  Giulio  Cesare  e  stando  con  tutto  l'esercito 
acquartierato  a  Narona  ,  scrisse  a  Cicerone  (  Ciceron.  £pì- 
stol. J'ainiliar.  lib.  V.)  .  Le  inquietudini  continue  che  i  dal- 
mati recavano  alle  popolazioni  del  liltorale ,  già  divenute 
tributarie  od  aleate  de'  Romani  ,  accrescevano  per  que- 
sti la  importanza  della  posizione  di  Narona^  ed  è  perciò 
appunto  ch'essi  vi  trasportarono  ad  abitarla  una  colonia 
de'  propri  cittadini  ,  ad  oggetto  di  meglio  contenere 
l'audacia   degl'irrequieti   vicini. 

Divenula  per  colai  guisa  Narona  colonia  romana  ,  come 
Tolonieo  ce  lo  attesta  il  primo  ,  chiamandola  Nap/2cv« 
(per  errore  invece  che  JXapcòi/a  )  Xo/w^ta  (  lib.  2.  e.  1  7  ) 
ed  immedesimatasi  quindi  cogl'  interessi  del  popolo  ro- 
mano ,  essa  ne  ricevette  leggi  e  magistrali,  costumi  e 
pubblici  adornamenti,  cosicché  allora  tanto  ella  crebbe 
in  grandezza  e  splendore,  da  diventar  dopo  Roruii  una 
delle   città   principali   soggette   al   grande   iniptro . 

Quale  poi  fosse  il  primo  magistrato  destinato  a  go- 
vernarla ,  non  è  cosa  facile  il  determinare  con  precisione , 
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pochi  monumenti  restandoci  di  qua'  remotissimi  tempi , 
de'  quali  nessuno  vediamo  farne  menzione  .  Lo  storico 
Narenlino  ce  lo  farebbe  credere  triumvirale,  appoggialo 
ad  una  iscrizione  eh'  ei  dice  trovarsi  a  Roma  nel  cam- 
pidoglio j  e  che  sarebbe  del  seguente  tenore: 

D.  A.  S. 

LVCIVS  VLADMIRIVS.  GAJVS  NEDYMIVS 

LEPIDVS  CORAKIVS 

m.  V.  FLORID.  VRB.  NARENTINAE  C.  S.  P.  Q.  R. 

PRAET.  SVP.  POSVERVNT 

cioè  :  Diis  avernis  sacrum .  Lucius  Uhdmirhis  ,  Cajus 
Nedymhis ,  Lepidus  Corarius  triumviri  floridissimae  urbis 
Narentinae  consensu  populique  romani  praetorio  super 
posuerunt .  Io  non  saprei  tuttavia  quanta  fede  prestare 
si  possa  a  questa  iscrizione ,  la  quale  dal  nostro  Pru- 
denzio venendo  attribuita  ad  una  epoca  tanto  remota , 
sembra  immaginaria  piuttosto  come  la  prima.  Perciocché 
se  al  tempo  della  sottomissione  di  Warona  già  in  Roma 
la  lingua  latina  era  tanto  in  dietro  dalla  sua  perfezione, 
come  si  è  veduto  più  sopra ,  mollo  più  ciò  essere  do- 
veva ne'  paesi  a  questa  lontani  .  Aggiungasi  poi  che 
questo  sarebbe  il  solo  monumento  conosciuto  sin'  ora , 
nel  quale  si  vedesse  nomiuato  un  simile  magistrato  pro- 
vinciale •  mentre  il  Biagi  ha  conservato  memoria  di  una 
lapida  ,  che  da  Narona  ergisi  trasportata  nel  museo  Nani 
di  Venezia  (  Monumenta  graeca-Iatina  ex  musco  JSamì 
ilìustra'a.  Romae  1787  p.  176),  in  cui  facevasi  men- 
2.'^one  invece  di  due  quarlumvirij  e  la  quale  io  credo 
conveniente  di  qui  riportare. 
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L.  LVSIVS  CollPIO 
L.  LVSIVS  QVINTIO 
L.  LIB.  Ilìì  Vll\. 
M.  SI.  OB.  li. 

vale  a  dire:  Lucius  Liishis  CoT'pio  ,  Lucius  Lusius 
Quintio  Ludi  lihertus^  quarlumviri  magisteri  mercu- 
rialis  oh  honorem .  Questa  iscrizione  fu  omniessa  nel 
catalogo  ilell'  anzidetto  museo  ,  una  copia  del  quale  con- 
servasi presso  la  biblioteca  di  S,  Marco  .  Parrebbe  dun- 
(jue  da  un  tale  monumento  che  il  governo  di  Narona 
venisse  oflldato  a'  quattuorviri .  Nelle  altre  iscrizioni  na- 
ronitane  portate  nel  catalogo  stesso  ,  e  malamente  illu- 
strale dal  Passeri  (  Osservazioni  sopra  V  avorio  fossile  e 
sopra  alcuni  vìonumenli  greci  e  Ialini  conser~vati  in  f  c- 
nezia  nel  museo    Anni) ,  vedesl  latta    menzione  soltanto 

dei  seviri   (    |i7i7|    VIR.  j    eh'  egli    lesse    per    errore 

(jualtuorviri ,  credendo  che  le  due  aste  laterali  del  segno 
snespresso,  con  cui  solevano  i  primi  venire  indicati  nelle  la- 
pidi, non  servissero  che  a  rinserrare  le  altre  quattro  unità 
interiori.  Equivoco  del  quale  venne  rinqiroverato  dal  Biagi 
nel  suo  commento  alle  iscrizioni  greche  e  latine  del  museo 
Nani .  Ed  a  questo  proposito  altro  errore  commise  il 
Paulovich,  nell'opera  sua  citata  a  pag.  98  e  99,  sup- 
ponendo che  i  seviri  costituissero  una  magistratura  di 
rango  superiore  a'  duumviri  ed  ai  quattuorviri  ^  mentre 
invece  qui  essi  altro  non  erano  che  i  capi  di  un'  ordi- 
ne sacerdotale*  nò  devono  perciò  mai  confondersi  coi 
<l(iumvirl  e  coi  quattuorviri ,  che  rappresentarono  sem- 
pre il  primo  magistrato  nelle  colonie  0  nei  municipi  ed 
erano  di  nobile  condizione .  I  seviri  inercnriali    ed    alln 
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simili  dediti  ad  altro  culto  nelle  diverse  ciltà ,  in  origine 
non  ruroiio  che  i  cupi  di  un'  ordine  sacerdotale  ,  il  cui 
numero  non  si  è  per  anco  potuto  fissare-,  ma  in  seguito 
vennero  pur  considerati  formare  un'  ordine  di  società 
inferiore  ai  decurioni  ed  agli  Augustali ,  ma  superiore 
alla  plebe .  Sappiamo  che  nelle  colonie  romane  e  nei 
municipi  gli  ;Augustali  costituivano  il  secondo  corpo 
della  società ,  di  cui  erano  capi  i  seviri  augustali ,  alla 
stessa  guisa  che  in  Roma  lo  erano  i  seviri  aequitum 
romanorum ,  capi  de'  cavalieri .  E  come  questi  ,  veni- 
vano subito  dopo  il  senato ,  cosi  quelli  seguivano  im- 
mediatamente a'  decurioni  ,  componendo  una  classe 
intermedia  tra  questi  ultimi  e  la  bassa  plebe  .  A  Naro- 
na ,  città  commerciale,  era  nella  massima  venerazione 
Mercurio,  che  presiedeva  al  commercio^  e  per  ciò 
appunto  a  di  lui  onore  venne  instituilo  quel  collegio 
de  mercuriali  rappresentato  da'  seviri  ,  che  già  si  dissero 
alquanto  inferiori  di  rango  a  quelli  che  si  dedicavano 
al  culto  di  Augusto  e  che  Augustali  furono  denominati. 
Sì  gli  uni  che  gli  altri  però  erano  di  condizione  liber- 
tina o  almeno  plebea  .  Ai  seviri  dunque  non  apparte- 
neva giammai  la  rappresentanza  di  alcuna  magistratu- 
ra ,  e  scelti  essi  venivano  per  lo  più  tra  que'  soggetti 
ch'esercitavano  la  mercatura,  avevano  ammassate  gran- 
di ricchezze  e  si  erano  resi  benemeriti  alla  rispettiva 
patria  ed  allo  stato  per  qualche  importante  servigio^ 
per  cui  bene  spesso  ,  come  si  è  accennato  ,  non  erano 
più  che  semplicemente  liberti .  Da  ciò  troviarn  quindi 
ragione  della  consacrazione  di  un  monumento  ,  fatta  dai 
seviri  di  Narona  al  genio  della  plebe,  come  si  legge  iu 
un  cippo  di  là  trasportatosi  al  museo  naniano ,  e  su 
cui  ergevasi  probabilmente  la  statua  rappresentante  il 
genio  «nedesimo.  La  iscrizione  ivi  scolpila,  già  illustrata 
dal  Passeri  (  op.  cit.  sez.  III.  pag.  26  )  e  dal  Biagi 
{  Mojuim.  Graec.  lai.  p.  176  )  ,  vedesi  riportata  al  N.**  3o 
del  più  volte  citato  catalogo,  nel  modo  seiiuente  : 
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GENIO.  PLEBIS.  SAG 

L.  SEPTIMVLENYS.  VITALIS 

Q.  LVSIVS  ACRABANVS 

Q.  IVLIVS  DAPHNVS 

M.  GVRTIVS.  SPORVS  limi  VIKI 

OB.  II.  mi 

vale  a  dire  :  Genio  plcbi's  sacri/m .  Lucius  Svptimulenus 
Vilaììs ,  Quintus  Liisius  yJcrabanus  ,  Qulntus  Julius 
Daplmus ,  Marcus  Curtius  Sporus  seviri  ob  honorem 
ma^'istcrii  mercurialis '.^  e  non  già  quartuniviri  ob  honorem 
magistraluutn  ,  come  leggeva  il  Passeri  :^  dietro  a  che  egli 
cadde  in  errore  nel  su[)porre  che  il  primo  magistrato 
di  Narona  fosse  in  allora  di  condizione  plebea .  Cosi 
vediamo  invece  in  altre  lapidi ,  ob  honorem  augustalitatis^ 
eh' è  relativo  ad  una  carica  e  non  mai  ad  un  magistrato, 
come  appunto  si  osserva  in  Grutero  nella  iscrizione  ri- 
portata a  pag.  354.  n.  7.  del  T.  I.  ,  ove  leggasi  per 
esteso  ....  Hu'ic  ordo  decurionum  ob  merita  ejus  ho- 
nor'em  augustalitatis  graluitwn  deci'evit  ....  jNelle  su- 
periori nostre  iscrizioni  sarebbero  da  intendersi  quindi  i 
magistri  mercuriales  ^  cioè  quelli  che  a  Mercurio  intito- 
lavansi,  come  appunto  erano  quelli  di  Benevento  (  V. 
Marini,  Iscriz.  e  Monwn.  dei  fr-atelli  A  ricali  )-^  e  come 
erano  gli  appoUnarcs  a  Modena  (V.  Ca\edoni,  Dichia- 
razioni degli  antichi  marmi  modenesi)-^  i  venerei  iu  Si- 
cilia  etc. 

Ridotto  poscia  che  fu  P  Illirico  a  provincia  romana  , 
a  Narona  fu  stabilito  il  convento  ,  cui  acceder  doveano 
a    trovarvi    giustizia   tutte  le  popolazioni   che    dal    fiume 
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Drilone  (  ogi^l  Bojana  )  al  Narone  (Narenta)  abitavano: 
nel  cui  spazio ,  al  dire  di  Terenzio  Vairone ,  al  tempo 
in  cui  scriveva ,  cioè  1'  anno  68  innanzi  l' e.  v.  si  com- 
prendevano 89  città:  Narona  colonia  tertii  conventus ^  a 
Salona  LXXII  m.  pass,  apposita  cognominis  sui  jluvio  , 
a  mari  XX  m.  pass.  M.  J'^arro  LXXXIX  civitales  eo 
ventitasse  auclor  est.  [Plin,  Uh.  II  cap.  22  sect.  26.). 
Distrutta  Delminio  capitale  dei  dalmati  primitivi  ,  ed 
In  seguito  presa  anche  Salona,  28  anni  avanti  Cristo  i 
romani  sotto  Cesare  Ottaviano,  al  tempo  del  triumvi- 
rato, ridussero  la  Dalmazia  con  l'Illirico  propriamente 
detto  in  una  sola  provincia  ,  cui  si  aggiunse  poi  la  Gia- 
pidia  ,  la  Liburnia,  e  la  Panuonia  australe,  ossia  la  o- 
dierna  Bosnia  ,  assegnando  per  confini  alla  nuova  pro- 
vincia di  Dalmazia,  a  levante  i  fiumi  Drino  e  Drilone. 
a  ponente  il  f.  Arsia ,  a  settentrione  il  f.  Sava  ed  al 
mezzogiorno  il  mare  Adriatico . 

Divenuta  in  allora  Salona  la  metropoli  di  tutta  la 
provincia,  incominciò  a  scemare  a  Narona  il  commercio: 
le  popolazioni  tutte  affluivano  piuttosto  alla  nuova  capi- 
tale ,  ch'era  situata  immediatamente  al  niare,  ove  ri- 
siedeva il  preside  e  d' onde  anche  più  facile  aprivasi 
l'accesso  alle  Pannonie , 

Ma  giunta  l' epoca  di  un  generale  sovvertimento  de' 
popoli,  ripetute  incursioni  di  barbari,  che  mettevano  a 
soquadro  l' impero  e  che  fra  loro  si  disputavano  le 
smembrate  provincie ,  saccheggiarono  a  riprese  le  prin- 
cipali città  della  Dalmazia  ,  Ira  cui  la  stessa  Narona , 
che  in  seguito  andò  a  gran  passi  deperendo  dal  primiti- 
vo suo  lustro  ,  né  mai  potè  pii^i  riaversi  dalle  replicate 
vicende  che  ne  annientarono  l' antico  splendore .  Con- 
cioslacclìè  l'  anno  di  Cristo  689  ,  gli  avari  che  abitava- 
no al  di  là  del  Danubio  e  che  uniti  ad  alcuni  slavi  sce- 
sero in  Dalmazia  e  distrussero  la  città  di  Salona  ^  su- 
bito dopo  si  rivolsero  contra  Narona  e  ne  operarono 
1  eccidio  totale ,  atterrandone  i  monumenti  e  gli    edificj 


DI  F.  Lkyzx  oda 


3(ii 


j)iii  splendidi ,  e  mettendo  a  sacco  ed  a  ruba  tuli'  i  luo- 
ghi vicini  ed  il  suo  territorio  .  Non  appena  cessala  que- 
sta prima  catastrofe,  nuove  orde  di  barbari  invasero  il 
paese ,  ne  presero  le  già  rovinate  città ,  e  trucidali  iii 
parte  ed  in  parte  scacciati  li  nuovi  abitatori  ,  in  loro 
vece  vi  si  stabilirono .  Furono  questi  i  croati  ed  i  ser- 
bli  ,  di  nazione  slavi  idolatri  della  Moscovia  asiatica  ^  i 
quali  avendo  chiesto  all'  imperatore  Eraclio  terre  da 
coltivare,  ed  esserido  egli  molto  esacerbato  contro  gli 
avari ,  offrì  ai  primi  tutto  ciò  che  dagli  ultimi  era  stato 
usurpato ,  a  condizione  che  questi  venissero  scacciati  ^ 
che  a  lui  si  pagasse  un  tenue  annuo  tributo  a  ricogni- 
zione del  sovrano  dominio,  e  che  rispettare  si  dovessero 
gli  antichi  abitanti ,  qua  e  là  rifuggiatisi  e  raccolti  nelle 
isole  ed  in  alcuni  punii  della  costa  ,  intenti  a  dar  for- 
mazione a  nuove  cillà.  Dietro  le  quali  concessioni  punto 
non  esitando  i  croati  ed  i  serbli  ,  l'anno  dopo  (G^o)  , 
scesero  dai  monti  Garpazj ,  che  dividono  la  Polonia 
dall'  Ungheria  ,  assalirono  gli  avari ,  ed  in  poco  tempo 
tulli  questi  furono  sottomessi ,  scacciati  od  uccisi .  la 
allora  i  nuovi  conquistatori  si  divisero  il  paese  fra  loro  , 
per  modo  che  ai  croati  toccasse  la  Pannonia  Savia,  detta 
in  appresso  Slavonia  ,  e  la  Dalmazia  oltremontana,  che 
oggidì  chiamasi  Croazia  •  ed  ai  serbli  il  rimanente  della 
Dalmazia  ollremontana  ,  che  dicesi  Bosnia,  e  la  Mesia 
superiore  che  venne  poi  Serblia  e  Servia  denominata . 
In  segnilo  acquistarono  essi  anche  la  Dalmazia  cismon- 
tana ,  la  cui  parte  compresa  fra  il  fiume  Cettina  ed  il 
Drilone  toccò  ai  serbli,  ed  il  rimanente  sino  all'Istria 
ai  croati  ^  eccettuale  però  le  città  di  Zara  e  di  Traci 
e  le  due  nascenti  di  S{»alato  e  di  Ragusa  con  i  rispet- 
tivi (lislrotli  e  le  isole  ,  che  rimasero  soggette  come  pri- 
ma all'  impero  di  oriente  (  Portìrogenito  ,  De  admmislrat. 
imperii .  Cap.  29  e  seg.  e  Lucio  ~  De  regno  Dalma- 
tiae  Uh.    1 .  )  . 

I  serbli    ripartirono  poi   la   loro    porzione    in    <|uallio 
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lìanati  ossia  ducati  ,  le  cui  popolazioni  dalle  rispettive 
città  principali  assunsero  i  nomi  di  narentiai ,  zakuhni  , 
terbuniati  e  diocleati . 

Soggiogati  e  scacciati  che  furono  gli  avari ,  ì  serbli 
narentini  riediGcarono  rozzamente  e  ripopolarono  l'antica 
Narona  •  vi  eressero  un  tempio  in  onore  del  falso  loro 
nume  Viddo  ,  e  da  ciò  la  località  medesima  cangiò  il 
primo  nome  in  quello  di  Viddo,  che  tuttora  conserva. 
Le  proprie  terre  divisero  in  zuppanie  e  queste  venivano 
da  zuppani  governate.  Approfittando  poi  delle  circo- 
stanze locali  ,  incominciarono  a  fabbricar  barche  desti- 
nate da  principio  alla  pesca.  Ma  in  seguito  cresciuti  di 
numero  e  di  forza  i  narentini ,  e  favoriti  da  un  porto 
ampio  e  sicuro,  il  quale  non  offriva  che  un  solo  in- 
gresso a  ponente  che  poteasi  facilmente  difendere,  co- 
strussero  navigli  di  maggiore  portata ,  li  armarono  e  si 
diedero  alla  pirateria ,  infestando  le  città  della  costa  . 
Le  quali  non  potendo  più  a  lungo  venir  garantite  dalle 
affievolite  forze  dell'impero  di  oriente,  cui  fedeli  sino 
a  quel  momento  obbedivano  contro  le  aggressioni  con- 
tinue di  questi  nuovi  popoli  barbari  ,  cransl  allora  co- 
stituite in  altrettante  piccole  repubbliche  indipendenti,  col- 
1'  assenso   dello   stesso   imperatore   di   Bisanzio  . 

Allettati  dai  primi  successi  e  veduta  la  debolezza  del- 
lo imperatore  Michele  Balbo  Amoreo  ,  questi  pirati 
narentini  imitando  I'  esempio  de'  croati  e  degli  altri 
serbli  vicini ,  l'anno  Bay  più  non  vollero  riconoscere  la 
.sovranità  dell'imperatore  di  oriente,  che  non  pulea  certa- 
mente vedere  con  indifferenza  simili  ruberie  e  che  d'al- 
tronde più  non  avea  né  forza  né  navigli  da  poter  de- 
stinare a  ricomporre  l' ordine  in  questi  paesi  lontani  . 
Si  resero  quindi  affatto  indipendenti  non  solo,  ma  quasi 
pretendessero  la  esclusiva  dominazione  dell'Adriatico, 
costringevano  tutti  quelli  che  lo  navigavano  a  pagar  loro 
una  gabella  sopra  le  merci  che  venivano  Iraspoi  tate-,  e 
chi   a  ciò  rifiutavasi  correva  rischio  di  norderc    col    ha- 
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siliiieiito  le  merci ,  la  propria  libertà  ed  anche  la  vita . 
Né  r  assoggettarsi  a  tale  imposta  talunavolta  biistavn , 
mentre  alla  vista  di  un  ricco  bollino  j  pretesti  non  luuii- 
cavnno  ad   impossessarsene  . 

Quelli  che  in  ciò  soflVivano  più  di  ogni  altro  erano 
i  veneziani  che  vedevano  inceppalo  per  tal  guisa  il 
commercio  proficuo  che  intrapreso  aveano  con  1'  oriente. 
Rifiutandosi  a  pagare  la  pretesa  gabella  ,  resistettero  essi 
per  alcun  tempo  con  le  armi  alla  mano ,  contro  gli 
abusi  fi-auJoIeiili  de'  narenlini .  Ma  stanchi  finalmente  di 
un  guerreggiare  continuo,  P  anno  882  sotto  il  doge 
Giovanni  Partecipazio,  mediante  la  interposizione  di  un 
principe  narenlino  ,  si  venne  a  conchiudere  ha  le  due 
nazioni  un  trattato,  col  quale  si  era  stabilito  che  i  nn- 
rcntini  più  non  ( sigirebbero  dai  veneti  naviganti  alcuna 
imposizione,  né  farebbero  a'  loro  legni  alcun  oltraggio, 
a  condizione  che  questo  governo  pagasse  ogni  anno  a 
quello  di  Narcnta  una  certa  somma  di  denaro  (  Mauro 
Orbini.  //  regno  degli  slavi  p.  ny  e  28).  Non  andò 
guari  però  che  i  narenlini  mancassero  a  tali  patti  con- 
chiusi coi  veneziani  :  ed  anzi  affine  di  essere  più  temuti 
strinsero  alleanza  coi  saraceni,  eh' cransi  poco  prima 
impossessati  della  Puglia,  e  d'accordo  con  questi  poi 
6{>insero  le  depredazioni  loro  sino  al   mare  Ionio  . 

A  qtiest'  epoca  i  narenlini  dilatarono  i  loro  possedi- 
menti conquistando  le  isole  di  Curzola  ,  Meleda  ,  Lesina 
e  Brazza ,  le  quali  si  erano  mantenute  sino  a  quel  mo- 
mento suddite  fedeli  all'  impero  greco  di  oriente  ^  ed  in 
seguito  venuti  in  guerra  col  bano  di  Zaculmia  ,  presero 
ed  aggiunsero  al  proprio  dominio  anche  la  città  di 
Stagno  ,  eh'  era  loro  vicina  e  ne  segnava  il  confine  dalla 
parte   di    mezzogiorno  . 

Tali  e  tanti  successi  de'  narcntinl  non  potevano  a 
meno  dal  destare  le  più  serie  inquietudini  a'  veneziani . 
E  siccome  le  navi  di  questi  alla  vista  di  que'  pirati  so- 
levano   riparare  nel  poi  to  di   Lissa ,  per   ciò  1   norenlmi 
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assalirono  qaesl' isola  e  ne  smantellarono  la  città,  ch'o- 
retta prima  da'  greci  siracusani  avea  poscia  dato  ricetto 
ad  una  colonia  di  cittadini  romani ,  ed  erasi  per  ciò 
resa  celebre  nella  storia  sino  da'  remotissimi  tempi . 

Né  ancora  di  ciò  contenti  ,  spinsero  i  narentini  le  lo- 
ro invasioni  anche  a  danno  degli  altri  popoli  slavi  loro 
vicini ,  e  segnatamente  dei  croati  ,  tuUocchè  avessero  con 
questi   tant' affinità   di   abitudini   e   provenienza. 

Per  le  quali  continue  lesioni  dei  diritti  delle  genti , 
sommamente  irritalo  l'imperatore  Basilio  di  Caslantino- 
poli  già  ordinato  avea  che  1'  ammiraglio  Niceta  con  tutta 
la  flotta  muovesse  a  total  esterminio  de'  narentini .  Loc- 
chè  penetratosi  appena  da  questi  ,  ad  achetare  lo  sdegno 
«Idi'  imperatore ,  fecero  mostra  di  voler  cambiar  con- 
<iolta  ,  e  di  essere  disposti  ad  abbracciare  la  fede  cato- 
lica .  La  qual  cosa  avendo  inteso  Basilio  con  piena 
soddisfazione,  inviò  loro  abili  sacerdoti  affinchè  gl'instruis- 
sero  nella  fede  e  morale  di  Cristo.  Dietro  di  che ,  l'  an- 
no 8^3  i  narentini  ricevettero  il  battesimo^  e  tutt' i 
templi  delle  deità  pagane  furono  distrutti  ,  meno  quello 
di  Viddo  ,  il  quale  purificato  venne  poi  consacrato  ad 
onore  di  S.  Vito  martire  . 

Malgrado  però  ch'essi  abbracciassero  la  fede  cristiana, 
pur  tuttavia  non  seppero  abbandonare  11  mestiere  della 
pirateria  ,  ma  si  mantennero  ancora  per  lunga  pezza  in 
un  continuo  conflitto  co'  veneziani ,  coi  quali  per  lo 
spazio  di  lyo  anni  si  disputarono  il  dominio  dell'Adria- 
tico, cioè  dal  82^  al  997  {  C/ironic.  Daiiclal.  T.  XII. 
Rer.  Italie.  )  .  I  fatti  particolari  di  quest'  accanita  lotta 
vennero  dettagliatamente  registrali  da  Costantino  Porfi- 
rogenito  ,  da  Mauro  Orblni,  dal  Dandolo  e  dal  Lucio, 
a'  quali  potrà  rivolgersi  chi  amasse  ritrarne  le  piìi  mi- 
nute notizie,  superflue  al  mio  scopo  ed  alla  brevità  pro- 
postami nel  presente  saggio  . 

L'anno  991  Pietro  li.  Orseolo  ,  innalzato  alla  sede 
ducale  di  Venezia,  sospese  l'annuo  tributo  che   g'à    da 
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lungo  la  repubblica  erasi  obbligata  di  corrispondere  a' 
iiaienlini ,  e  cbe  non  era  bastaute  di  assicurare  la 
libera  iju\igazione  alle  proprie  navi.  Esacerbali  somma- 
niente  da  ciò  i  narenlini  strinsero  alleanza  con  i  croali^ 
e  con  maggiore  accanimento  ancor  di  priuia  si  misero  a 
depredare  tutti  i  navigli  veneti,  dalmati  e  ,<J|  pguì  altra 
nazione  che  incontravano  per  via . 

Ma  stanche  finalmente  )e  città  e  pìccole  repubbliche 
della  Dalmazia  e  dell'  Istria  di  veder  depredare  conti- 
nuamente le  proprie  barche  rimanendo  intercettata  ogni 
comunicazione  marittima  ,  e  tji  dover  soggiacere  a  con- 
tinue aggressioni  e  rgberie  per  parte  di  così  molesti  vi- 
cini ,  risolvettero  di  scuoterne  il  giogo  ,  a  costo  pur  an- 
che di  doverne  addossare  ufi  secondo,  che  lor  sembra- 
va fors^  men  duro.  Per  1^  q,uql  cosa,  l'anno  997, 
strette  da  fraterna  alleanza,  inviarono  niessaggi  a  Vene- 
zia ,  oQ'ercndo  la  spontanea  lor  dedizione  a  quella  re- 
pubblica ,  a  condizione  che  di  comune  accordo  con  esse 
volesse  imprendere  ad  annientare  la  insoffribil  potenza 
de'  narentini.  Accettando  la  repubblica  di  Venezia  pro- 
poste così  vantaggiose  a'  suoi  interessi,  dopo  chiuso  un 
formale  trattato ,  P  anno  medesimo  il  doge  Orseolo  di- 
scese in  Istria  ed  in  Dalmazia  con  flotta  numerosa  •  ed 
approdando  prima  a  Pola  ,  poscia  a  Zara  ,  vi  ricevette 
la  conferma  di  sommessione  dei  rappresentanti  le  varie 
città  libere  della  costa  .  Rannodatesi  quindi  le  forze  de- 
gli alleali  sotto  il  vessillo  di  S.  Marco  ,  avviaronsi  contro 
Narenta  .  Viaggio  facendo  sottomisero  primieramente  le 
isole  di  Lissa,  Lesina,  Curzola ,  Meleda ,  e  Lagosta 
occupate  da' narentini,  demolendo  sino  dalle  fondamenta 
le  mura  delle  rispettive  città ,  onde  non  avessero  più  a 
servire  di  asilo  a'  pirati  vicini .  Lasciato  ivi  quindi  ba- 
stante presidio ,  il  doge  Orseolo  con  tutta  la  flotta  si 
rivolse  al  continente ,  verso  le  foci  del  Narenta  ov'  era 
il  porto ,  ed  ove  i  narentini  concentrate  aveano  tutte 
le  loro  forze  per  disputare  l' ingresso  alle  venete  navi. 

N.   Ann.  Se.   Natts.   Anno  .'|.  Tom.   -.  u^^ 
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Poco  prima  però  era  riuscito  a'  veneziani  presso  1'  I- 
6ola  di  Curzola  di  depredare  alcune  navi  mercanlili  de' 
narentini  che  ritornavano  dalla  Puglia ,  ed  in  tale  in- 
contro fecero  prigionieri  ^o  individui  appartenenti  alle 
principali  famiglie  .  Il  timore  pertanto  che  questi  venis- 
sero tradotti  in  Venezia  e  malamente  trattati  :,  l' immi- 
nente pericolo  minacciato  dall'  approssimarsi  della  nume- 
rosa flottiglia  de'  federati  fecero  ammutinare  i  narentini 
medesimi  ,  i  quali  costrinsero  il  proprio  principe  a  di- 
mandare la  pace .  La  quale  Orseolo  accordò  in  seguito 
a  reiterate  supplicazioni  ,  a  condizione,  che  essi  risarcire 
dovessero  i  danni  arrecati^  che  più  non  avessero  a  por- 
tare veruna  molestia  a'  veneziani  viandanti  ^  che  non  si 
esigesse  alcuna  gabella  dai  naviganti  di  qualsiasi  nazione^ 
che  non  avessero  ad  esercitar  più  la  pirateria ,  e  che 
per  ciò  venissero  tosto  incendiati  tult'  i  loro  legni  da 
corso .  Alcune  delle  quali  cose  furono  quindi  sul  fatto 
eseguite ,  altre  vennero  sancite  con  giuramento  e  sotto^ 
scrizione  del  principe  e  de'  primarj  magistrati  di  Narenta, 
Dietr'o  a  ciò  il  doge  mise  in  libertà  34  de'  prigionieri 
narentini,  ritenendo  in  ostaggio  gli  altri  6,  a  garanzia 
de'  patti  conchiusi.  Con  ciò  rimase  libera  d'allora  in 
poi  la  navigazione  dell'  Adriatico  -,  e  la  repubblica  di 
Venezia  divenne  assoluta  padrona  dell'  Istria  e  della 
Dalmazia  . 

I  narentini  pertanto ,  i  quali  pel  corso  di  tre  secoli 
erano  il  terróre  della  Dalmazia ,  degli  altri  slavi  limitrofi 
e  di  tutti  quelli  che  navigavano  l'Adriatico,  limitati  ai 
soli  possedimenti  del  continente,  non  poterono  più  rf- 
sorgere  alla  trascorsa  potenza  ,  Nulladimeno  si  manten- 
nero essi  liberi  ancora  per  qualche  tempo  sotto  un  go- 
verno proprio  municipale,  ch'estendeva  la  sua  giurisdi^ 
zione  ad  occidente  sino  al  fiume  Cettina  ,  a  settentrione 
sino  alla  catena  de'  monti  che  divide  la  Bosnia  dal- 
l'Erzegovina, d'onde  poi  discendevano  i  confini  ad  o- 
riente  e  mezzogiorno  sino  al  forte  di  Stagno , 
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AI  volgere  del  secolo'  XII. ,  estinta  la  serie  cl«'  re 
croati,  Colomano  di  Ungheria  s'impadronì  della  Dalma- 
zia .  A  quell'  epoca  medosiina  il  baiio  di  Zakulinia  , 
soggetto  al  re  di  Servia ,  con  poderose  forze  mosse 
contro  a'  narentini ,  coi  quali  conGiiava  ^  e  non  avendo 
questi  osato  di  opporvisi,  riuscì  ad  esso  d'impossessarsi 
di  tutto  il  loro  territorio  e  ducato  .  Così  ebbe  fine  la 
famosa  repubblica  di  Narenta  che  durato  avea  quattro 
secoli  e  mezzo  ^  e  da  quel  momento  in  poi  questo  paese 
fu  ora  soggetto  ai  re  di  Servia  ,  ora  a  quelli  di  Ungbe»- 
ria  ,  ed  ora  finalmente  a  quelli  di  Dosoia  che  lo  posse- 
dettero sino  air  anno    i463. 

Ma  distrutto  finalmente  a  questo  tempo  anche  il  re- 
gno di  Bosnia ,  per  opera  dei  turchi ,  che  guidati  dal 
loro  itnperadore  Maometto  IL  invadevano  allora  le  parli 
meridionali  d'  Europa  ,  e  discesi  questi  a  Narenta  ,  ope- 
rarono la  ultima  e  total  distruzione  della  città  e  del  suo 
territorio  .  Tutti  que'  pochi  ediGzj  ed  avanzi  di  fabbriche 
i  quali  ricordar  potevano  un  qualche  antico  lustro ,  fu- 
rono dati  alle  fiamme  e  distrutti  *,  la  mai^gior  parte  de- 
gli abitanti  venne  masacrata  o  tradotta  nell'Asia:  e  cosi 
ebbene  fine  per  sempre  questa  miseranda  città  ,  su  cui 
io  storico  narenlino  si  esprime  :  Addo  qiiod  narentini 
ipsi  suani  Ilbertatem  conservarunt  iisqiic  ad  universalem 
oppressìonem  regni  Bosniae ^  qiiae  accidit  anno  i463," 
quo  lugubri  anno ,  tain  ilìud  regnum ,  quod  adhuc  in 
squalore  gemit ,  quam  narenlina  urbs  ^  igne ,  Jerroque 
eversa  atquc  in  nihilum  redacta  est  ^  ut  j'am  dicere  possis , 
en  ìocus  ubi  Naro  erat. 

In  appresso  conobbero  i  turchi  la  importanza  della 
posizione  di  Narenta  pel  traffico  delle  merci  siccome  la 
unica  scala  ov'  essi  potevano  esitare  le  proprie  ed  altre, 
di  cui  abbisognavano  ricevere  il  cambio ,  tra  cui  spe- 
ciahnente  era  il  sale,  che  anche  oggidì  costituisce  1' og- 
getto più  interessante  del  pazzaro  di  Unka  situato  a 
quel    confine.  E  perciò    quattro    miglia  circa  più  sopra 
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della  distrulta  clllà,  eressero  un  castello  pel  soggiorno 
di  un  gabelliere  che  dovea  riscuotere  il  dazio  sulle  merci 
che  s' introducevano  o  si  esportavano  ,  In  seguilo  poi 
ivi  si  fabbricarono  altre  case,  d'onde  ne  sorse  un  vil- 
laggio che  dalla  prima  instituzione  prese  il  nome  di 
Gabella,  Poco  dopo,  cioè  nel  i520,  regnando  Solima- 
uo  II.  eressero  i  turchi  allro  villaggio  in  quelle  vicinan- 
ze ,  cui  da  principio  imposero  l'arabo  nome  di  Sedeislan, 
che  poi  si  cangiò  iu  quello  di  Cilluk ,  che  tutt'  ora 
conserva . 

Stette  Narenla  in  mano  dei  turchi  per  lo  spazio  di 
i83  anni,  ed  il  suo  territorio  e  le  poche  rovine  ancor 
superstiti  dell'  antica  città  ,  soggette  a  quel  barbaro  do- 
minio ed  alle  naturali  vicende  di  luogo  e  di  tempo , 
geppellironsi  per  sempre  nella  oscurità  e  nel  fango.  Per- 
ciocché distrulli  per  colai  guisa  i  luoghi  prima  abitati, 
e  spopolatone  il  territorio*,  gli  ubertosi  e  bassi  campi 
abbandonati  ai  pericoli  di  allagazione  per  le  invernali 
piene  del  vasto  fiume  che  li  attraversa  ',  rotte  e  smantel- 
lale le  dighe  le  quali  forse  doveano  esistere  un  tempo 
a  riparo  della  escrescenza  delle  acque  ^  distrutti  gli  al- 
beri numerosissimi  delle  circostanti  pendici  boschive , 
che  con  le  folle  intrecciate  radici  rattenevan  la  terra 
d' intorno  ^  questa  ,  dilavata  dalle  pioggie  ,  scese  con  esse 
ad  ingombrare  la  sottostante  umida  valle  ^  cosicché 
tutta  quella  pianura  eh'  era  una  volta  capace  di  acco- 
gliere intieri  eserciti  che  vi  svernavano,  e  di  alimentare 
una  grande  popolazione ,  venne  a  poco  a  poco  dalle 
acque  sommersa:  e  ridotta  in  malsane  paludi  tale  si  rese 
da   negare  persino  un'  asilo  ad  anima  umana . 

Finalmente  1'  anno  1646  furono  i  turchi  scacciati 
mediante  1'  opera  ed  il  valore  del  conte  Giovanni  Vladi- 
mirovich  (i),  ch'era  in  allora  governatore  della  Craina, 

(i)  Merita  che  si  faccia  breve  menzione  a  questo  luogo  delia  fa- 
miglia VlaJirairovicli ,  discendente  d'  antico  stipite ,  die  li.i  dato 
4ei  re  alia  Bosnia  ed  alla  Bulgari*,  e  che  giact  oggidì  negletta  fra 
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il  ffiinle  assoggellò  a'  veneziani  la  delta  pro>lncIa,  il  pro- 
prio contado   od  il  territorio  tutto  di  Niirenta . 

Dietro  a  tutto  ciò  non  cessarono  i  turchi  dal  mole- 
stare il  paese ,  che  anzi  fu  questo  soggetto  principale 
di  una  lunga  lotta  eh'  ebbe  a  sostenere  contro  essi  la 
repubblica  veneta  ,  cui  nella  prima  guerra  di  Morea , 
durante  l'anno  i685,  venne  ceduta  definitivamente  me- 
diante un  trattato  quella  parte  di  Narenta  che  conìpren- 
de  la  torre  di  Noriiio  e  Viddo  sino  al  di  là  della  bor- 
gata di  Metcovich  ,  cioè  sino  all'  odierno  confine .  Onde 


la  oscurila  e  la  miseria,  in  meschina  villereccia  capanna  nella  de» 
seria  e  nionluosa  locHlilà  di  Slnijilie  .  Se  si  volesse  prestar  fede  al 
nosiro  PruJenzio  Narenlino  ,  le  anliciie  gesta  de'  V  l.idiiuirovicli 
ricordale  sarebbero  nella  storia  pia  dal  decorso  di  20  secoli.  Ei  li  fa- 
rebbe oriiinilì  palrizj  romani  e  derivali  precisamente  da  quel  Lucio 
oli' ei  fa  vedere  con  la  sua  lapida,  da  noi  riportala  a  p.ij^ina  36o  , 
essere  stalo  uno  dei  primi  triumviri  inviati  dal  senulo  romano  al 
governo  di  Narona  .  Senonché  noi  vorremo  da  ciò  trarre  nia-jgjor 
sospetto  suir  aiilenticilà  di  quel  monumento,  come  anche  sulla  ve- 
rità di  altre  due  iscrizioni  da  lui  portile  a  soslefino  dell' anlicliilà 
di  quel  casato,  una  delle  quali  è  dedicata  a  Venere  villrice,  l'al- 
tra a  Diana.  Conriossiaclie  parmi  the  il  nome  Vladimir  o  Vladi- 
mirovich  sia  del  lutto  slavo,  tanto  nella  radicale  quanto  nella  de- 
sinenza; ed  io,  senza  però  minimamente  oppormi  alla  vetusta  no- 
biltà di  questa  famiglia,  vorrei  quindi  supporta  piuttosto  di  origi- 
ne slava  e  forse  derivante  dai  primissimi  slavi  che  occuparono  que- 
ste terre.  E  però  senza  rimontare  a  tempi  troppo  loniani ,  su  cui 
le  traccie  della  verità  si  perdono,  a  provare  il  lustro  di  delta  fa- 
miglia ci  basti  venire  a  quelli  di  cui  la  storia  e  i  documenti  scritti 
ci  hanno  lasciale   positive  notizie. 

Caduto  r  impero  romano  e  con  esso  le  provincie  tulle  che  lo 
costituivano  venule  in  potere  dei  barbari,  i  L'Iatlimiri  si  iledicaro- 
tìo  a'  servigi  dei  re  di  Bulgaria,  della  Servia  e  della  Bosnia;  Tur- 
gimiro  re  di  Bul>;arii  cesse  il  suo  regno  a  Valimiro  per  le  sue  be- 
nierenze  e  virtù  militari.  Questi  poi  divise  1' otteiitiio  rcano  co^ 
e  suoi  fi;di  Petrlslavo,  Mi  rosi  avo  e  Draghimiro.  all'ultimo  de' 
quali  toccò  il  contado  di  Narona.  Ed  io  sarei  per  credere  che  que- 
sti fosse  il  prin)o  ch'erigesse  la  torre  di  Norino,  posteriormente 
già  distrutta  e  rifabbricata  plii  volte;  la  quale  servir  dovea  non 
solamente  a  dilesa  del  suo  patrimonio  dalla  [-arte  di  quel  conhne, 
ma  si  bene  a  luogo  di  rifugio  in  caso  di  leroica  invasione;  prin- 
cipale vista  che  aver  doveano  lutti  i  f«i.(atari  di  que'  tumultuosi 
•empi  .    Ed    egregiamente  a  ciò  prestavasi    quel    silo  d'  ognintorno 
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meglio  poter  conservare  questi  nuovi  possedimenti ,  i  ve- 
neziani vi  posero  in  allora  un  forte  presidio  ,  che  per  ga- 
rantire da  qualunque  nuova  aggressione  di  turchi  colloca- 
rono nella  più  grande  isola  l'ormata  dal  fiume,  la  quale 
per  ciò  venne  fortificata  ed  ac([uistò  il  nome  di  Forl'Opus. 
Nove  anni  più  tardi,  cioè  del  iGq^^  '  veneziani  spin- 
sero più  in  là  le  loro  conquiste  e  presero  la  città  di 
Citluli ,  la  quale  diventò  ben  presto  popolata  e  mercan- 
tile .  Ma  nella  seconda  guerra  di  Morea  del  i^i5  non 
potendosene  i  veneziani  mantenere  in  possesso ,  la  de- 
molirono ,    trasportandone  il  presidio  in  parte  a  Norino 

circiTìto  dalle  acque,  scorrendovi  da  nn  lato  il  Narenta ,  dall'altro 
il  Norino  che  ivi  precisaineiile  sbocca  nel  primo;- per  cui  a  qutt- 
1'  epoca  ,  in  cui  non  era  per  anco  in  uso  il  cannone,  esso  rendeasi 
inespugnabile.  Olire  a  ciò  per  essere  in  vicinanza  al  porlo;  facile 
scampo  offrir  poteva  da  un' aj;gressione  de'  lurclii,  che  a  quell'ora 
già  incoraincialo  aveano  ad  incutere  il  terrore  per  tutta  Europa  . 
ÌPiù  tardi  poi  Cristoforo  discendente  da  questa  fami<!lìa  ,  fu  dai 
magnati  della  Bosnia  elelto  a  loro  re  .  In  seguito  poi  quel  soglio 
■venne  occupato  da   Tommaso  e  da  Stefano  che  ne  fu  l'ultimo  re. 

L'anno  1463,  devastalo  il  regno  di  Bosnia  dai  turchi  ed  impos- 
sessatisi questi  anche  del  territorio  di  Narenta,  la  detta  famiglia  \i 
perdette  il  proprio  contado  ,  in  cui  già  mantenevasi  da  quasi  due  se- 
coli :  e  però  stante  le  sue  benemerenze  ollenne  in  appresso  il  governo 
della  Craina,  che  per  lo  spazio  di  anni  ^5  ritenne.  Dop.>  di  che 
l'anno  1648,  il  governatore  conte  Giovanni  Uladimiro,  scacciati 
avendo  i  turchi  da  Narenla,  si  diede  spontaneamenle  a'  veneziani 
con  tutte  le  altre  terre  da  lui  dipemlenli  della  Craina  e  del  Pri- 
morie,  per  cui  acquistossi  verso  la  repubblica  di  assai  grandi  me- 
riti, che  valsero  a  procurare  alla  di  lui  famiglia  diversi  privilegi, 
si  per  parte  dei  veneziani  che  della  corte  di  Roma  e  dello  slesso 
imperatore.  Di  questi  ultimi  se  ne  rilevano  dai  diplomi  e  docu- 
menli,  le  di  cui  copie  autentiche  si  conservano  tuttora  presso  i 
superstiti  di  quella  famiglia,  ove  io  l'ebbi  a  riscontrare  conformi 
a  quelli  riporUti  nella  citata  opera  di  Prudenzio  JNarenlino  ,  cui 
rimandiamo  il  lettore  che  bramasse  avere  su  di  ciò  più  estese  e 
dettagliale  nozioni  . 

Allorquando  S.  M.  l' imperatore  Francesco  I.  di  gloriosa  me- 
moria ,  r  anno  1818,  fu  a  visitare  la  Dalmazia  e  portossi  a  Narenla, 
volle  farsi  presentare  il  superstite  di  questa  famiglia  lanlo  illusire. 
Esso  era  il  capovilit,  di  Strughe,  nella  qual  carica  presentemente 
gli  successe  il  figlio  mt.agiore  ,  che  la  prelodata  M.  S.  voleva  edu- 
care a  proprie  spese,  ovt  il  troppo  rozzo  genitore  non  vi  si  fosse 
rifiutato  .  , . 
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ed  In  parie  a  Fort'  Opus ,  eh'  essi  riuscirono  di  conser- 
vare sino  agli  ultimi  tempi .  La  gelosia  però  e  P  odio 
accanito  che  ha  sussistito  sempre  fra  le  due  nazioni  , 
fecero  sì  che  ivi  ognor  meno  venisse  il  commercio* 
scemasse  1'  affluenza  degli  approdi  ^  e  le  caravane  turche 
le  quali  prima  ivi  accedevano  in  grande  numero ,  pre- 
sero altra  via ,  dirigendosi  piuttosto  al  lazzaretto  di 
Ragusa  . 

Estese  eh'  ehhe  le  ali  pertanto  il  veneto  leone  su 
questo  desolato  paese  ,  estinta  rimase  per  esso  ogni  ben 
che  lontana  lusinga  di  risorgimento  .  La  politica  fatale 
che  quella  oligarchica  repubblica  volle  adottare  per  que- 
sta provincia  non  avea  già  per  iscopo  la  floridezza  ,  il 
numero  e  ben'  essere  degli  abitanti ,  non  la  forza  de' 
suoi  sudditi  ,  non  la  loro  istruzione  ,  non  gli  altrove 
onorati  talenti  ^  ma  sì  invece  la  miseria  ,  1'  avvilimento  , 
la  desolazione  de'  suoi  abitanti  :  ebbe  in  mira  di  farli 
apparire  ai  temuti  limitrofi  di  tetro  squallore  ricoperti  ^ 
volle  che  rimanessero  immersi  nella  più  lagrimevole  roz- 
zezza ^  cercò  di  opprimere  lo  spirito  loro  vivace  ,  attra- 
versando ad  essi  ogni  mezzo  d' istruzione  e  porgendo 
favore  piuttosto  ad  ogni  maniera  d'ignoranza.  Ed  affin- 
chè tale  sistema  avesse  ad  ottenere  il  suo  pieno  ed  e- 
steso  vigore  ^  acciocché  non  restasse  alcuna  ombra  di 
risorsa ,  onde  questo  popolo  sventurato  avesse  a  riaversi 
col  tempo,  non  si  lasciò  intentato  mezzo  veruno  perchè 
nelle  campagne  medesime  orma  non  rimanesse  di  quella 
coltura  ,  per  cui  già  feconde  erano  state  di  utili  e  do- 
viziosi prodotti .  Ed  ebbero  di  fatto  la  compiacenza  puR 
troppo  di  vedere  completamente  riuscire  i  loro  progetti  , 
e  yioterono  quindi  deliziare  il  loro  sguardo  sulle  malsane 
paludose  maremme,  sulle  scoscese  denudate  roccie  ,  so- 
pra i  silvestri  dumi ,  sui  folti  spinai  ,  che  per  ogni  dove 
occuparono  l' aspetto  di   tutto  quanto  il  paese  . 

Eli  io  vero  tali  e  tanti  furono  1  mezzi  di  cui  quel 
governo  si  valse  a  produrre  si  funesti  mali ,  che  doveano 
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con  tutta   certezza  in  brevissimo  periodo  di  tempo    effi- 
cacemente riuscire .  Siccome  le  buone  strade ,  i  canali , 
i   fiumi   navigabili  ,    diminuendo   nell'  interno   de'   paesi   le 
spese    di    trasporto    avvicinano    le    campagne    remote  a 
quelle    che    approssimano  le  città  e  i  luoghi    abitali  ,  e 
quindi  più  che  tutt' altro  incoraggiscono  l'agricoltura  ne' 
cantoni   lontani ,  e  così  innanzi  ogni    cosa  ,    vollero    ve- 
derci distrutte  quelle  ,  che  fatte  già  dai  romani ,  e  man- 
tenute dai  barbari  del  basso  tempo  ,  attraversano  da  per 
tutto  le  dalmate  contrade.  A  tal' uopo  non   vi  si   appre- 
stò più  alcuna  sorte  di  riparazione  ,  ma  interamente  ab- 
bandonate ,    prestissimo    rimasero    annichilate  del  tutto . 
Triste  fatalità  di  questa   misera  provincia  ,  ove    ciò    che 
intatto  era  restato   al   devastatore  indomito  genio  dei  po- 
poli del  nord  e  degli  efferati  saraceni  ,  fu  sagrificato  ad 
una    mal' intesa    politica  di  genti  italiane!  Si  volle  man- 
tenere   inoltre  lo  spirito  di   distruzione    che    le    vertigini 
dei  tempi    trascorsi   avevano  da  per  tutto    introdotto  ,  e 
si  ebbe  in  mira  principalmente  che    questo  si  rivolgesse 
agli  utili  stabilimenti  ed  agli   oggetti  di  pubblico  interes- 
se .   Si   lasciò  quindi  a   questo  popolo  rozzo  una  espres- 
sa ampia  libertà  di  tutto  devastare  e  di  portare  il  ferro 
struggitore  in  particolare  sopra  gli  utilissimi  boschi ,  ren- 
dendo questi   di  proprietà   comunale.  La  quale  barbarie 
a  mala  pena  potrebbe  credere  chi  consideri  ,  come  tut- 
t'I  più  illuminali  governi  con  savie  rigorose  leggi  vollero 
preservate  mai  sempre  le  foreste ,  di  cui  il  sagace  pre- 
vedimento    degli    antichi  avea  formato  l' oggetto  persino 
di  religioso  culto ,  perchè  rimanessero  intatte  e  garanti- 
ta fosse  la  loro  conservazione.  E  realmente  senza  grande 
ritardo  atterrati  si  videro  per  conseguenza    tanti    neces- 
sari   boschi ,    che    mentre    abbellivano    questo    suolo ,  il 
riparavano  dal   furioso  soffio   de'  venti    impetuosi  e  non 
di    rado    malsani   che  sogliono    qui    dominare^    servivan 
quasi  di  argine  ai  rapidi  torrenti  che  le  dirotte    pioggie 
formavano    spesso ,  impedendo    che    non    poca  quantità 
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(li  terra  dalle  superiori  amene  colline  si  trasportasse  mi 
ingombrare  le  sottoposte  marittime  spiaijge^  facililavanu 
le  aiti  et!  il  commercio,  somministrando  materia  e  pei 
delicati  lavori  e  per  ogni  costruzione  di  terra  e  di  ma- 
re- sostenevano  la  pastorizia  ,  gralissimo  pascolo  porgen- 
do a  molle  specie  di  bestiami  ,  e  oltre  agli  altri  tanti 
infiniti  ,  incalcolabili  vantaggi  che  da  essi  ottenevansi , 
offerivano  mezzi  di  più  facile  sussistenza  all'uomo  stesso, 
prestandogli  più  pronto  il  combustibile  e  meno  costoso. 
<^Ii  è  (Quindi  che  benissimo  si  espresse  l'autore  della 
filosofia  della  statistica  ove  disse  :  Nello  stato  selvaggio 
tutto  è  'colmine  a  tutti ^  nello  stato  iìicivilito^  ciascuno  ha 
la  sua  proprietà  .  Tra  quest'i  due  estremi  V  estensione  de 
beni  comunali  dimostra  quanto  ima  nazione  aW  uno  o 
air  offro  s' tìvi^icini  (  pag.  627). 

Né  ciò  ancora  bastava .  Sotto  i  titoli  speciosi  e  fi-o- 
dolcntl  di  privilegi  e  di  protezione ,  estinguer  si  volle 
ogni  coltura  di  spirito  e  ricoprire  con  velo  densissimo 
di  lagrimcvole  ignoranza  l'anima  perspicace  di  questa 
popolazione  .  A  tal'  uopo  si  carpì  dalla  curia  di  Roma 
la  facoltà  ,  altre  volle  tanto  formalmente  da  essa  rifiutata, 
che  potessero  gli  ecclesiastici  di  questa  provincia  recita- 
re le  liturgie  e  tutti  gli  uffici  divini  esercitate  r»ell'  in- 
culto loro  nativo  linguaggio ,  dispensandoli  così  di  at- 
tendere nd  alcuna  specie  di  studio ,  e  di  apprendere 
alcune  delle  lingue  nelle  quali  si  trovassero  espressi  gli 
avvanzameivti  dell'umano  sapere  e  i  risultali  delle  fatiche 
de'  'popoli  inciviliti  .  Si  esentarono  egualmente  da  ogni 
dovere  di  studio  tulle  le  altre  classi  ,  e  si  permise  l' e- 
sercizro  della  giurisprudenza  e  della  medicina  a  persone 
che  non  sapevano  spesse  volte  ne  meno  leggere. 

Di  più  gli  ammutinamenti  e  le  fazioni  ,  che  tanti 
mali  recato  aveano  alla  travagliata  Europa  ,  incomincian- 
do nel  secolo  decimosettimo  a  dar  luogo  all'  ordine  ed 
alla  tranquillila ,  non  si  lardò  a  riconoscere  dai  pacifi- 
ci, e  provvidi  governi  quanto  pericoloso  fosse  il  fomentar 
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r  ozio  e  la  disoccupazione  dei  popoli  con  delle  intem- 
pestive mal  regolate  disposizioni .  Una  trista  troppo  spesso 
ripetuta  sperienza  avea  dimostrato  che  le  rivoluzioni  ,  gli 
ammutinamenti,  gli  omicidj  ed  ogni  specie  di  disordine, 
da  nulla  più  che  dalle  inopportune  soverchiamente  fre- 
quenti festività  solevano  essere  ingenerate  .  Senza  disto- 
glier quindi  la  pietà  de'  fedeli  dal  convenevole  tributo 
di  omaggio  e  di  venerazione  che  al  culto  dell'  ente  su- 
premo si  debbe ,  seppero  gP  illuminati  governi ,  mode- 
rando i  giorni  festivi ,  ridonare  agli  utili  lavori ,  alle  do- 
mestiche cure ,  alla  prosperità  delle  campagne  le  opere 
de'  cittadini  e  rendere  insieme  meno  profanata  e  più 
riverita  la  religione  .  E  ben  conobbero  i  veneti  oligarchi 
codeste  verità ,  e  le  adottarono  pei  loro  italiani  doniinii^ 
ma  in  Dalmazia ,  anzi  che  scemare ,  le  feste  moltipli- 
carono . 

Comunque  tali  misure  fossero  più  che  bastanti  a  pro- 
durre un'  avvilimento  generale  e  ad  insalvatichire  ogni 
più  gentile  e  generosa  nazione  •,  pure  nuovi  ordini  furo- 
no emanati  onde  più  direttamente  colpire  l' agricoltura 
e  riuscire  nel  propostosi  disegno.  Distrutto  il  regno  della 
Croazia ,  scacciati  gli  ungari ,  e  respinti  gli  ottomani  , 
dichiarò  la  veneta  repubblica  che  tutta  la  estensione  di 
paese ,  che  nelle  dalmate  superiori  contrade  rimase  ad 
essa  soggetta  ,  era  divenuta  di  sua  special  proprietà.  Fa- 
cendo quindi  uso  di  un  ingiusto  diritto  spogliò  de'  propri 
beni  ogni  proprietario.  Promulgato  questo  dispotico  editto 
si  lasciarono  incolti  tratti  estesissimi  di  ubertosi  terreni* 
e  solo  piccola  porzione  di  essi  venne  assegnata  ad  bl- 
enni particolari ,  la  maggior  parte  de'  quali  immeritevoli 
di  averla ,  perchè  incapaci  di  farla  ben  coltivare .  Le 
condizioni  però  alle  quali  cotal  riparto  si  fece  ,  non  fu- 
rono meno  delle  altre  accennate  disposizioni  tiranniche, 
né  meno  tendevano  ad  annichilare  l' industria  e  a  distrug- 
gere la  rimasta  popolazione .  Oltre  alla  retribuzione  del 
decimo  dei  prodotti  di  queste  terre ,  cui  si  richiese  dai 
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cessionnri  j  colla  legge  denoiiiinala  a^'iaria  ,  sì  vielò  1'  a- 
lienazione  o  la  peniiula  di  que'  fondi  ,  e  si  stabilì  per- 
sino che  non  potessero  sortire  dalle  famiglie  cui  furono 
assegnati .  Vincolale  siflattatnente  coteste  cessioni  e  di- 
strutta per  conseguenza  ogni  idea  di  proprietà ,  niuna 
o  poca  cura  aver  doveano  i  miseri  usufruttuari  di  que' 
terreni  ,  giacché  altro  nome  non  parmi  poter  loro  dare  , 
di  ben  coltivarli  e  di  migliorarne  la  condizione.  Ond' è 
che  ancor  questi  pressocchè  inculli ,  modicissime  rac- 
colte somministrando  ,  né  porgono  ai  loro  cultori  ren- 
dita sufficiente  a  vivere ,  né  favoriscono  in  modo  alcuno 
la   pastorizia  . 

Egli  è  da  ciò  che  in  tutta  la  Dalmazia  difeltossi  in 
generale  de'  primi  generi  stessi  necessari  alla  vita ,  e  che 
la  popolazione  priva  di  ogni  altro  mezzo  di  sussistenza 
si  andò   giornalmente  scemando  . 

Inoltre  i  conladini  che  ne'  luoghi  marittimi  della  Dal- 
mazia abusando  delle  circostanze  ,  ne'  torbidi  e  tumul- 
tuosi tempi  delle  rivoluzioni  e  delle  guerre  civili  ,  aveano 
fatte  molte  usurpazioni  ni  proprietari  de'  fondi  dati  loro 
a  coltura ,  vennero  talqualmente  protetti  e  sostenuti  a 
fronte  de'  sacrosanti  diritti  di  questi ,  pubblicando  a  tale 
oggetto  statuti  contrari  alla  sana  ragione  e  ad  ogni  prin- 
cipio sociale,  si  resero,  vale  a  dire,  con  essi  indipen- 
denti dal  proprietario  i  coloni ,  in  tutto  ciò  che  alla 
coltivazione  appartiene ,  e  si  tolse  a  quello  ogni  potere 
di  escomiarli,  quantunque  la  negligenza,  l' incoltura,  la 
frode  spessissimo  il  richiedano .  Leggi  queste  con  le 
quali  si  aprirono  le  sorgenti  delle  perenni  disconlie,  de- 
gli odj  irreconciliabili ,  delle  continue  gelosie  che  divi- 
sero mai  sempre  i  cittadini  dagli  agricoltori  e  stabiliro- 
no una  lolla  perniciosa  di  oppressioni  e  di  usurpi,  con 
che  l'una  su  l'altra  ognuna  di  queste  due  classi  perse- 
verataniente  reagiva  . 

Tali  sono  le  principali  ragioni  per  cui  il  paese  di 
?7arenta    non    solo  ,  ma    tutta  la  Dalmazia    in    generale 
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tanto  dal  suo  lustro  primiero  decadde  ,  né  potè  sollcvaisi 
giammai  dallo  stato  di  avvilimento  e  di  barbarle  in  cui 
Je  vicende  di  burrascosi  tempi  aveanla  gittata  .  Né  le 
valse  che  dal  suo  seno  di  tratto  in  tratto  sortissero  geni 
i  quali  da  nuli' altro  stimolo  diretti  che  dal  proprio  na- 
turale istinto,  al  di  sopra  della  sfera  comune  e  per  acume 
di  spirito ,  e  per  senno  ,  e  per  dottrina  si  elevassero  : 
e  il  sapere  ,  e  P  ingegno  ,  lutto  è  vano  ,  quando  la  mas- 
sima di  chi  regge  trovasi  in  opposizione  coi  principi  e 
coi  retti  fini  cui  quelli    tendono  . 

Ogni  cosa  però  di  qua  giù  deve  avere  il  suo  fine  • 
né  vi  voleva  per  la  Dalmazia  minore  felicità  di  quella 
di  vedersi  accolta  sotto  l'egida  del  placido  Monakcv 
dell'  Austria  perchè  in  lei  si  vedesse  rinascere  le  già 
quasi  perdute  speranze  di  un  miglior  avvenire.  Ma  troppo 
ne  furono  radicati  i  mali ,  perchè  ad  onta  delle  più  sa- 
vie instituzioni  e  delle  incessanti  dispendiose  cure  del 
più  provvido  dei  Governi,  avesse  a  riaversi  la  nostra  provin- 
cia da  tante  piaghe  sofl'erte.  Le  tristi  vicende  dei  secoli , 
esigoti  secoli  a  ripararle^  perciocché  quanto  più  è  radi- 
cato un  male  ,  tanto  più  ne  sarà  tarda  la  guarigione. 

In  conseguenza  pertanto  delle  accennate  moltiplici  po- 
litiche vicende ,  che  agitarono  e  spopolarono  il  paese , 
!a  gran  valle  di  Narenta  rimase  pure  totalmente  deserta;^ 
e  per  effetto  delle  periodiche  invernali  piene  di  un  fiu- 
me poco  declive  e  privo  di  alcun  riparo,  le  acque  d'al- 
lora in  poi  vi  trabhocano  annualmente  in  ampi  bacini  , 
da  dove  non  trovando  sufficiente  scolo  ,  vi  rimangono  sla- 
gnanti. Solo  al  comparir  degli  ardenti  calori  della  state, 
in  parte  soltanto  si  evaporano ,  lasciandovi ,  sebbene 
tardi  ,  alcuni  spazi  atti  all'  aratro  •,  ed  in  parte  vi  man- 
tengono eterni  paludosi  ristagni  e  quindi  eterne  sorgenti 
d' insalubri  emanazioni .  Né  mai  si  operò  sino  ad  ora 
cosa  veruna  ,  che  valesse  a  ricuperare  sì  vasta  pianura  , 
la  quale  abbandonata  del  tutto  andò  peggiorando  di  gior- 
no in  giorno,  divenendo  adatto  priva  delle  principali,  ri- 
sorse necessarie  all'  umana  esistenza  . 
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Senonchè  sta  scritto  forse  negli  alti  destini  della  prov- 
videnza che  il  tempo  distrugge  ed  il  tempo  stesso  nuo- 
vamente crea^  e  questo  migliore  amico  dell'uomo,  vo- 
lendo supplire  ,  quasi  direi ,  all'  inerzia  di  lui ,  sembra 
che  destinalo  abbia  di  compensare  le  postere  generazio- 
ni di  un  tanto  bene  perduto  .  Mentre  per  effetto  di 
quelle  slesse  annuali  alluvioni  portate  ali'  epoca  delle 
grandi  e  toibide  piene  del  fiume  ,  e  per  la  discesa  di 
terra  vegetale  dalle  montagne  circonvallanti ,  ormai  de- 
nudale di  piante ,  mercè  le  continue  pioggie  invernali , 
si  alzarono  di  alcuni  strali  le  sottoposte  innondate  cam- 
pagne ,  nonché  le  spiaggie  vicine .  Per  la  qual  cosa 
mentre  alcune  di  quelle  già  iu  parte  si  resero  suscetti- 
bili di  una  qualche  coltura  ,  da  queste  forzato  insensi- 
bilmente a  ritirarsi  il  mare ,  ne  insorsero  nuovi  fondi 
niaremmosi  ,  di  cui  ne  sarà  preso  conveniente  parlilo 
nie<linnle  le  idrauliche  operazioni,  che  1' Eccelso  e  prov- 
vidissimo nostro  GovERPiO  si  propose  d' incaminare .  Al 
qual  effetto  venne  già  incombenzalo  all'  uopo  l' espertis- 
simo Slg,  Dott.  Malleis  e.  r,  aggiunto  ingegnere  in  capo 
presso  la  direzione  delle  pubbliche  costruzioni  in  Verona  , 
mio  distinto  amico ,  il  quale  fu  fatto  espressamente  ve- 
nire in  questo  anno  dalle  provincie  venete  a  Karenta  , 
pegli  opportuni  lievi  e  proggelti  ,  già  da  esso  con  indici- 
bile attività  condotti  a  fine  durante  lo  scorso  inverno, 
esponendo  la  propria  vita  ai  maggiori  disagi.  Di  eh  es- 
sendo io  stato  occular  testimonio  credo  di  tutto  dovere 
gli  sia   reso  questo  pubblico   tributo  di  giustizia  . 

Sebbene  però  questi  lavori  debbano  considerarsi  co- 
me il  cardine  principale  delle  operazioni  che  necessarie 
sono  a  redimere  quel  territorio  allagalo  ,  non  si  perde- 
ranno certamente  di  vista  tutte  le  altre  circostanze  le 
quali  concorrono  simultaneamente  a  deprimerne  lo  slato 
agrario.  Tali  sono  p.  e.  la  mancanza  de'  boschi  e  delle 
strade  interne  di  comunicazione  ;  la  divisione  delle  pro- 
nritlà  in  minutissime  particelle  :  i  pascoli    comunali  ;    le 
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festività  eccessive  passate  in  abuso  e  che  tolgono  pre- 
ziose giornate  al  lavoro ,  fomentano  i  vizi ,  accrescono  i 
bisogni  e  quindi  anche  11  prezzo  delle  mercedi  e  final- 
mente il  languore  del  commercio  ,  che  sta  con  le  ac- 
cennate cause  in  istretto  vicendevole  rapporto  e  per  la 
cui  prosperità  soprattutto  richieggonsi  :  i."  impedita  od 
aggravata  importazione  dall'  estero  di  lutti  que'  prodotti 
di  cui  è  suscettibile  il  suolo  ;  2.°  animata  la  esporta- 
zione de'  generi  puramente  indigeni ,  mediante  premi  ed 
esenzione  da'  pesi  daziari  a  quella  Inerenti .  E  questi 
certamente  saranno  i  migliori  mezzi  mediante  cui  pro- 
muovere l' introduzione  e  difficoltare  la  estrazione  del 
danaro  ,  di  cui  ne  scarseggia  la  intera  provincia  ^  perchè, 
in  fuori  dell'olio  e  del  vino,  essa  ha  bisogno  di  prov- 
vedersi dall'  estero  di  tutl'  i  generi  di  prima  necessità  ^ 
per  cui  dalla  radice  si  rende  passiva  ,  quantunque  ve- 
nisse fornita  dalla  natura  de'  più  vantaggiosi  elementi 
per  una  intrinseca  prosperità . 

(  sarà  continuato  ) 
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OSSERVAZIOM   SUL    FIBROSO   IIVVILUPPO    DELLE   ORIGINI 

PEI   IVERVI   SPINALI    E   DEI    LORO  GANGLJ  ,    FATTE 

IVELl'    UOMO    IVEL     1841, 
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È  già  scorso  più  di  tneizo  secolo  dacché  il  celeber- 
rimo Scarpa  studiando  la  formazione  dei  Ganglj  Spina- 
li si  accorse  delia  esistenza  di  due  Tubuli  o  Canaletti 
originati  insieme  da  ogni  Vagina  che  la  Dura  Madre  dk 
ad  ogni  Nervo  Spinale  ,  dfslinati  ad  involgere  ognuno  la 
propria  respettiva  radice  fin' oltre  l' cstremilh  esterna  o 
inferiore  del  nervoso  rigonGamento .  Questo  fatto  tanto 
certo  e  sicuro  quanto  sommamente  importante  alia  No- 
toniia  e  Fisiologia  del  Sistema  Nervoso  6no  dal  1779 
dal  suo  scuoprilore  registravasi  nei  Libro  su'  Ganglj  e 
Plessi  dei  Nervi  (i)  ove  trovasi  descritto  e  dimostrato 
con  queiie  parole  e  figure  che  stimo  opportuno  qui  ri- 
produrre (2)  . 

„  Spinalia  seu  simplicia  Ganglia  externum  involucrum 
,,  (3)  a  dura  Meninge,   iniernum  a  Pia  sortiuniur   (4)- 

(i)  A.  Scarpa  Anatora.  Annotat.  Liber  Primus  de  Gangliis  et 
Plexubus  Nervorum:   Mulinae   1779. 

(2)  Trascrivo  esallanienie  il  Testo  del  §.  3."  Gap.  1  "  e  riporto 
fedelmente  copiala  la  relativa  figura  della  cit.  opera  di  Scarpa. 

(3)  Tav.  II.  Fig.  I.  u  -  y  -  e  -  d. 

(4)  Tav.  II.  Fig.  I.  t  -  X  -  a  -  b. 
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,,  Nimirum  Dura  Mater  lotam  spinaletn  Medullam  Inve- 
,,  stiens  tot  ad  utrumque  latus  vaginas  emillit ,  quot  sunl 
,,  radices  nervorum  e  spina  erumpenlium.  Vaginae  au- 
,,  lem  istae  non  uno  communi  involucro  excipiunt  utras- 
„  que  radices  anleriorem  nenipe  et  posteriòrem  cuiusque 
,,  spinalis  nervi  ut  analomicorum  plerique  docuerunt,  sed 
,,  singulam  quamque  radicem  peculiari  ratione  succingunt. 
,,  Cudibet  enim  in  hoc  involucrum  inquirenti  facile  per- 
,,  speclum  erit  ipsum  ,  quod  simplex  apparet  ,  per  iuler- 
,,  positura  septum  Membranaceum  in  duos  Tubos,  esterne 
,,  glabros  interne  levissimos  distingui  (i)  quorum  alter 
,,  spinalis  ejusque  nervi  radicem  posteriorem  ,  alter  ante- 
,,  riorem  radicem  complectitur.  Tubus  posteiior  (2)  extra 
,,  spinam  descendens  eo  loci  pervenit  quo  postica  radix 
,,  nervi  spinalis  in  ganglion  intumescit  ,  atque  iuibi  pri- 
,,  mum  dilatatur  in  Olivarem  Saccum  ad  excipiendum 
„  et  involvendum  Ganglion  aptissimum,  deinde  nervum 
„  spinalem  e  Ganglio  infetius  prodeunlem  investit  ,  at- 
,,  que  ipsum  denique  ad  aliquod  spatium  elitra  ganglion 
„  comilatur  .  Tubus  autem  anterior  (3)  ea  ratione  radi- 
,,  cem  spinalis  nervi  anteriorem  amplectitur  qua  ipsamet 
„  radix  spinalis  anterior  pone  ganglion  procedit .  De- 
,,  scendit  nempe  per  anteriorem  faciem  gingili  usque  ad 
,,  ejus  apicem  inferiorem,  et  nervum  spinalenj  e  ganglio 
,,  egredientem  non  ultra  sequitur  .  InterflUfli  invplqcrum 
,,  quod  a  Pia  Matre  est ,  utrique  radici  nervi  spinalis  ar- 
,,  ctius  adhaeret  C^0f  St-d  posteriorem  radicem  intra  gan- 
,,  glion  seciatur,  anteriorejui  vero  sequitur  usqi^e  ad  exor- 
„  djurji  trunci  spinalis,  auf,  paqlo  infra  ganglion,  ibique 
,,  cum  dura  Maire  in  cellulosam  telam  facessit,  vel  noa 
,,  secus  ac  dui-a  mater  excipitur  a  tela  cellulosa   „  . 

Esplorata  però  da  una  parte  la  Natyra ,  consultata  dal- 
l'altra l'Opera    di  Scarpa,  raffrontando  le  cose    che  ia 

(i)  Fig.  1.  u  -  z. 

(2)  Fig.    I.  u-y-a-c-d. 

(3)  Fig.   I.  z  -  z. 
(4}  Fig.  I.  l  -  X  -  X. 
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questa  si  dicono  e  mostrano  ,  con  quelle  che  nel  Cada- 
vere si  ritrovano,  è  forza  pur  troppo  convincersi  che  di 
questo  fatto  Scarpa  tutto  non  vide ,  perciò  non  tutto  de- 
scrisse e  rappresentò  quanto  e  come  è  in  effetto  .  Cosi 
fosse  stato  die  più  oltre  si  fosse  portata  1'  indagine  e 
quindi  la  naturale  dimostrazione  del  fatto  !  Che  esso  a- 
\rebbe  a  tutti  gli  Anatomici  e  Fisiologi  imposto  quanto 
e  come  doveva  ,  né  vi  sarebbe  chi  lo  ha  ignorato  ed 
ignora  tuttora  ,  né  chi  tenendolo  in  conto  minor  del  suo 
inerito  solo  incompletamente  lo  riproduce  ,  o  al  più  lo 
porge  in  tutto  secondo  Scarpa  ,  nò  finalmente  chi  tra- 
scurandolo affatto  o  spargendovi  dubbj  e  introducendovi 
errori  affaccia  la  pretensione  di  sostenere  la  partecipa- 
zione della  radice  anteriore  dei  nervi  spinali  alla  forma- 
zione del   ganglio  intervertebrale  . 

E  in  verità  la  scoperta  di  Scarpa  non  ebbe  tutto  quello 
splendore  e  celebrità  che  si  richiedevano  a  farla  a  tutti 
conoscere.  IVia  nò  splendore  nò  celebrità  potette  essa  otte- 
nere senza  la  perfetta  evidenza  del  fatto,  la  quale  evidenza 
poi  doveva  far  nascere  in  altrui  quella  fiducia  nella  sua 
importanza  che  aveva  saputo  ispirare  all'illustre  Autore. 

Quanto  a  me  persuaso  che  tal  fatto  sia  in  strettissima 
relazione  o  dipendenza  dall'altro  della  formazione  dei 
gangli  spinali  dalla  posteriore  radice  dei  Nervi  Omonimi 
esclusivamente  ,  e  sia  perciò  a  sostegno  della  distinzione 
dei  nervi  ,  in  sensitivi  e  motori  giusta  la  dottrina  che 
sensitivi  giudica  i  Nervi  del  sistema  posteriore  attribuen- 
doli ganglj  ,  e  Motori  considera  quelli  del  sistema  ante- 
riore ricusandoli  ganglj  ,  ho  applicato  1'  animo  ad  inve- 
stigarlo in  ogni  sua  parte  con  tal  premura  da  sviluppa- 
re con  quella  accuratezza  che  per  me  si  poteva  mag- 
giore non  solo  il  vero  stato  della  cosa  ,  ma  le  sue  ca- 
gioni e  gli  effetti  ,  e  nel  tempo  stesso  togliere  i  dubbj 
od  anche  abbattere  le  obiezioni  che  sorsero  a  contrariar- 
lo con  materiali  ed  effettive  coiiviacentlssime  prove  e 
ragioni  . 

E  primieramente  quanto  alla  origine  dei  due  tubetti 
distinti    per   ognuna    delle  due  radici  dei   nervi   spinali  ^ 

N.   Ann.  Se.  Katur.  Anno    :j.  Tom.   7.  aj 
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«visto  che  la  dura  madre  prima  riceve  a  comune  le  due 
radici  in  una  infiindibuliforme  porzione  a  base  verso  la  mi- 
dolla, ad  apice  verso  le  vertebre,  poi  accoglie  queste  ma 
spparatamente  ognuna  però  nella  successiva  rotondeggian- 
te porzione  estesa  fino  al  foro  di  Conjugazione  ,  ho  rav- 
visato utile  distinguere  nel  fibroso  inviluppo  d'  ogni  prin- 
cipio di  nervo  spinale  due  porzioni  the  propongo  deno- 
tar con  nomi  diversi  cioè  porzione  interna  o  conica  che 
è  vagina  comune  alle  due  radici  ,  e  porzione  esterna  o 
fusiforme  fatta  dalla  riunione  delle  due  parziali  vagine 
proprie  ad  ogni  radice  (i).  Infatti  cercando  1' origine  dei  j 
due  tubetti  all'  interno  ,  essa  si  trova  indicata  nel  fondo 
della  porzione  conica  o  della  vagina  comune  da  due  fori 
generalmente  d'  ineguale  grandezza  anteriore  e  posteriore 
che  sono  gli  orifizi  d'ingresso  alla  loro  cavità.  E  questi 
fori  si  pongono  nella  più  perfetta  evidenza  colla  seguente 
semplicissima  preparazione .  Prendasi  un  pezzo  di  dura 
madre  spinale  con  varie  radici  di  nervi  :  parte  di  queste 
si  tolgano  svellendone  i  fili  a  forza  dalla  maggiore  pos- 
sibile profondità  5  parte  si  lascino  procurando  che  i  varj 
fili  si  raccolgano  a  formare  il  proprio  fascio  in  ogni  ra- 
dice. Al  punto  corrispondente  ad  ogni  radice  svelta  si 
vedranno  due  fori  ben  distinti  e  separali  ;  slontanando 
poi  i  due  fasci  delle  superstiti  il  più  possibile  si  vedrà 
come  essi  evadono  per  due  vie  diverse  aventi  lor  prin- 
cipio nei  rammentati  due  fori  (2).  Quanto  all'esterno  poi 
l'  origine  di  tali  tubetti  si  vede  ma  solo  oscuramente  ac- 
cennata sulla  faccia  superiore  ed  inferiore  al  confine  tra 
porzione  conica  e  fusiforme  da  una  lievissima  depressio-* 
ne  e  quasi  macchia  oscura  corrispondente  al  pnncipio  di 
un  sello  interposto  alle  due  parziali  vagine  ,  la  quale  o 
con  la  dissezione  o  con  breve  macerazione  in  acido  ni- 
trico diluito  del  pezzo  servito  alla  preparazioue  soprain- 
dicata, o  di  altro  simile,  si  giunge  facilmente  a  rendere 
più  pronunziata  ed  apparente  (3) ,  e  si  conosce  fatta  al 

(i)  Fi-.  2.  Tay.  II. 
(2)  F,g.  i. 
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tempo  medesimo  da  un'  addensamento  di  sostanza  al  luo- 
go della  divisione  ,  e  dal  principio  del  sello  . 

Secondariamente  per  farmi  giusta  idea  della  lunghez- 
za, della  larghezza  e  slruUura  dei  due  tubetti  ,  come  an- 
che dei  loro  rapporti  si  con  se  medesimi  che  coi  nervi 
in  essi  inclusi,  ho  creduto  dovermeli  procurare  liberi  af- 
fatto,  e  cioè  spogliati  da  ogni  parte  cellulosa  all'esterno, 
e  vuoti  all'  interno;  e  in  ciò  mi  son  valso  con  pieno  suc- 
cesso della  dissezione  e  dell'  azione  Chimica  della  potassa. 

La  minuta  e  delicata  dissezione  mi  ha  mostrato  lisci 
e  levigali  all'  esterno  ,  completi  e  distinti  affatto  i  due 
tubetti  dal  loro  principio  fino  al  di  là  del  ganglio  dove 
si  confondono  insieme  (i).  La  potassa  poi  ha  agito  per 
modo  sulle  membrane  e  sulla  sostanza  nervosa  che  mi  è 
stato  agevole  vuotare  i  tubi  dei  tili  che  li  riempiono  ed 
anche  dei  ganglj  ,  sebbene  con  qualche  maggiore  difficol- 
tà ,  e  così  ottenerli  liberi  anche  alla  superficie  interna 
(2).  Non  è  dunque  vero  che  l' involucro  Jìbroso  che 
appare  semplice  sia  per  la  interposizione  di  un  setto 
membranoso  diviso  in  due  come  si  ritrae  dall'espressio- 
ne di  Scarpa  (3);  ma  è  vero  bensì  che  la  vagina  comune 
recipiente  i  due  fasci  delle  radici  si  divide  in  due  secon- 
darie vagine  complete  o  tubetti ,  destinati  ad  involgere 
separatamente  e  distintamente  per  quanto  occorre  le  an- 
teriori e  le  posteriori  (4)  ,  cioè  fino  al  di  là  dell'  estre- 
mila inferiore  o  esterna  del  ganglio  ,  nel  qual  punto  ces- 
sano di  essere  tali  tubetti  completi,  e  svanisce  il  setto 
ad  essi  frapposto  ,  e  accade  mescolanza  ed  unione  delle 
suddette  radici  per  la  formazione  del  vero  nervo  spina- 
le (5) .  E  ciò  è  quanto  dire  :  non  è  vero  come  può  far 
credere  Scarpa  che  una  produzione  della  vagina  comune , 
quasi  setto  o  diaframma  longitudinalmente  disposto  ,  ren- 
da   diviso  in  due  lo  spazio    circoscritto    dalle    pareti    di 

(1)  Fig.  5. 

(3)  Op,    cit.  loc.   ril. 

(4)  Fi^.  5.  (5.   7.  ». 
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quella  ,  e  che  perciò  i  due  tubi  secondar)  in  certo  mo- 
do sieno  incompleti  cioè  mancanti  ciascuno  d'  un  seg- 
mento in  proprio  che  sarebbe  il  posteriore  pel  tubetto 
anteriore  ,  e  l' anteriore  pel  tubetto  posteriore ,  e  che 
questi  segmenti  siano  fatti  e  dati  loro  a  comune  dal  sem- 
plice setto  ;  ma  è  \ero  bensì  che  i  tubi  in  quella  lor 
faccia  per  la  quale  si  riguardano  e  corrispondono  sono 
provvisti  in  proprio  del  respeltivo  segmento  ;  che  i  due 
segmenti  opposti  e  corrispondentisi  sono  uniti  e  colle- 
gati tra  loro  eppure  al  tempo  isiesso  separali  e  distinti 
per  un  tramezzo  fatto  da  un  cellulare  alquanto  più  Gito 
di  quello  che  circonda  la  \agìna  comune  e  i  tubi  stessi 
nel  resto  di  lor  superficie ,  col  quale  è  in  vera  continua- 
zione ;  che  i  segmenti  centrali  ossia  quelli  che  si  corri- 
spondono e  guardano  direttamente  e  si  tpctherebbero 
senza  l'intermezzo  del  celluioso  setto  sono  i  più  brevi, 
cioè  finisconp  insieme  col  setto  assai  prima  degli  altri  che 
più  o  meno  prolungansi  per  svanire  insen^iljilmenie  al 
di  là  del  ganglio  ,  mentre  quelli  terminano  bruscamente 
con  questo  (i);  e  che  lutto  infine  è  disposto  a  perfetta 
somiglianza  d'  un  fucile  a  due  canne ,  che  nel  uostro 
caso  sarebbero  di  disuguale  calibro  (2). 

Inoltre  in  tubi  vuotati  col  mezzo  della  potassa,  come 
sopra  è  detto,  esplorata  la  superficie  interna  diligentissi- 
mamente,  e  ad  occhio  imdo  e  armato  di  lente,  in  tutta 
la  sua  estensione  previe  opportune  aperture  longitudinali 
dei  medesimi  ,  questa  si  è  mostrata  non  solo  levigatissi- 
ma  ,  come  si  contenta  di  rilevare  Scarpa,  ma  continua 
tutta  e  solo  con  se  medesima  in  ogni  tubo,  cioè  non 
forala  non  interrotta,  tanto  da  potersi  presumere  ciò  che 
poi  si  riscontra  effettivamente  succedere,  cioè  che  ogni 
tubo  ò  atto  a  ritenere  il  mercurio  e  1' aria  medesima. 

La  realtà  delle  quali  cose  ,  che  io  tutte  con  preparati 
alla  mano  (3) ,  e  parte  anche  con  disegni  sono  in  grado  di 
dimostrare,  quanto  sia  valevole  a  supplire  alle  mancanze 

(0  Fig.  9- 

(2)  Fig.  \.  6.  8.  IO.  e  specialmenle  11. 

(3)  Le  preparazioni  esistono  nel  GaljincUo  Anatotnico  di  Pisa. 


ni  r.   civiMiNi  38q 

tli  Scarpa  ,  e  .i  togliere  di  mezzo  lo  (lul)hiezzo  del  più 
scrupolosi;  qiinnlo  stia  contro  alla  parlecipnzione  della 
radico  anteriore  dei  nervi  spinali  ,  alla  formnzlone  dei 
ganglj  omonimi  sospettata  tuttora  da  alcnni,  ed  anzi  asse- 
rita in  oggi  da  Cruveillùer  gratuitamente  (i)  ninno  è 
che  noi  veda  . 

E  infitti  si  è  desiderato  e  desidera  tuttora  da  alcuni 
di  sapere  con  esattezza  e  certezza  :  i.'  D'  onde  proviene  , 
di  che  Natura  è,  in  qnal  rapporto  è  co'  tubetti  il  setto 
membranaceo  ad  essi  interposto  ;  2."  se  i  tubi  comuni- 
cano in  qualsiasi  modo  tra  biro  ;  3."  se  esso  setto  è  iti 
qtialclie  punto  perforato  da  fili  della  radice  anteriore  clie 
\adano  ad  unirsi  alla  posteriore  per  concorrere  alla  for- 
mazione del  ganglio,  o  anche  s'immergano  in  esso  diretta- 
mente .  E  ciò  per  giudicare  e  anche  concludere  con  pie- 
na cognizione  e  convinzione  intorno  alla  partecipazione 
o  non  partecipazione  della  radice  anteriore  alla  formazio- 
ne del  ganglio  spinale  .  Che  in  verità  nulla  osta  in  ciò 
che  dice  e  dimostra  lo  Scarpa  alla  mescolanza  e  comu- 
nicazione delle  due  radici  per  la   formazione  del  ganglio. 

Alle  cpiali  questioni  io  rispondo  nel  modo  seguente  : 
I."  Il  cellulare  esteriore  alla  dura  madre  è  quello  che 
condensandosi  attorno  alla  vagina  comune  e  facendosi 
sempre  più  fitto  e  tenacemente  aderente  ai  tubetti  nel 
frapparsi  ad  essi  genera  il  setto,  il  quale  è  cosi  parte  estra- 
nea ad  essi,  solo  aggiunta  per  dipendenza  di  connessioni. 
1.'  I  tubi  essendo  imperforati  affitto  e  senza  produzio- 
ni a  comune  di  sorta,  quali  si  mostrano  con  tutta  eviden- 
za ,  non  si  vede  d'  onde  potrebbero  dall'  interno  dell'  an- 
teriore uscir  fili  della  radice  corrispondente  ,  nò  per  do- 
ve penetrare  onde  giungere  ad  unirsi  con  quei  della  ra- 
dice posteriore  o  col  ganglio.  A  questo  punto  però  con- 
viene che  alipianto  mi  fermi  insistendo  sulla  sicurezza  ed 
itiappellabilitìi  della  prova  del  mercurio  e  dell'  aria  ,  onde 
ninno  in  appresso  opponga  ad  essa  ciò  che  io  stesso  pri- 
mo a  valermene    dubitai    polervisi  opporre .  E  dico  che 

(i)  Ved.  Anaf.  Descript.  T.  /,.  Paris  t83G. 
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avendo  io  sospettato  non  per  parte  di  uno  o  più  ininiini 
canalini  di  comunicazione  tra  tubo  anteriore  e  posteriore 
nel  cavo  di  qiiest'  ultimo  si  ripetesse  il  giuoco  dell'  aper- 
tura degli  ureteri  in  vescica,  sicché  nel  modo  stesso  che 
in  quella  le  orine  e  l' aria  possono  bene  entrare  ma  non 
uscire  per  la  specie  di  valvula  cui  genera  lo  strato  in- 
terno della  vescica  obliquamente  traforata ,  per  cosi  dire 
dai  dutti  escretori  dei  reni  j  cosi  per  analogo  meccanismo 
1'  aria  e  il  mercurio  potessero  entrare  dal  tubetto  ante- 
riore nel  posteriore  nel  modo  il  più  comodo,  cioè  d'alto 
in  basso  e  dal  di  dentro  al  di  fuori ,  e  non  potessero 
poscia  avere  esito;  bastarono  poi  le  seguenti  considera- 
zioni su  varie  circostanze  per  convincern.i  della  vanilà  ed 
irrazionalità  del  mio  sospetto.  Prima  di  tutto  conobbi  la 
necessità  della  perforazione  del  tubo  anteriore  per  parte 
dei  fili  che  dall'  anteriore  radice  anderebbcro  alla  poste- 
riore o  al  ganglio  ;  quindi  la  necessità  di  lasciare  aper- 
ture in  questo  tubo  in  occasione  di  rimuovere  colla  dis- 
sezione il  setto  e  i  fili  in  esso  compresi  involti  nelle 
vaginule  sommiuistrate  da  questo  :  cjuindi  impossibilità  di 
questo  tubo  a  contenere  aria  o  mercurio  ;  eppure  esso 
anche  ben  netto  e  vuoto  mi  aveva  sempre  contenuto  ed. 
aria  e  mercurio  5  e  tutto  ciò  per  parte  del  tubo  anteriore. 
Per  parte  poi  del  tubo  posteriore  il  sapere  che  io  per 
vuotarlo  dei  fili  nervei  aveva  sempre  svelti  questi  ed  il 
ganglio  almeno  per  la  massima  parte  traendo  dall'  infuori 
all'  indentro  ,  ossia  dal  basso  al'  alto  sulla  radice  per  mo- 
do da  rovesciare  e  guastare  affatto  ciò  che  nel  senso  sopra 
espresso  dirò  specie  di  apparato  valvulare  ,  e  intanto  an- 
che questo  tubo  ottimo  recipiente  e  continente  mi  si  era 
mostrato  e  del  mercurio  e  dell'aria;  che  anzi  inutilmente 
io  tentai  più  volte  di  vuotarlo  premendo  sul  contenuto 
dal  di  fuori  al  di  dentro  ossia  dal  basso  all'  alto,  in  senso 
cioè  da  render  debole  o  nulla  1'  azione  contentiva  del 
suddetto  apparato.  Finalmente  per  parte  di  ambedue  i  tu- 
bi nettati  bene  all'esterno,  vuotati  dentro,  lasciato  intatto 
il  setto  ,  poi  empiuto  d'  aria  o  mercurio  il  tubo  anterio- 
re,  né  r  una  né  l'altro  passarono  pel  setto  o  versandosi 
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fuori  o  andando  a  riempire  il  tubo  posteriore  .  Perciò 
certa  e  sicura  mi  risultò  la  prova  dell'  aria  e  del  mercu- 
rio a  mostrare  imperforati  e  non  comunicanti  menoma- 
mente insieme  i  due  tubetti  fino  al  di  là  del  ganglio  . 
3,  "  Esaminata  scrupolosamente  e  in  stato  naturale  e  do- 
po adattale  preparazioni  la  scarsa  sostanza  formante  il 
setto  questa  si  è  sempre  mostrata  mancante  afflitto  di  ogni 
qualunque  benché  minima  particella  nervosa  . 

Ora  io  senza  negare  cbe  stando  le  cose  ne!  termini 
posti  da  Scarpa,  la  comunicazione  e  mescolanza  delle  due 
radici  per  la  formazione  del  ganglio  potrebbe  aver  luogo; 
anzi  riconoscendo  per  sola  cagione  dei  sospetti  delle  dub- 
biezze ed  anche  degli  errori  di  alcuni  in  questo  propo- 
sito la  mancanza  di  positive  e  giuste  cognizioni  circa  al 
fibroso  involucro  delle  origini  dei  nervi  spinali  ,  dopo 
avere  risposto  alle  tre  questioni  in  modo  da  risolverle 
completamente  posso  venire  alla  conclusione  . 

Concludo  pertanto  che  nei  termini  in  che  da  Natura 
furono  poste  le  cose,  la  comunicazione  tra  radice  ante- 
riore e  posteriore  prima  dell'  ultimo  termine  del  gan- 
glio ,  a  stabilire  la  quale  si  richiede  non  altrimenti  la 
semplice  perforazione  del  membranaceo  setto  di  Scarpa  , 
ma  la  perforazione  di  triplice  divisorio  ad  esse  frapposto 
cioè  delle  due  pareti  dei  tubi  e  dell'  intermedio  cellular 
setto ,  questa  comunicazione  io  dico  non  succede  affatto 
assolutamente  . 

E  cosi  mentre  è  vero  che  la  scoperta  dei  due  tubetti 
fibrosi  particolari  alle  due  radici  dei  nervi  spinali  dà  ti- 
tolo a  Scarpa  a  partecipar  meritamente  alla  gloria  del- 
l'altra scoperta  fatta  prima  da  Ilaase  (i)  e  quindi  da 
Procliaska  confermala  (i)  della  formazione  cioò  del  gan- 
glio dalla  sola  radice  posteriore  ;  è  certo  altresì  che  1  e- 
gregio  Italiano  a  conferma  ed  illustrazione  di  questa  dei 
famigerati  Alemanni ,    dalla    sua    propria  noa    ha    tratto 


ì 


(i)  Haiise  De  Gaii^liis  Nervor.  Lips.   1772  png.  37» 

(a)  Procliaska  De  Slriulura  Nervor.  Vindobonae  1778  p    62  e6j. 


tatto  quel  partito  che  poteva  e  che  io  mi  sono  ingegna- 
to ottenere,  avendo  Egli  fatto  per  dirla  con  Dante. 

„  .  .   .   .  Come  quei  che  va  di  notte 

.,  Che  porta  11  lume  dietro  ,   a  sé  non  giova, 

„  Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte  —  (i). 


(i)  Dante  Div.  Commedia  Purgai. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE 
TAVOLA  li. 

Figura    Priima. 

Dimostra  i  rami  spinali  gettati  all'  intercostale  da  due 
ner\i  dorsali  del  lato  sinistro  ,  i  due  gangli  dorsali  del- 
l'intercostale  ,  e  altrettante  radici  del  nervo  splancnico; 
il  tutto  in  dimensione  dnpla  del  naturale  (da  Scarpa), 
n.  Radice  spinale  posteriore  vestita  dalla  pia  meninge, 
b.  Radice  spinale  anteriore  coperta  dalla  pia  meninge. 
e.       Infundibulo  della  dura  madre . 

d.  Dura  madre  che  forma  l' involucro  esterno  del  gan- 
glio spinale . 

e.  Origine  del  ramo  dorsale  spinale  superiore  che  si 
unisce  all'intercostale. 

f.  Origine  del  ramo  dorsale  spinale  inferiore  dato  al- 
l' intercostale  . 

g.  Filamenti  della  radice  spinale  anteriore  i  quali  si 
mischiano  con  i  cordoni  del  nervo  spinale  al  di  sot- 
to del  ganglio  di  ugual  nome. 

h.  Tronco  del  nervo  spinale  al  di  sotto  del  ganglio 
spinale  dorsale . 

i.        Ramo  spinale  dorsale  superiore  . 

k.       Ramo  spinale  dorsale  inferiore. 

I.  Il  punto  ove  il  ramo  spinale  dorsale  superiore  entra 
nel  ganglio  dorsale  dell'  intercostale  . 

m.  Una  parie  del  ramo  spinale  dorsale  inferiore  si  uni- 
sce al  tronco  dell'  Intercostale  e  1'  altra  scorre  sopra 
il  ganglio  dorsale  dell'  intercostale  . 

u,n.  Ganglio  dorsale  dell'  Intercostale  . 

o.  Origine  del  nervo  splancnico  che  proviene  in  par- 
te da 

p.      Filamenti  del  nervo  intercostale  ,  e  in  parte 
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q.      Dagli  stami  del  ramo  spinale  dorsale  inferiore , 

r.       Radice  dello  Splancnico  . 

s,s,s.  Tronco  del  nervo  intercostale  che  scorre  rasente  le 
■vertebre  del  dorso  . 

t.        Radice  spinale  posteriore 

u.  Forame  che  conduce  nel  tubo  formato  dalla  dura 
madre  entro  al  qual  tubo  è  accolla  la  radice  spinale 
posteriore  . 

x,x.  Radice  spinale  anteriore  spostata  alquanto  onde  ap- 
parisca il  tubo  e  il  setto  membranoso  da  cui  è  af- 
fatto disgiunta  dalla  radice  spinale  posteriore. 

y.  Il  punto  ove  la  radice  spinale  posteriore  si  gonfia 
in  ganglio  . 

z,z.  Tubo  membranaceo  e  setto  della  dura  madre  per 
cui  la  radice  spinale  anteriore  resta  del  tutto  sepa- 
rata dalla  posteriore  . 

«  Filamenti  della  radice  spinale  anteriore  che  si  ag- 
giungono compagni  ai  cordoni  del  nervo  spinale  al 
di   sotto  del   ganglio  . 

1.  Origine  del  ramo  spinale  dorsale  inferiore  introdot- 
to nell'  intercostale  . 

2.  Origine  del  l'amo  spinale  dorsale  superiore . 

3.  Ramo  spinale  dorsale  superiore  . 
4-      L' inferiore  . 

5.      Ingresso    di    questi  rami  spinali  nel  ganglio  dorsale 

del  nervo  intercostale  . 
6,6.  Altro  ganglio  dorsale  dell'  intercostale  . 

7.  Origine  del  nervo  splaticnico  dai  filamenti  del  ra- 
mo dorsale  spinale  inferiore  , 

8.  Altra  origine  del  nervo  splancnico  dai  filamenti  del 
nervo  intercostale  . 

9.  Altra  radice  dello  splancnico. 

10.  Tronco  del  nervo  spinale  al  di  sotto  del  suo  ganglio. 

Figura   Seconda. 

Dimostra  la  meta  sinistra  dell'involucro  che  la  dura 
madre  dà  alla  porzione  cervicale  della  midolla  spinale  ve- 
duta dalla  parte  posteriore  ,  e  i  parziali  involucri  ai  prin- 
cipi  dei  nervi  «'-'inali  corrisnondcnti  . 
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Le  Linee  a  -  h,c  -  d,e  -  f  -  segnnno  i  limiti  dell;i 
divisione  da  me  accennata  d'ogni  involucro  in  due  por- 
zioni cioè  conica  clie  è  vaginale  comune  alle  due  radici 
fomprcsa  fra  a  -  b,  e.  e  -  d  ,  e  fusiforme  che  fa  le  due 
vaginali  parziali  alle  due  radici  comprese  fra  c-d,  ed  e-f. 

Figura  Terza. 

Dimostra 

I."  11  passaggio  dalla  vaginale  comune  nelle  vaginali 
[Marziali  delle  radici. 

2.  '  L' ingresso  dalla  vaginale  comune  nelle  vaginali 
parziali   rappresentato  dai   fori   a  -  a,   e  b  -  b. 

Per  lo  stiramento  sono  distrutte  le  vaginali  comuni. 
Dal  cadavere. 

1.  a, a.  Fascio  dei  fili  componenti  la  radice  posteriore. 
b,b.   Fascio  dei   fili  componenti  la   anteriore. 

2.  a, a.   Fori  che  sono  orifizi  d'  ingresso  dalla  vaginal  co- 

mune nel  tubo  o  vagina  parziale  posteriore  . 
b,b.  Furi  che  sono  orifizi  d' ingresso  nel    tubo  o  va- 
gina parziale  per  la  radice  anteriore . 

Figura  Quarta. 

Dimostra  ii  principio  di  un  nervo  spinale  cervicale  si- 
nistro involto  dalla  dura  madre  fino  al  di  là  del  ganglio 
nettato  bene  dal  cellulare  circumposto  sicché  si  vedano 
I."  la  porzione  del  fibroso  inviluppo  o  vaginale  comune 
€on  le  due  radici  ;  a.  le  vaginali  parziali  o  tubetti  di- 
stinti per  ognuna  delle  due  radici  col  setto  celluioso  in- 
terposto .  3.  la  loro  riutilone  e  confusione  ai  di  là  del 
ganglio  col   nevrilema  del   nervo  . 

I  due  tubetti  sono  alquanto  spostati  onde  meglio  si 
mostri  il  setto  . 

Le  linee  a-b,c-d  distinguono  e  limitano  le  due  porzio- 
ni del  fihroso  inviluppo,  com'crt  cioè  cui  ù  aimesso  il  N. 
I.  e  fusij'ornie  che  ha  il  N.  '  2. ,  sì  tra  loro  che  dal  ner- 
vo spinale    segnato   di  N."  3. 
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1.  e;e,e,e.  Porzione  conica  o  vagina  comune  . 

f.  Radice  posteriore  del  aervo  spinale  . 

g.  Radice  anteriore  . 
a,b.  Linea  di  confine  . 

2.  h.    i,k.  Porzione  fusiforme  fatta  dai  loro  tubetti  e  loro 

setto,  h.   Tubetto  posteriore  rigonfiato  in  cor- 
rispondenza del  ganglio  . 
i.  Setto  fra  i  tubetti .  k.  Tubetto  aaleriore , 
c,d.  Linea  di  confine. 

3.  Nervo . 

Figura  Quinta. 

Tutto    come  nella  precedente  eccetto  che  qui    manca 

il  setto  . 

Figura    Sesta. 

Dimostra    la    vaginale  comune  e  le  parziali    o   tubetti 
isolati  1'  uno  dall'  altro  ,  liberati  dalla  radice  nervosa  re- 
spettiva  e  ganglio,  e  invece  occupali  da  specilli. 
e,e,e,e.    Vaginal  comune  . 

e.    Tubetto  posteriore  , 

d.    Tubetto  anteriore . 

a.    Specillo  pel  tubo  posteriore. 

h.   Specillo  per  1'  anteriore  . 

Figura    Settima. 

Dimostra  l' Involucro  d'  un  nervo  spinale  cervicale  de- 
stro dalla  sua  prima  origine  a  tutto  il  ganglio,  mancante 
di  tutto  II  segmento  superiore  si  nella  porzione  conica 
che  nella  fusiforme  ,  come  pur  mancante  del  setto  Inter» 
posto  ai  tubetti  onde  si  scorga  1'  origine  di  questi  e  la 
loro  indipendenza, 
e, e, e.  Segmento  o  metà  inferiore  della  vaginale  comune. 

e.   Segmento  o  metà  Inferiore  del  tubetto    posteriore. 

d ^     .     .     ,  anteriore  . 


i 
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Figura  Ottava. 

Tutto  come  nella  precedente  eccetto  che  qui  esiste  11 
Ét-tto  e  fia  i  tubetti  a  ,  b. 

Figura    Nona. 

Involucro  preparato  come  per  la  Figura  ottava  e  la- 
sciato in  rapporto  colle  radici  e  principio  del  nervo , 
Bieche  si  veda  come  le  radici  dalla  vaginale  comune  pas- 
sano nelle  proprie,  e  come  in  queste  starmo  separate  ed 
indipendenti  ira  loro  e  come  si  riuniscono  solo  al  di  là 
del  ganglio  per  formare  il  nervo. 
(L',e,e.   Segmento  o  meta  inferiore  della   vaginale  comune. 

a.  l'ili  componenti  la  radice  posteriore  ,  la  quale  è  ac- 
colta prima  coir  anteriore  h,  nella  vaginale  comune, 
poi  scorre  sola  nel  respetlivo  tubo  dove  forma  il 
ganglio  al  di  là  del  quale  si  unisce  subito  ali'  altra 
per  fare  il  nervo  , 

b.  Fili  componenti  la  radice  anteriore  prima  accolta 
colla  posteriore  a  nella  vaginal  comune  poi  scorre 
sola  nel  respettivo  tubo  per  andare  ad  unirsi  all' al- 
tra al   di   là  del  ganglio. 

c-d.  Linea  che  segna  la  terminazione  del  due  tubetti 
parziali,  il  punto  cioè  dov'essi  si  confondono  col 
iievrilemma,  e  dove  finisce  la  separazione  ed  indi- 
pendenza delle  due  radici  . 

f.  Unione  della  radice  anteriore  alla  posteriore  al  di 
là  del  ganglio  per  la  formazione  del 

g.  iServo  spinale  . 

Figura  DEcniA. 

Involucro  fdjroso  del  principio  d'  un  nervo  spinale 
cervicale  destro  ;  vuotato  e  mancante  di  tanta  parte  nella 
sua  porzione  conica  e  fusiforme  quanta  è  Inastante  a  far 
vedere    tutta  la  superficie  interna  della   vaginal    comune 
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e  dt4Ia  vaginal  parziale  anteriore  sicché  si  \cda  non  t-s- 
servi  fori  o  altri  indizi  di  comunicazione  fra  i  due  tu- 
betti . 

e,e,e.  Vaginal  comune  mancante  di  una    porzione    ante- 
riore . 
b.  Tubetto  anteriore  aperto  in  tutta  la  sua  lunghezza 
anteriormente  . 
a,a.  Tubetto  posteriore  contenente 
g.  uno  specillo  . 

Figura  Undecima. 

Sezioni  verticali  all'  asse  del  fibroso  involucro  del  prin- 
cipio di  un  nervo  spinale  nella  sua  porzione  però  fusi- 
forme ,  onde  si  veda  la  disposizione  dei  due  tubi  al  mo- 
do di  un  fucile  a  doppia  canna  . 

I.  2.  3.  Tre  gradi  diversi  nella  lunghezza  del  due  tubi 
su  cui  caddero   le  sezioni  . 

Il  tubetto  anteriore  è  sempre  il  più  piccolo  . 

Fra  i  tubi  vi  ha  il  setto  celluioso. 
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BCLLETTINO  BELL'  ACCADEMIA  DEGLI  ASPIRANTI  NATDRALISTI. 

NpU'  attuale  slato  dolìe  Scienze  Naturali  la  spedita  e  sollecita  comn- 
nicazione  de'  nuovi  fatti,  che  si  presentano  al  Naturalista,  delle  nuove 
osservazioni ,  e  de'  nuovi  tentativi  è  addivenuto  un  debito  comune  a 
tutti  quelli  che  professano  non  pur  queste  scienze ,  ma  si  eziandìo  le 
affini ,  come  a  dire  la  Medicina  ,  la  Farmacia  e  1'  Economia  rurale  . 
Quindi  l'Accademia  degli  Aspiranti  Naturalisti,  sollecita  ed  immeglia- 
re  nel  nostro  Paese  lo  studio  di  tanto  vasto  sapere  proponesi  di  pubbli- 
care mensilmente  un  BuUetlino ,  in  cui  si  riporteranno  dapprima  gli 
estratti  delle  memorie  clic  vi  si  leggono  da'  soci  ,  ed  indi  le  cose  più 
riguardevoli  che  gli  verranno  comunicate  sia  dalle  Accademie  Euro- 
pee, con  le  quali  ella  si  è  posta  in  immediata  corrispondenza  che  da' 
scienziati  nazionali  e  stranieri  parlicolarmenlc  .  —  Il  Vulletlino  'sarà 
scritto  ne'  due  idiomi  italiano  e  francese ,  perché  possa  riuscirne  facile 
la  lettura  a  chicchessia  . 

In  co»iflalta  intrapresa  non  si  mira  ad  altro  che  al  bene  della  Scien- 
za ,  od  alla  salisfazionc  de'  scienziati .  E  perchè  poi  quest'  opera  non 
riman-^hi  vilificala  da  un  troppo  generoso  gratis,  si  vuole  stabilire 
un  temio  rimerito  diretto  a  sopperire  ad  una  sola  parte  delle  spese 
ti|)Ogralìrhe . 

CoiiDizioNi  dell'  Associazione. 

Prezzo  annuale  del  BuUetlino   grana  30  da  pagarsi  anticipatamente  . 
J!  IJiillettino  sarà  spedilo  agli  associali  del  l.egno  franco  di  Posta. 
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Ninna  estensione  si  stabilisce  al  BuUellino  venendo  qnesta  regolata 
dalle  cose  necessarie  a  comunicare;  e  questo  per  non  impegnarsi  ia 
noiose  dicerie. 

Tulle  le  oomuaicazioni  che  si  yolessero  fare  all'  Accademia  sieno  fran- 
che di  Posta, 

Il  Segretario 
Salvatore  Tommasi 


Mémolrcs  de  V  Acadèmie  ....  Memorie  dell'  Accademia  Imperiale 
delle  Scienze  di  Pietroburgo .  Sesta  Sene.  2.  sezione  Scienze  Naturali. 
Fascicolo  4.  del  Tomo  IH.  (^1840)  . 

Rlprecdt  ,  Bambusearum  moncgraphica  expositio  (con  18  tav.  lito- 
grafiche) —  Trimcs  Graminum  genera.  IV.  Orizea. 

5.  e  6.  Fascicolo.  Brandt,  Tentamen  Monographiae  zoologicac  ge- 
neris Phaelhon  (con  cinque  tav.  litografiche  colorile)  —  Mènètriés, 
Essai  d'  une  Monograpliie ....  Saggio  d'  una  Monografia  del  genere 
Anacolus  della  famiglia  dei  longicorni  (con  due  tav.  lilograf  colorile). 

Parrot,  Recherches  , Ricerche  fisiche   sulla    pietra   d'imalra 

(con  16  tav.  lilograf.  ). 

Tomo  IV.  I.  e  2.  Fascicolo.  Meyer  ,  das  Ahjssum Inforno 

aW  Alyssum  minvtum  —  Trimus  ,  Genera  Graminum.  V.  Agroslidea 
—  Mever  einige  Bemerkungen  ....  Ricerche  sulla  famiglia  naturale 
delle  Poligonacee.  Articolo  primo  (con  due  tav.  lit.  )  .  Dello  stesso, 
IJwarowia  chrysanthemifolia,  descriptioue  et  icone  illustrala  (con  una 
tavola  litografica) . 


(maggio,  pubblicato  li  8.  Giugno) 
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Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  «n  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali,  e  quando  Io  richiegga  la  materia, 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole, 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa ;  il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de' 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  all' in- 
circa . 

II  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani, 
pari  ad  Ital.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'alto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
c)ie  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  pari 
aà  Italiane  Lire  8.  05  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta . 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice   di   questi   Annali  —  Via  Allabella  N.°  1637.  — 
e  dalli  distributori  di  questo   Programma  sì  in  Bologna 
che  fuori,  ed  all'Estero. 

S'intènde  che  l'associazione  debba  continnare  d'anno 
in  anno  quando  entro  Dicembre  non  siasi  dato  avviso  in 
contrario. 


Il  31  Gennajo  1S42. 
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DI  UN  SINGOLARE  TERRENO  DI  TRASPORTO   NELLA 
COLLINA  DELLA  T0MB4  DI  PESARO. 

DEL   SIGS.   PROF. 


Fin  da  l'anno  i835  io  descrìssi  nel  Giornale  Napo- 
litano il  Progresso  (Quaderni  XX  e  XXllI  )  la  grande 
quantità,  e  la  raaravigliosa  ripetizione  de'  ciottoli  primi- 
tivi nelle  colline  terziarie  che  sorgono  intorno  a  Pesaro, 
precisamente  al  sud-est  della  città  ,  e  che  hanno  le  deno- 
minazioni di  Condotti  trebbìantico  e  novilara.  Allora  men- 
zionai non  meno  di  28  specie  di  sostanze  o  rocce  colà 
depositate,  da  quale  possente  e  antica  massa  di  acque 
non  saprei  ^  allora  accennai  i  punti  della  Provincia  ove 
il  fenomeno  va  ripetendosi:^  allora  le  particolari  circo- 
stanze del  suolo ,  delle  giaciture  ,  degli  acconìpognamenti 
di  que'  ciottoli  con  ogni  minutezza  discorsi  .  E  ben  mi 
proposi  nel  secondo  articolo  di  tornare  sull'  argomento^ 
che  io  mi  credeva  le  viste  ,  i  fatti  ,  le  teorie  dei  mo- 
derni geologi  avessero  a  confortare  e  porgere  qualche 
lume  su  questo  interessante  fenomeno  de'  ciottoli  traspor- 
tati immensamente  lungi  dalla  loro  origine  naturale.  Ma 
indarno^  tuttora  il  fallo  esiste,  e  se  ne  rinnovano  gli  esem- 
pi ^  tuttora  la  sua  vera  causa ,  come  quella  di  molti  altri 

N.  Ann.  Se.   Natcr.  Anno    /^.  Tom.   ;.  j.G 
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fatti  geologici ,. s'ignora.  Il  dire  col  Reboul  (i)  „  i  deposill 
,,  de'  ciottoli  stratificali  al  di  sopra  delie  imboccature  de' 
.,  fiumi  sono  stati  trasportati  e  allivellati  prima  degli  ultimi 
„  abbassamenti  del  mare  „  non  risponde  al  fatto  nostro. 
Il  dire  col  Boué  (2)  „  che,  le  asperità  del  globo  sendo 
composte  in  gran  parte  di  rocce  primitive ,  i  fragmenti 
di  tale  natura  deggiono  abbondare  nelle  sabbie  e  nei 
conglomerati  di  tutti  i  paesi  „  è  un  argomentare  troppo 
genericamente.  Il  ripetere  col  De  La  Bèche  (3)  „  quan- 
j,  do  dei  gres ,  e  dei  conglomerati  di  ciottoli  primitivi 
„  alternano  fra  loro ,  se  ne  conchiude  esservi  stata  una 
5,  ineguaglianza  nella  forza  di  trasporto  ^  e  che  però  le 
„  cause  di  questa  forza  agivano  in  un  modo  irregolare  ,, 
è  un  difì'erirne  la  soluzione .  Di  fatto  il  De  La  Bèche 
stesso  soggiunge  :  ,,  volume ,  forma ,  e  peso  specifico  de' 
5,  ciottoli  possono  somministrare  qualche  nozione  sulle 
5,  forze  relative  del  trasporto  ^  quando  per  altro  si  possa 
„  esser  sicuri  che  il  fondo,  sul  quale  tutta  la  loro  massa 
„  fu  trasportata ,  prima  del  deposito  fosse  in  generale 
„  somigliante  „ .  Ma  quello  invece,  che  mi  ha  colpito  in 
proposito ,  è  stato  il  concluso  dal  sign.  Marcel  de  Ser- 
res  in  seguito  ai  moltissimi  fatti  da  lui  osservati  e  regi- 
strati (4)  :  ,,  Ainsi  partout  (  egli  dice  )  les  faits  les  plus 
constants  nous  appreonent  que  les  différens  dépòts  ter- 
tiaires  ont  eté  precipités  dans  le  sein  de  1'  ancienne 
mer  ^  de  la  •niéme  manière  que  nos  fleuves  actuels 
entrainent  le  tribut  de  leurs  eaux  dans  l' Océan  et 
dans  les  mers  Interieures ,  ou  nècessairement  ils  al- 
ternent  et  se  raéleut  plus  ou  moins  avec  les  limons,  ou 
es  produits  marins,,  .  Codesto  fenomeno  si  avvera  ap- 
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puntino  ,  e  si  associa  con  quello  dei    depositi  a  ciottoli 


(i)  Geologie  de  la  periode  qaalernaire  pag.  66. 

(2)  Guide  du  Géologue  Voyageur    Tom.  II.  pag.  60. 

(3)  Recherches  sur  la  partie  Ibéorique  de  la  Geologie  pa§ 

(4)  Annales  des  sciences  naiurelles  Voi.  XH.  pag-    i"^- 


DKL    C.     G.     MAMU?«I  ^o3 

jHÌinilivi  nel  UTiilorio  di  Pesaro,  come  sarò  qui  lueve- 
Hiente   a   raccontare  . 

Premetto  che  il  celebre  nostro  Passeri  (i),  parlando 
del  Distretto  pesarese  denominato  la  Tomba  ^  aveva  an- 
nunciato rinvenirsi  colà  massi  sterminati  di  un  duro  ma- 
cigno biancastro  pieno  zeppo  di  conchiglie  d'ogni  sorla 
e  d' ogni  mole  ^  il  quale  macigno  tuttora  si  rinviene  e 
si  estrae  ad  uso  di  fabbricare  :  avea  descritta  la  pietra 
lumachella  di  quel  luogo  (  pag.  i  i  i  ) ,  capace  di  pu- 
limento :  avea  detto  (  pag.  ^8  )  nei  letti ,  dove  furono 
dapprima  serrate  le  chiocciole ,  vedersi  il  loro  stampo 
con  tanto  di  vano  che  circonda  quel  nucleo  quanto  il 
corpo  della  conchiglia  occupava  •  ed  esservi  parecchie 
biiccardie  ^  conche  grasse^  conche  striate^  seleni^  neri  ti  ^ 
cilindri  e  huucini.  Tutto  questo  accennava  ad  un  terreno 
di  trasporto  terziario,  o  come  ora  dicono  i  geologi,  ad 
una  alluvione  antica ,  che  legasi  intimamente  al  suolo 
terziario  per  rapporti  geologici ,  botanici  e  zoologici  : 
tutto  crasi  (in  qui  verificato  nel  sopraddetto  territorio  di 
Tomba ^  che  tanto  avvicinasi  nella  sua  costituzione  geogno- 
stica alle  altre  colline  pesaresi.  Ma  informato  io,  per  la 
squisita  gentilezza  del  sign.  ingegnere  Antonio  Rutili  Gen- 
tili ,  uno  dei  membri  della  giunta  di  revisione  al  censi- 
mento rustico  ,  esservi  colà  qualche  deposito  di  ciottoli 
primitivi ,  somiglianti  a  quelli  delle  colline  di  Trebbiantico 
"ià  da  me  raccolti  e  pubblicati,  mi  aflrcltai  di  accedere 
sul   luogo,  e  rinvenni  quanto  è  qui   appresso  descritto. 

La  collina  terziaria  della  Tomba  sta  alPovesl-ovest-sud 
Hi  Pesaro,  e  ne  dista  pel  tratto  di  circa  otto  miglia  lo- 
«'nli  ^  è  un  poco  al  di  sotto  di  Monte  Luro ,  una  delle 
sommità  più  alte  dei  contorni  ^  ricordata  per  la  famosa 
Neduta  dell'agro  arimiuese  ,  per  le  indrole  di  pettini  e- 
;rpgiamente  conservate,  e  notate  dal  Brocchi^  per  quel- 
la   decantata    arena    <f  oro ,  eh'  altro  non  è  se  non    un 

II)  Storia  de' fossili  pesaresi:  edizione  seconda  bolognese  del  ij/^» 
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(detrito  minutissimo  di  miche  gialliccie  o  metalloicli ,  co- 
me altri  voglia  chiamarle  (i)  .  Salito  colassù  dal  piano  del-- 
risauro,  e  percorsa  la  strada  comunale  al  di  là  di  Poz- 
zo-alto^ un  mezzo  miglio  prima  di  giungere  al  castello 
Tomba ^  io  torsi  il  cammino  a  diritta  sotto  S.  Michele, 
e  precisamente  in  mezzo  alla  colonia  Ferri  ,  terreno 
appartenente  ai  signori  Benelli  di  quel  luogo  .  W  innol- 
trai  pe'  campi  alcuni  passi ,  e  facendomi  a  riguardare 
nel  punto  di  elevazione  collimante  con  quello  del  cam- 
panile di  Tomba ,  vidi  un  taglio  praticato  nella  collina 
per  trarne  breccie ,  o  materiali  da  massicciate .  Corsi 
sul  luogo,  e  m' avvisai  che  quello  era  oppO|luno  a  som- 
ministrare assai  materia  alle  mie  indagini  ,  come  sicura 
provenienza  di  que'  ciottoli  non  comuni  o  di  antica  for- 
mazione ,  che  già  di  quando  in  quando  avea  rinvenuti 
lungo  la  strada  comunale  .  Di  fatto ,  accedutovi  ,  e  coa- 
diuvato dall'  Accademico  Aspirante  sign.  Gas[)are  Barto- 
loni ,  mi  diedi  in  sulle  prime  a  constatare  la  postura , 
r  altezza ,  la  giacitura  e  le  altre  generiche  circostanze 
del  luogo  .  Quindi  ravvisai  qn  terreno  di  trasporto  eoa 
sopra  grosso  strato  di  terra  vegetale ,  e  vidi  alternare 
fra  loro  tre  banchi  ^  uno  di  argilla-lunicea-siliciosa  ^  i'  al- 
tro di  ciottoli  primitivi  ^  il  terzo  di  una  specie  di  gres 
giliceo-micaceo ,  senza  avere  però  la  consistenza  o  la 
durezza  pietrosa .  Meravigliai  per  molte  considerazioni  ^ 
ma  soprattutto  per  quella  delle  alternative  del  paralelli- 
smo  e  regolarità  dei  banchi:^  per  il  grande  ammasso  dei 
ciottoli^  per  la  presenza  di  moltissimi  fossili  marini,  che 
assieme  a  loro,  e  con  altri  ciottoli  calcari ,  e  con  varie 
concrezioni  brecciose  si  trovano  ivi  adunati.  Sull'  annesso 
tipo  (Tav,  III.)  potrassi  a  colpo  d'occhio  ravvisare  e  la 


(i)  Le  altezze  di  Tomba  e  Monle  Lin-o  non  vennero  mai  deter- 
minale. Sono  per  altro  assai  interiori  alla  più  alla  cima  terziaria  su- 
bappennina,  S.  Marino;  alla  quale  il  De  Saussure  assegnò  aioo 
piedi  di  elevazione. 
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fii^ura ,  e  l' entità  di  quella  formazione  :  ma  Intanto  io 
debbo  indicare  che  l'ertezza  del  terreno  vegetale  è  di 
metri  2,yo  ^  di  1,35  quella  del  primo  banco  argillo-tu- 
faceo-silicioso  ^  dì  o,25  il  banco  gres  ^  di  i,45  l'agglo- 
merato de'  ciottoli^  di  o,25  la  spessezza  del  secondo 
banco  di  gres  :  forse  una  uguale  disposizione  conserverà 
il  terreno  al  disotto  «  La  base  della  sezione  sovrasta  al 
piano  arabile  per  metri  S.go  ^  onde  il  vertice  di  tutta 
la  formazione  vi  s'innalza  per  metri  11.90.  Gli  strali  o 
banchi  hanno  una  pendenza  sull'orizzontale  di  gradi  24 
circa  verso  il  mare  ^  sono  paralelli  fra  loro ,  ma  nou 
in  perfetta  linea  diritta  ^  e  il  primo  specialmente  mostra 
alcune  piegature  ed  altre  ne  accennano  i  sottoposti.  Ma 
quelli  del  gres  a  colore  cinereo ,  e  splendenti  assai  per 
le  loro  parti  micacee  ^  sorprendono  con  la  loro  ugualis- 
slma  e  regolarissima  giacitura  ,  quasi  fossero  due  fasce  o 
incorniciamenti  del  racchiuso  banco  ciottoloso .  Questo 
poi  è  un  vero  mosaico  mineralogico  ^  dappoiché  in  uà 
metro  e  mezzo  di  larghezza  ti  offre  rocce  primitive  ,  a- 
nimali  marini  fossili ,  concrezioni  calcari ,  arene  sciolta 
o  impastate^  il  mondo  primiero  assieme  al  mondo  dei 
viventi  ^  la  vera  precipitazione  dei  depositi  terziarii  per 
entro  all'  antico  mare ,  come  appunto  annotava  classi- 
camente il  sign.  Marcel  de  Scrres  nella  sopra  citata 
Memoria  . 

Fra  i  ciottoli  primitivi  (che  sono  per  mole  dai  28  cen- 
timetri di  diametro  sino  ai  5  ) ,  ecco  le  rocce  che  ho 
potuto  raccogliere.  Sei  varietà  di  graniti  ^  una  di  pro- 
togini  •  due  di  leptiniti  ;  una  di  sieniti  ^  due  di  gneiss  ^ 
una  di  schisli  micacei  :  due  di  serpentini  ^  una  di  quarzi  *, 
tre  di  porfidi  o  porfiroidi  -,  due  di  calcari  primitivi  ;  una 
di  petroselce  .  Erano  tutte  per  entro  all'  arena  siliciosa 
e  calcare  •  sciolte  o  facilmente  distaccabili  ^  bellissime 
nelle  sieniti ,  ne'  protogini ,  ne'  serpentini  ^  per  colore 
giallognole  e  cineree  nelle  calcari ,  e  queste  ultime  per- 
forate da  vermi  litofaghi  •  brune  e  perfettamente    roton- 
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date  ne'  petroselci ,  de'  quali  ho  meco  un  esemplare  che 
racchiude  poca  quantità  di  ferro  . 

Circa  ai  fossili  marini ,  che  sono  a  que'  ciottoli  fram- 
misti ,  generalmente  parlando  si  trovano  in  istato  di  de- 
composizione- e  quantunque  al  primo  vederli  si  potesse 
cie<lere  <li  toglierli  facilmente  dai  loro  nicchi  ,  tuttavia 
nell'atto  di  distaccameli  si  spezzano,  e  poche  volte  lascia- 
no modo  a  distinguerli  bene  per  essere  classificati .  Il 
loro  aspetto  è  biancastro  ^  con  la  sostar>za  propria  non 
petrificata  o  tramutata  ,  ma  direi  quasi  calcinata ,  e  pie- 
na sempre  di  arene  tufacee  o  siliciose.  Moltissimi  esem- 
plari ho  perduti  ^  nullameno  dopo  varie  premure  e  di- 
ligenze ne  ho  avuti  alcuni  quasi  interi,  e  tali  da  potersi 
facilmente  descrivere:  i  pettini  della  varietà  che  l'illu- 
stre Brocchi  cita  (i)  come  appartenenti  aW*  osirea  ple- 
beia-^  i  dentali  della  specie  dentaUimi  fossile^  le  arche, 
cioè  r  arca  infiala  -,  le  volute  e  precisamente  la  voluta 
striatula  ^  le  neriti  e  particolarmente  la  ncr.  heìicìna ,  dal 
sullodato  autore  in  più  e  piti  luoghi  di  quella  classica 
Opera  ricordate.  Il  loro  numero  è  immenso,  e  direi  quasi 
uguagliare  quello  de'  ciottoli  primitivi  ^  talché  sembra 
difficile  che  in  altre  località  possano  rinvenirsi  e  tanto 
frequenti  ,  e  cotanto  ammassati  come  sono  qui  nell'  an- 
gusto spazio  di  un  banco,  il  quale  non  più  di  un  metro 
e  quarantacinque  centimetri  si  profonda .  Le  dimensioni 
loro  sono  :  per  i  pettini ,  linee  sei  in  lunghezza  e  lar- 
ghezza ^  per  le  volute,  di  un  pollice  e  mezzo  in  lunghez- 
za ,  0  circa  mezzo  pollice  all'  intorno  della  bocca  •  per 
le  arche  di  un  pollice  circa  nella  massima  loro  larghez- 
za :,  per  le  neriti  ed  i  dentali,  di  una  più  piccola  ma 
sufficiente  estensione  . 

Ecco  adunque  in  che  consistono  i  fenomeni  geolo- 
gici da  me  osservati  nel  Distretto  della  Tomba  ^  Circon- 
dario di  Pesaro:  una  serie  copiosa  di  ciottoli  primitivi , 

(i)  Coiichigliologia  fossile  subiippcnnlna  Mihmo  i8i4- 
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somigliaiill  a  quelli  delle  colline  di  Trehbìantko ,  ma 
singolarmente  frantniisla  a  fossili  marini ,  a  tufi ,  a 
i;res  siliciosi  insieme  con  ciottoli  ,  tuG ,  ed  aggregali 
calcari  .  Qui  non  trattasi  di  qualche  roccia  estranea  di- 
slaccata dai  monti,  e  seppellita  entro  a  banchi  argillosi,  o 
di  sedimento  :  qui  sono  ciottoli  primitivi  da  lontane  re- 
gioni venuti  o  trasportati ,  e  quindi  entro  ad  un  mare 
depositali,  ove  già  viveano  le  volute ,  le  neriti  ,  le  arche-, 
in  un  mare  dove  già  ingrossavano  i  banchi  selciosi  coi 
detriti  di  altre  rocce  atte  a  formare  le  varietà  dei  gres- 
in  un  mare  che  lentamente  forse  adagiavasi ,  dopo  di 
avere  nel  suo  seno  accolte  molte  correnti  di  acqua  dol- 
ce, o  variamente  satura  di  sostanze  calcari^  in  un  mare, 
che  era  ancora  per  otto  miglia  distante  da  quel  limite 
estremo,  cui  la  moderna  età  chiamar  volle  Lido  Adriatico. 
Che  se  di  quella  fortissima  inclinazione  dei  banchi  ,  se 
delle  loro  inflessioni  o  piegature  argomentare  io  volessi , 
non  v'  ha  dubbio  che  ,  ai  fatti  seguendo  le  ipotesi ,  al- 
largar non  mi  vedessi  il  campo  ,  alla  scienza  non  già ,  ma 
piuttosto  alla  mia  immaginazione,  fervida  anziché  no.  Fi- 
nisco pertanto  con  una  sola  considerazione  :  ed  è ,  che 
ogni  punto  di  questa  classica  nostra  terra  1'  attenzione  ri- 
chiama dei  dotli  osservatori^  e  questa  medesima  postura 
pesarese ,  la  quale  sembrava  pe'  geologi ,  direi  quasi , 
indifferente ,  va  oggi  oltre  modo  a  interessarli  per  due 
depositi  noa  piccoli  di  rocce  primitive  arrotolate . 


4o8  DI    LN     SINGOLARE     lERRLHO 

MOTA 


Un  saggio  de'  ciottoli  eli  Trebbiantico  è  stato  gen- 
tilmente mandato  in  dono  dal  conte  Mamiani  al  Museo 
di  Storia  Naturale  di  questa  nostra  Cillà .  Dislinguonsi 
fra  gii  altri  una  sienite  granitoide ,  un  Gneiss ,  un  Mi- 
caschisto etc.  Ciottoli  di  rocce  granitose  *  porfiritiche  etc. 
inconlransi  ancora  nell'  Apennino  nostro  bolognese ,  ma 
non  frequentemente ,  e  per  lo  più  in  pezjti  di  nota- 
bile mole  :  procedendo  verso  occidente  per  esempio 
nel  Parniigi.'ino ,  fannosi  più  frequenti  j  e  molto  singo- 
lari per  le  loro  qualità . 

Uff  Redattore. 


Ani.*l.  T:VIL 
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SPIEGAZIOISE  DELLA  TAVOLA  Uh 


Sezione  di  un  terreno  terziario  a  ciottoli  pritnitÌTÌ 
e  fossili  marini  nelle  colline  di  Tomba ,  Distretto  di 
Pesaro  . 

a.  Terreno  vegetale . 

b argilioso-tufaceo-selicidìK). 

e.  Gres . 

d.  Ciottoli  e  coochiglle. 
€.  Gres. 

f.  PiaoG  ai-abile  ^ 
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DEL     DOTTOR 


©a^c  a^'t?^^  3a^sj(s®S5r2 


MEMORIA    LETTA    ALL'ACCADEMIA    DELLE    SCIENZE    DELL'ISTITUTO 
DI    BOLOGNA    LI    28   APRILE    1842. 


Per  parlare  con  meno  di  superficialità  che  erami  pos- 
sibile intorno  alla  nuova  categoria  di  fatti  fisici  che  ri- 
conoscono per  causa  T  elettrico ,  e  che  hanno  per  og- 
getto un  trattamento  speciale  dei  metalli ,  in  quegli  ar- 
ticoli compresi  sotto  il  nome  di  galvano-plastica  di  que- 
sto Giornale  T,  VI.  pag.  71  ,  126,  3^1  ,  instituij  a  mia 
instruzione  varie  esperienze  relative  a  tale  soggetto,  delle 
quali  avendo  notate  alcune  particolarità  ora  riferisco  fra 
«ìi  esse  ciò  che  mi  è  sembrato  poter  essere  di  qualche 
momento  . 

Riguardo  e  distinguo  di  tre  generi  queste  osservazioni 
perlocchè  destino  una  prima  sezione  di  questo  scritto  a 
quelle  fatte  sulla  precipitazione  galvanica  del  rame  operata 
sopra  l'ordinarie  forme  metalliche ,  la  seconda  ad  osser- 
vazioni sull'impiego  in  galvano-plastica  delle  forme  di  stea- 
rina cosperse  di  polveri  metalliche^  la  terza  ad  osservazio- 
ni sopra  alcune  modificazioni ,  e  nuove  applicazioni  del 
trattamento  dei  metalli  col  presidio   dell'elettricità. 

Nella  maggior  parte  di  queste  mie  esperienze  ho  fat- 
l' uso    dell'apparato  che  descrissi  a  pag.    77    (fascicolo 
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<]i  Inizili)  iS/ji  )  sotto  il  nome  del  Dottor  Puliti,  e  che 
.(la  (|ul  innanzi  per  brevità  chiamerò  apparato  semplice 
perchè  almeno  in  quanto  a  macchina  può  meritare  que- 
sto distintivo  ,  e  dirò  poi  apparato  composto  quello  d' in- 
venzione del  Jacobi  del  quale  fa  parte  un  elettromotore  , 
che  sta  separato  dui  luogo  ove  accade  la  precipitazione 
{galvanica  .  In  queste  ricerche  mi  diriggeva  per  valutare 
il  progresso  e  l'energia  dell'operazione  un  Galvanometro , 
il  (|uale,  benché  non  fosse  Galvanometro  comparabile, 
tuttavia  mi  poteva  giovare  servendomi  costantemente  di 
esso  solo .  Ma  non  riporto  i  gradi  che  esso  indicava 
nelle  rispettive  esperienze  essendo  come  un  prolungare 
inutilmente  la  loro  descrizione  . 

Sezione    prima. 

Osservazioni  fatte  sulla  precipitazione  galvanica 
del  rame ,  operata  sopra  forme  metalliche. 

L'  esperimento  ,  che  forma  il  soggetto  della  presente 
sezione  e  del  quale  si  è  parlato  negli  articoli  su  accen- 
nati abbasluiiza  per  conoscerlo  particolarmente ,  lascia 
rilevare  che  l' Elettricità  ,  benché  unica  causa  della  for- 
mazione dei  depositi  del  rame ,  varia  palesemente  nel 
produrli  in  compatezza ,  io  regolarità ,  in  economia  di 
tempo  o  di  materiali ,  e  nel  modo  di  agire  sulla  forma , 
dipendentemente  da  una  correlazione  delle  parti  dell'  ap- 
parato ,  e  delle  qualità  dei  corpi  che  s' impiegano  per 
darle  molo . 

11  suo  modo  di  variare  perciò  è  dipendente  da  più 
cause  influenti  ad  un  tempo ,  cosicché  per  istudiarlo  sa- 
rebbe necessario  considerarle  tutte  e  ciascuna ,  ma  io 
mi  sono  limitato  a  poche  :  cioè  a  studiar  quelle  che 
sono  relative  all'Elemento  negativo,  e  al  positivo,  del- 
l' apparato  semplice  ,  e  quelle  dipcndeuti  dalla  forma  dei 
diverbi  apparati  di  precipitazione  . 
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zr:  Elemento  negativo  ossia  forma  rr  Si  è  detto  h 
pag  ia6  fascicolo  d'agosto  che  vari  metalli  non  sono 
idonei  a  servire  di  forma  al  rame  che  vi  si  depone  per 
ria  galvanica 5  i  quali  sono,  come  ognuno  conosce,  quelli 
pei  quali  1'  acido  solforico  ha  più  affinità  che  pel  rame 
stesso  j  come  lo  zinco  ,  lo  stagno ,  il  ferro  etc.  poiché 
questi  quando  sono  immersi  in  una  dissoluzione  di 
solfato  di  rame  vengono  a  combinarsi  coli'  ossigeno  del- 
l'acqua,  e  coli' acido  solforico^  il  quale  abbandona  l'os- 
sido di  rame  che  teneva  disciolto  ^  cosicché  è  alterato 
lo  stato  della  loro  superficie  ^  e  pef  conseguenza  distrut- 
to lo  scopo  del  loro  uso  in  galvano-plastica.  Ma  ora 
dietro  le  osservazioni  fatte  mi  sembra  di  poter  aggiungere 
che  alcuni  di  questi  metalli  che  rimangono  così  intaccati, 
si  sottraggono  alla  legge  elettro-chimica  annunciata  ,  e 
si  mostrano  resistenti  sotto  al  processo  galvano-plastico 
allorché  la  loro  superficie  è  protetta  da  una  levigatezza 
notabile.  Poiché  ho  veduto  rimanere  perfette  anche  do- 
po il  processo  forme  con  superficie  levigata  di  ottone , 
e  di  altre  leghe  fra  le  quali  quella  da  specchio  da  te- 
lescopio, in  cui  si  conteneva  circa  Sa  di  stagno  per  loo 
di  rame  . 

Viceversa  si  sa,  ed  io  stesso  ho  veduto,  che  quei  me- 
talli i  quali  benché  assolutamente  non  siano  suscettibili 
d' essere  intaccati  dall'  acido  della  soluzione  predetta , 
quando  vi  vengono  semplicemente  immersi ,  e  benché 
vestino  le  parti  di  elemento  elettro-negativo  nell'  appa- 
rato di  precipitazione ,  pure  alle  volte  sono  rimasti  in- 
taccati in  alcune  parli .  Ciò  fra  gli  altri  casi  mi  è  av- 
venuto sopra  una  medaglia  d' argento  quasi  nuova  la 
quale  formò  il  soggetto  dell'  esperienza  che  passo  a  de- 
scrivere. 
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esperienza  prima. 

Usando  l'apparato  semplice  per  ottenere  l'impronta 
di  questa  medaglia  vi  impiegai  una  soluzione  di  solfalo 
di  rame  purissima  composta  nella  proporzione  di  una 
parte  di  cristalli  di  solfato  di  rame ,  e  cinque  di  acqua  ^ 
una  soluzione  acida  formata  di  una  d' acido  solforico , 
e  i5o  d'acqua^  zinco  amalgamato  del  diametro  di  ©,'"07 
cioè  circa  o,"o3  di  più  di  quello  della  medaglia  ,  e 
tulto  venne  condotto  alla  maniera  nella  quale  altre  voU 
te  ebbi  buon  esito  inipiegando  invece  medaglie  di  rame. 
Ma  qui  il  deposito  al  primo  suo  apparire  si  mostrò  di  co- 
lor rosso  cupo  ,  e  distribuito  irregolarmente  sulla  super- 
licie  della  medaglia,  lasciando  sparii  lolalmente  scoperti 
per  non  poco  tempo .  Il  galvanometro  segnava  circa 
come  nelle  allre  esperienze  cbe  erano  a  pari  circostanze 
con  medaglie  di  rame.  In  seguito  l'esperimento  prese 
un  andamento  regolare,  ma  riconobbi  lo  sconcerto  ac- 
caduto quando  separato  il  deposilo  dalla  medaglia  trovai 
porzioni  di  quello  da  lui  staccale  infisse  su  questa  e 
viceversa  . 

Allora  la  perdila  della  medaglia,  e  la  possibile  per- 
dita di  altri  oggetti  pregevoli  mi  impegnarono  a  studia- 
re la  causa  dell'accaduto  cpso.  Instiluii  a  tal  uopo  al-' 
cuni  esptrimeuli  pei  quali  però  nou  la  saprei  lerma- 
mente  assegnare,  tuttavia  mi  pare  di  puter  dire  che  una 
superficie  d'argento  (metallo  eletlro-negativo  rispetto  al 
rame)  nel  ricevere  il  deposito  di  rome  si  trova  m  cir- 
costanze ben  proprie  a  disturbare  l'  uniforme  distribuzio- 
ne del  torrente  elettrico  che  assorbe  -,  poiché  comincian- 
do il  deposito  in  un  luogo  piuttosto  the  in  un  altro  , 
come  ordinariamente  accade  nelle  medaglie  di  rame  per 
piccole  diQVrei.ze  dello  slato  ,  o  forma  della  superficie , 
la  presenza  di  due  metalli  eterogenei ,  argento  e  rame, 
immersi  nella  soluzione  di  solli.to  di  rame    cosliluiscono 
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una  vera  pila  ,  la  quale  benché  debole  mi  sembra  clie 
possa  bastare  per  produrre  uno  sbilancio  notabile  nella 
predetta  distribuzione.  Imperocché  dietro  le  osservazioni 
del  eh,  De-La-Rive  il  rame,  come  elemento  positivo  di 
queste  pile  parziale,  essendo  intaccato,  oflre  alla  corrente 
principale  un  ingresso  più  facile  in  confronto  ad  altro 
rame  non  intaccato ,  e  molto  più  facile  poi  in  confron- 
to ad  una  superficie  d'  argento  forbita.  Così  ho  creduto 
di  poter  ravvisare  un'  affluenza  straordinaria  di  corrente 
elettrica  in  que'  primi  depositi ,  e  di  poter  attribuire  alla 
sua  energia  I'  alterazione  provata  dalla  superficie  dell'  ar- 
gento ,  essendo  stato  appunto  soltanto  sotto  di  essi  che 
si   è  verificato  il  sinistro   fenomeno  . 

L' elemento  negativo  poi ,  riguardalo  come  catodr , 
offre  di  specialità  pel  nostro  caso ,  che  il  grado  di  puli- 
mento nelle  diverse  parti  della  forma  ,  come  modera 
la  sua  attitudine  in  ricevere  la  corrente  elettrica  .  ral- 
lenta rispettivamente  il  progresso  della  precipitazione . 
Deduzione  cavata  dall'  aver  vedute  alcune  forme  ben 
forbite  restare  qualche  tempo  sotto  al  processo  galvano- 
plastico senza  coprirsi  di  rame . 

=  Elemento  positivo  =:  Se  lo  zinco ,  con  cui  ordi- 
nariamente si  forma  l' elemento  positivo  delle  pile ,  non 
è  distillato  ma  dì  commercio ,  per  le  sue  impurità  e- 
sige  di  essere  amalgamato  alla  sua  superficie  per  potersi 
avvicinare  coi  suoi  effetti  a  quelli  dello  zinco  distillato  . 
Per  brevità  ommetto  di  esporre  i  motivi  che  indussero 
i  tìsici  ad  adottare  questa  pratica  ,  e  gli  effetti  che  essa 
produce  :  soltanto  dirò  dell'  influenza  che  mi  è  sembrala 
avere  sul  nostro  esperimento  . 

Da  alcune  esperienze  instituite  al  fine  esposto  risulta , 
«.'he  due  esperimenti  condotti  alla  slessa  maniera  ,  però 
f^ssendo  lo  zinco  dell'  uno  apparato  amalgamato  ,  e  quello 
dell'  altro  nò  ,  quando  si  opera  in  certi  limiti  di  acidità 
del  liquido  eccitatore ,  e  quando  si  considera  il  proces- 
so   in  un  certo  periodo  di  tempo  si  trovano    concordi , 
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SI  nell' indicazione    del    galvauomclro  che  nella    quanliUi 
del  prodotto . 

Esperienza   seconda.  ^ 

Essendo  il  liquido  eccitatore  composto  di  Acido  sol- 
forico      par.        I 

Acqua 55   *^*^ 

Diametro  della  Medaglia o'"o44 

Diametro  dello  zinco o'^oyo 

In  24  ^^'^  *'  ^  ripristinato  di  rame  sia  collo  zinco 
amalgamato  o  nò  Gramrui  3,83:,  ed  il  galvanometro  ha 
dato  approssimativamente  le  stesse  indicazioni . 

Modificando  invece  l'esperimento,  coli' impiegare  per 
liquido  eccitatore  una  soluzione  più  acida  di  quella  ado- 
perata nel  precedente ,  lo  zinco  amalgamato  resiste 
tuttavia  a  compire  il  suo  ufficio,  anzi  con  più  energia, 
<;  l' altro  dà  luogo  ad  uno  sviluppo  tumultuoso  di  gas 
idrogene  riprovabile  per  molti  titoli.  Il  confronto  degli 
clVetti ,  dello  zinco  amalgamato  quando  si  trova  in  que- 
ta  condizione,  latto  con  quelli  dell' altro  zinco  parimenti 
amalgamato  dell"  esperimento  precedente ,  mantenendo 
costanti  tutte  le  dimensioni  ivi  adottate ,  si  può  rilevare 
dall'  esperienza  3." 

Frattanto  osservo  che  l' elemento  positivo  riguardato 
rome  anode^  per  la  presenza  del  mercurio  alla  sua  super- 
ficie ,  perchè  così  si  mantiene  sgombra  e  pulita ,  sem- 
bra che  offra  alla  corrente  elettrica  un  egresso  in  un 
modo  suo  particolare;  poiché  in  questo  caso  il  deposito 
mostra  nel  suo  rovescio  le  parti  cave  sempre  profon- 
de egualmente  anche  più  di  quello  che  lo  sono  nella 
forma  stessa  .  Nel  mentre  che  impiegando  lo  zinco  non 
amalgamato ,  la  di  cui  superficie  è  presto  coperta  di 
ossido,  il  deposito  di  rame  al  rovescio  va  appianando  le 
sue  irregolarità    di  mano  in  mano  che  cresce . 

Da  queste  osservazioni ,  e  da   altre   cbe  tralascio    per 
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non  esser  prolisso ,  mi  sembra  di  poter  dedurre  che  la 
pratica  di  amalgamare  lo  zinco  economizza  il  tempo  nel 
quale  si  compie  il  processo ,  rende  questo  regolare ,  e 
che  riesce  utile  quando  si  modera  in  parte  la  sua  azione 
con  quei  compensi  che  l' influenza  delle  altre  parti  del- 
l'apparecchio  può  prestare,  indipendentemente  dal  di- 
minuire l'  acidità  del  liquido  eccitatore  , 

Tali  sono  la  proporzionalità  della  sezione  dell'  anode 
a  quella  del  catode,  ed  alle  resistenze  offerte  dai  liqui-> 
di  e  dai  solidi ,  per  conseguenza  alla  sezione  del  tam- 
burello ,  ed  alla  distanza  dei  due  elettrodi.  Ma  ecco  una 
esperienza  che  ho  ripetuto  molte  volte  con  feUce  suc- 
cesso ,  e  eoo  costanti  risultati , 

Esperienza   terza. 

L' apparato  era  composto  di  un  vaso  cilindrico  del 
diametro  di  o'",ii  contenente  grammi  365  dì  acqua 
acidulata  nella  proporzione  di  VllO* 

Diametro  dello  zinco o^^o'j 

Diamolro  della   forma.      ,,.,..  O5O4 

Distanza  dello  zinco  dal  foado  del  vaso    .  o,o5 

Distanza  fra  gli  elettrodi ,,...,  o,o5 

Diametro  del  tamburello , 0,08 

In   24   ore 

Rame  ripristinato  ,     ,     ,     ,     ,        Gram.  5,53 
Impiegando 

Zinco ,,  y,i4 

Mercurio  per  amalgama „      i,oa 

Acido  solfòrico „  2,^6 

Solfato  di  rame „  17,28  (*) 

(*)  Dall'  esame  di  qaesto  calcolo  si  comprenderà,  che  1' esperi- 
vnenlo  non  é  condotto  con  luKa  T  economia  che  fili  può  convenire. 
Il  sijinor  Giovanni  Minotlo  (  Giornale  delC  Instituto  Lombardo  Ot- 
tohre  i84i)  ci  offre  risultali  di  consimili  esperimenti  che  la  con- 
ciliano   maggiore .  lo  nel   fissare  le  proporzioni    descritte    mi    prò- 
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Durante  P  esperimento ,  la  superficie  dello  zinco  a- 
nialgam;ito  si  mantenne  pulita ,  però  coperta  da  alcuno 
holle  di  gas ,  le  quali  non  separandosi  non  permetteva- 
no alcun  vero  sviluppo  di  gas  idrogene  ^  attraverso  del 
liquido  sotto  lo  zinco  si  poteva  vedere  il  progresso  della 
sua  dissoluzione  mediante  lo  scolo  del  solfato  di  zinco 
che  andava  ad  occupare  la  parte  inferiore  del  vaso  ^ 
nel  tamburello  attraverso  la  soluzione  metallica  appariva 
la  rinnovazione  del  liquido  il  quale  essendo  in  contatto 
colla  forma  veniva  spogliato  dal  rame ,  resa  sensibile  a 
guisa  di  una  esalazione  vaporosa  per  una  ascensione  del 
liquido  più  leggiero  che  andava  ad  occupare  le  parti 
superiori  della  soluzione  del  solfato  di  rame  -,  si  mante- 
neva satura  la  soluzione  metallica  con  cristalli  di  solfato 
di  rame  entro  borse  di  tela  sospese  nel  tamburello ,  e 
non  coi  cristalli  sul  fondo  del  tamburello  stesso  :  i."  per- 
chè ivi  sono  in  situazione  più  propria  a  sciogliersi ,  e  a 
somministrare  alla  medaglia  la  soluzione  satura*  2.°  per 
«nitare  una  causa  maggiore  d' endosmosi  ,  o  di  stravaso 
dei  liquidi  ^  3.°  per  evitare  la  formazione  di  certi  de- 
positi di  rame  sulla  tramezza  porosa,  i  quali  io  ho  cre- 
duto di  poter  riguardare  originati  dalla  presenza  di  tali 
crislalli . 

Fin  qui  si  sono  riguardati  i  prodotti  galvanici  delP  appa- 
recchio semplice,  ma  eccoli  confrontali  con  quelli  di 
altri   apparati  . 

ponevano  ili  iiltenermi  a  quelle  per  le  quali  il  processo  si  effellui 
con  sollecitudine  ,  e  con  la  sicurezza  e  regolarità  conveniente  alla 
|iroJu/.ioiie  di  oggetti  di  un  certo  merito  come  medaglie  etc.  Esso 
invece  aveva  per  mira  di  fare  un'  applicazione  delle  sue  esperienze 
al  travaglio  di  oggetti  d'industria  commerciale.  Allorché  poi  mi 
contentavo  nella  descritta  esperienza  di  discapitare  in  tempo  nel- 
1' ottenere  un  prodotto  galvanico  eguale  in  quantità,  e  qualità,  per 
economizzare  in  materiali,  introducevo  in  quel  processo  la  semplice 
iiiodilìcazione  di  adoprare  un  disco  di  ferro  dolce  in  luogo  di  quello 
ili  zinco.  Cosi  durante  due  giorni  mantenendosi  costante  l'indica- 
zione del  galvanoraetro  senza  cambiare  l'acqua  acidulata 

Si  è  depositato  di  rame gram.   11, 52 

Si  è  sciolto  di  ferro „   17,28 

"S'.  Ann.  Se.  Natub.  Anno   'j.  Tom.  j.  27 
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Esperienza  quarta. 

Avendo  allestita  una  pila  alla  Wulaston  Jl  una  sola 
copia,  lo  zinco  della  quale  offriva  di  superficie  o"'8i 
quadrati  ed  era  distante  dal  rame  per  i5  millimetri, 
i  due  fili  di  rame  che  per  uno  estremo  erano  fissati 
l'uno  allo  zinco  5  l'altro  al  rame,  all' altra  estremità  co- 
municavano 1'  uno  colla  forma  (  catode  )  1'  altro  con  un 
disco  di  rame  (  anode  ) .  Queste  appendici  rappresenta- 
vano due  elettrodi  i  quali  disposti  alla  distanza  di  la 
millimetri  entro  un  vaso  riempito  di  una  soluzione  di 
solfato  di  rame  costituivano  il  luogo  della  precipita- 
zione galvanica.  In  tal  guisa  l'apparecchio  era  privo 
di  tramezza  porosa .  Caricata  la  pila  con  acqua  aci- 
dulata  colla  proporzione  di  uno  di  acido  solforico ,  e 
no  d'  acqua  in  ^4  ore  si  è  ottenuto  di  rame  ri« 
prìstinato  grammi  1^4  4* 

Esperienza  quinta. 

Nelle  circostanze  precedenti ,  impiegando  invece  una 
lastra  di  ghisa ,  il  prodotto  è  stato  di  grammi  o,3o. 

Esperienza  sesta. 

Montato  un  apparecchio  semplice ,  come  ho  descritto 
per  1'  esperienza  quarta ,  e  di  esso  servendomi  contem- 
poraneamente come  apparato  di  precipitazione ,  e  come 
elettro-motore  alla  guisa  dei  casi  ora  detti ,  ho  ottenuto 
i  risultati  i  più  soddisfacenti ,  e  cioè  in  24  ^^^ 

Elemento  positivo  disciolto     ....     Gram.  45^^ 
Rame  ripristinato  sull'elemento  negativo.     .     „  3-48 
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Dissoluzione  dell' anode „  3,48 

Rame  ripristinato  sul  catode ,,  3,48 

Dai  quali  risultati  si  vede  che  in  tale  disposizione  il 
progresso  della  precipitazione  considerata  semplicemente 
nella  parte  dell'  apparecchio  la  quale  serve  di  elettro- 
motore è  ritardata  per  la  resistenza  che  soffre  1'  elettri- 
cità nell'  attraversare  il  liquido  che  è  fra  i  due  elettrodi 
di  rame,  cosicché  confrontando  coli' esperienza  quarta , 
questa  resistenza  in  24  ore  ha  prodotto  il  ritardo  rap- 
presentato dal  rapporto  dì  i5  a  24  ossia  ^L^  dell'ef- 
fetto totale,  ma  altresì  si  vede  che  il  rame  totale  ripri- 
stinato è  molto  maggiore  di  quello  ottenuto  nell'espe- 
rienza citata  ,  ed  anche  maggiore  dello  zinco  stesso  di- 
sciulto.  Poiché  in  quella  il  rame  ottenuto  sta  allo  zinco 
dlsciolto ,  come  i3  a  17  circa,  nel  mentre  che  in  que- 
sta il  rauìe  ottenuto  sta  allo  zinco  disciolto  come  i3 
a  9  circa  , 

Io  Gne  faccio  notare  che  con  tale  disposizione  si  ri- 
sparmia nell'impiego  del  solfato  di  rame,  che  si  fanno 
due  medaglie  contemporaneamente  ,  e  che  il  deposito  al 
rovescio  si  appiana  più  facilmente  che  nelle  altre  dispo- 
sizioni d'  apparecchio . 


Sezione  seconda. 


Osservazioni  sulla  precipitazione  del  rame  galvano- 
precipitato  sopra  forme  dì  stearina. 


Ritenuto  essere  la  stearina  la  sostanza  che  è  più  ad- 
dattata  per  ricavare  colla  migliore  precisione  l' impronta 
degli  oggetti ,  che  si  vogliono  riprodurre  in  rame ,  e 
per  resistere  al  processo  che  deve  subire ,  mi  applicai 
di    proposito  a  levare  impronte    con    essa ,  a   ricoprirle 
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con  grafite  ed  assoggettarle  alla  precipitazione  galvanica , 
ma  quanti  tentativi  infruttuosi  !  Nel  mentre  che  io  rico- 
prendole di  grafite  con  un  finissimo  pennello  avvertivo 
di  non  distruggere  la  freschezza  del  lavoro^  le  rendevo 
così  poco  conduttrici  che,  o  non  le  vedevo  coprirsi  pun- 
to, o  non  del  tutto.  Incominciato  11  deposito,  l'  ho  veduto 
piìz  volte  distaccarsi  dalla  forma  ed  arricciarsi  allorché 
accadeva  alla  corrente  un  cambiamento  di  forza ,  e 
sempre  quando  disteso  sulla  parte  più  conduttrice  non 
potendosi  più  dilatare  s' ingrossava  ai  bordi .  L' impiego 
di  una  corrente  forte  dovette  essere  sempre  escluso  nel 
mentre  che,  usandone  poi  una  troppo  debole ,  P  opera- 
zione andava  a  rilento  in  guisa  che  la  grafite  perdeva 
la  sua  facoltà  conduttrice  ^  e  dal  complesso  dei  fatti  mi 
sembrò  di  poter  ritenere  essere  necessario  il  proporzio- 
nare r  ampiezza  dello  zinco  e  V  energia  della  corrente 
elettrica  alla  conducibilità  dello  strato  di  grafite ,  e  mi 
sembrò  di  poter  riconoscere ,  nel  deposito  di  mano  in 
mano  che  si  formava,  un  aggiustamento  delle  sue  mole- 
cole dopoché  sono  precipitate,  e  tanto  più  grande  quan- 
to è  più  sollecita  la  precipitazione. 

Non  contento  perciò  dell'  esito  delle  mie  esperienze 
le  quali  io  facevo  colla  scorta  di  quelle  che  furono 
acennate  nei  giornali  forse  applicate  ad  oggetti  meno 
delicati  dei  miei  che  erano  copie  di  medaglie,  di  cammei 
etc.  cercai  se  vi  erano  mezzi  pei  quali  si  potesse  ren- 
dere più  conduttrice  la  superficie  della  stearina  senza 
guastare  di  molto  la  freschezza  degli  impronti  degli  og- 
getti che  rappresentava .  Misi  a  prova  diverse  polveri 
di  metalli  in  sostituzione  alla  grafite ,  e  cioè  dei  se- 
guenti : 

Bismuto. 

Antimonio. 

Bronzo . 

Lega  di  bronzo  e  slagno  . 

Lega  di  bronzo  e  piombo . 
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Lci^a  di   bronzo  e  bismuto . 

Pipili  di   (erro  . 

Zinco  e  mercurio. 

Gliisa  grigin  . 
nò    lasciai    di    tentare    diverse    sorta    di   pìombagìne ,  e 
graGle  . 

Tutte  sono  state  capaci  di  rendere  conduttrici  dell'  e- 
IcUrico  la  superficie  delle  forme  di  stearina  ma  alcune, 
o  perdevano  troppo  presto  la  loro  facoltà  conduttrice  , 
o  erano  troppo  diilìcili  da  ridursi  in  polvere  tanto  fina 
quanto  Io  richiede  l' esperimento .  La  polvere  di  ghisa 
soltanto  si  è  mostrata  in  un  modo  rimarchevole  idonea 
a  questo  uopo .  Essa  allorché  copre  la  superficie  della 
stcariua  ,  tostoche  è  in  contatto  con  la  soluzione  di  sol- 
lato  di  rame ,  per  sostituzione  chimica  si  converte  in 
rame  ed  offre  uno  strato  così  conduttore  e  conti- 
nuo ,  che  in  pochi  secondi  si  vede  coperto  di  rame 
f;alvano-depositato,  anche  esteso.  Però  la  delta  ghisa 
liicilmente  si  altera  quando  è  in  polvere  se  si  ossida  , 
o  quando  in  forma  di  strato  sulla  stearina  sta  immerso 
alcun  poco  nella  soluzione  di  solfato  di  rame  deli'  ap- 
parecchio galvanico ,  senza  che  circoli  la  corrente  elet- 
trica . 

In  questi  esperimenti  ho  sempre  usato  l' acqua  aci- 
diilata  con  acido  solforico  nella  proporzione  di  ]5o 
ad   uno  . 

Per  ottenere  buone  impronte  di  stearina  usavo  di 
condurre  ad  una  determinata  temperatura  sì  la  meda- 
i^lia  che  la  stearina  fusa  prima  di  eseguire  il  getto  :  tem- 
peratura variabile  per  la  grossezza  della  medaglia  e  per 
la  temperatura  ambiente .  Essendo  questa  di  gradi  !> 
sopra  zero  la  medaglia  aveva  la  temperatura  di  gradi 
34  ,  e  la  stearina  di  gradi  62.  Tosto  che  era  fatto  il 
getto  e  fin  che  era  fluida  la  stearina  rimovevo  le  bollr 
di  aria  che  rimanevano  aderenti  alla  superficie  della  me- 
daglia   con  un  pennello .    La    stearina    rifusa    più    volte 
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perdendo  così  l' altitudine  di  cristallizzare  con  quello 
regolarità  che  gli  è  propria ,  si  preslava  per  levare  im- 
pronte di  un'  esattezza  maravigliosa  . 

Con  forme  di  stearina  ho  ottenute  impronte  di  rame 
abbastanza  buone  da  potere  opportunamente  servire  di 
forma  per  altre  riproduzioni  •  con  esse  pure  ho  ripro- 
dotti oggetti  a  grande  rilievo  con  sotto  squadri  dietro 
il  processo  del  Duca  di  Leuchtenberg  che  ho  descritto 
a  pag.  47'  Tom.  VI.  ^  nella  quale  circostanza  ho  no- 
tato che  è  ben  necessario  in  tal  processo  d' impiegare 
quei  mezzi  pei  quali  la  forma  perduta  riesce  di  ugual 
grossezza  anche  nelle  parti  cave . 

(  sarà  continuato  ) 


I 


DI   ALCUNE  OPERE 

DEL    BAROINE 


Egli  è  bea  raro  che  una  sola  persona  possa  coltivare 
ad  un  tempo  parecchi  rami  di  una  scienza  istessa  ^  ma 
più  raro  ben  anco  e  più  singolare  si  è  che  uno  scien- 
ziato possa  dedicarsi  contemporaneamente  a  più  scienze. 
Tuttavia  il  Sig.  Barone  d' Hombres  (Firmas)  è  uno  di 
questi ,  e  col  trasmettere  alla  nostra  Accademia  alcuni 
fascicoli  di  sue  Memorie  ,  delle  quali  vengo  incaricato 
di  darvi ,  Accademici  prestantissimi ,  oggi  un  cenno ,  egli 
ne  ha  recato  un  esempio,  contenendosi  ivi  lavori  risguar- 
danti  la  Statistica ,  l'  Ottica  ,  il  Galvanismo  ,  la  Meteo- 
rologìa ,  la  Meccanica  ,  la  Geologia  etc. 

Il  primo  de'  citati  fascicoli  contiene  l' estratto  di  una 
Memoria  coronala  dalla  Società  di  Geografia  ,  intitolata 
z=z  Nivelleinent  haromeirìque  des  Cevennesziz'^  e  compren- 
de l' altezza  sul  livello  del  Mediterraneo  di  un  grande 
numero  di  punti  delle  Cevennes . 

Degli  altri  due  fascicoli  poi  formanti  parte  della  rac- 
colta di  Memorie  pubblicale  in  diversi  tempi  dal  Signor 
d' Ilombres  ,  il  primo  comprende  i."*  una  Memoria  in- 
torno al  problema  zz:  Fare  che  essendo  due  oggetti  e- 
sposti  avanti  agli  occhi  nudi  di  uno  spettatore ,  egli  ne 
vegga  un  terzo  partecipante  di  tutti  e  due,  che  tuttavia 
non  sia  né  l' uno  né  P  altro  rr  Reca  sette  esperienze 
(atte  in  compagnia  del  Sig.  di  Maisonneuve ,  premetten- 
do alcune  notizie  biografiche  intorno  a  questo  Scienziato 
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SUO  Amico  .  Seguono  altre  due  Memorie  sulla  applicn- 
zioiie  del  Galvanismo  alla  cura  di  varie  raalaltle .  Altra 
con  cui  indica  il  processo  del  quale  esso  si  vale  per 
ripulire  li  dischi  metallici  della  Pila  Voltiana  qualora  so- 
no alterati  dagli  Acidi .  Altra  intorno  alla  Luce  ed  alla 
infiammazione  prodotte  mediante  la  compressione  del- 
l'Aria. Racconta  in  questa  come  un  lavorante  di  St. 
Etienne  scaricando  un  fucile  pneumatico  osservò  una 
luce  ,  ed  un  po'  di  abbrucciamento  in  alcuni  frustuli  di 
tela  coi  quali  turava  ,  o  ripuliva  la  canna  (  la  pompe  )  ^ 
fu  quindi  dal  Sig.  Einard,  MoUet  insieme  ad  altri,  re- 
plicata senza  successo  la  prima  esperienza ,  mentre  ot- 
tenero  P  abbrucciamento  di  sostanze  per  la  compressione 
dell'  aria .  Il  Sig.  Mollet  fece  conoscere  tale  scoperta  nel 
1802.  Questi  stessi  Fisici  in  seguito  osservarono  ancora 
la  luce  in  questo  esperimento  :  e  fu  allora  che  un  fon- 
ditore di  Lione,  certo  Dumotiez  immaginò  la  macchinetta 
conosciuta  sotto  nome  di  Accendifuoco  pneumatico  :  ed 
aggiugne  il  Sig.  d'Hombres  chi  primo  osservasse  l'acqua 
che  quivi  si  forma  ,  chi  desse  spiegazione  del  Fenomeno 
etc,  —  Con  altra  Memoria  descrive  un  Barometro  a 
livello  costante,  che  comunicò  già  nel  180G  all'Acca- 
demia di  Gard  :  e  con  altra,  che  ivi  pur  lesse  il  12 
Luglio  1807,  descrive  un  Megascopio  ,  istrumento  ana- 
logo al  Microscopio  solare  ed  alla  Lanterna  Magica ,  con 
cui  si  ottiene  l' immagine  in  grande  di  oggetti  traspa- 
renti ^d  opachi  .  In  altro  Articolo  descrive  un  Udometro 
o  misuratore  di  Pioggia  di  sua  invenzione  ,  e  che  pub- 
blicò nel  1807.  Infine  una  Memoria  sulla  proprietà  at- 
tribuita al  calorico  di  tendere  ad  innalzarsi ,  compie  il 
primo  Fascicolo  . 

Nel  secondo  conlengonsi  i,°  un  Saggio  sul  Clima  del 
Dipartimento  del  Gard  presentata  all' Istituto  nel  1840, 
in  cui  trovansi  buone  osservazioni  Meteorologiche  e  spe- 
cialmente sui  Venti  .  2.°  Una  Memoria  sopra  la  com- 
pilazione di  un  gabinetto  per  dilellanli  di   Storia    Nalu- 
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rale,  e  di  una  Collezione  geologica  delle  Cevennes.  In- 
dica brevemente  quali  prodotti  naturali  rinvcngansi  nel 
Dipartimento  del  Gard ,  e  quali  manchino  per  formare 
un  Gabinetto ,  e  mostra  quanto  possa  addivenire  interes- 
sante una  collezione  geologica  di  questa  contrada  ,  nella 
(juale  sono  le  grotte  di  Ganges  e  di  Mialet  celebri  per 
le  ossa  fossili  che  vi  si  rinvengono,  oltre  le  rocce  ed 
i  minerali  pregevoli  che  raccolgonsi  nelle  Cevennes . 
3.°  Una  descrizione  dettagliata  delle  Nerinea  trocliifor- 
viis  fossile  appartenente  alla  formazione  della  Creta  nel 
Circondario  di  Uzès  .  4-°  Una  addizione  alle  Memorie 
sulle  Ippuriti,  e  sleruliti  del  Dipartimento  del  Gard. 
5."  Breve  inlinerario  di  una  scorsa  fatta  alla  Montagna 
di  ftlaestricht  rinomala  per  la  copia  e  pel  pregio  de' 
fossili  che  vi  si  scavano.  Alla  descrizione  della  Montagna, 
e  delle  grotte ,  e  ad  alcune  osservazioni  tendenti  a  spie- 
gare come  sia  stata  prodotta  questa  e  le  vicine  eminen- 
ze ,  aggiunge  qualche  cenno  intorno  agli  Organi  geolo- 
gici  ossia  a  quei  canali  verticali  che  nella  medesima  so- 
no scavati ,  e  che  egli  suppone  siano  tanti  spiragli  for- 
mati dai  Gas  che  si  elevavano  in  colonne  mentre  il  ter- 
reno era  allo  stato  pastoso .  Altri  Geologi  in  questo 
curiosissimo  fenomeno  hanno  veduto  piuttosto  come  uno 
stampo  riempiuto  già  dal  corpo  di  Teredini  o  Madre- 
pore gigantesche ,  e  poscia  vuotatisi  per  la  distruzione 
de'  medesimi  corpi .  Ora  sono  pieni  di  ciottoli  fluitati . 
Infine  chiude  il  Fascicolo  con  un  articolo  intorno  alla 
Locusta  ephippiger  insetto  che  reca  il  guasto  a  diverse 
piante  ,  ed  iu  particolare  al  Gelso  . 
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La  descritta  forma  di  malattia    mi  si  presentò  in  se- 
guito, e  per  due  volte  consecutive,  in  una  giovane  con- 
tadina  di  anni  venti  del  comune  di  Casalecchio  a  poca 
distanza    dalla  città.  E  per  l'età,  e  per   la    condizione 
del    viver    suo ,  e  per  l' abito  di  corpo    robusto    e    beo 
complesso  pareva  non  avesse  a  temere  seri  disturbi  nella 
salute  ,  e  diffutti  era  vissuta  perfettamente  sana    fino  al- 
l' epoca  della  sua  prima  gravidanza.  Allora .,  oltre  gì'  in- 
comodi che  apporta  ordinariamente    alle  donne  un  tale 
stato ,  ebbe  a  provare  somma     innappetenza  ,    senso    di 
mal  essere  universale ,  fenomeni  accompagnali  ancora   a 
singolare  scarsezza  di  urine.  Entrata  appena  nel  secondo 
mése  se  gli  gonfiarono  le  gambe  e  provava  nelle  mede- 
sime un  senso  di  peso  gravativo ,  e   somma  difiìcoltà  nel 
camminare:  arrivata  al  sesto  mese  e  gambe,  e  coscie,  e 
grandi  labbra ,  e  il  ventre  e  il  dorso  mostravansi    enor- 
memente distesi  dall' anasarca ,  di  guisa  che  era  costretta 
a  rimanersi    di    continuo  in  letto ,  dove  però    non    tro- 
vava ristoro ,  perchè  la  grave    difficoltà  di  respiro  l' ob- 
bligava   a    rimanersi  di  continuo    seduta  e  inchinata  al- 
l' avanti .    Io    la     vidi ,    continua    l' Accademico ,  per  la 
prima  volta ,  pervenuto  il  male  al   descritto  grado .  Pa- 
recchi rimedi  si  erano  esperimentati ,  ma    innutilmente , 
dal  medico  che  l' assisteva ,  e  lo  stato   suo    che    faceva 
temere  di  prossima  sofibcazione  m'indusse  ad  esperimen- 
tare tosto  il  metodo  delle  scarificazioni ,  praticate  all' in- 
circa come  nel  caso  or  ora  narrato .   Nel    terzo    giorno 
dall'operazione  eransi  vuotate  tutte  le  acque,  e  nel  quarto 
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partorì  con  somma  facilità  ancorché  la  gravidlanza  non 
fosse  a  termine ,  ma  il  nuovo  nato ,  abbenchè  a  suffi- 
cienza robusto,  sopravisse  pochi  giorni.  La  donna  in- 
vigorì in  breve  del  tutto  le  forze  e  la  salute  -^  ma  ri- 
masta dopo  pochi  mesi  di  nuovo  incinta  ,  si  rinnovarono 
ben  presto,  e  più  gravi,  le  scene  luttuose  della  sua  pri- 
ma gravidanza ,  e  riusciti  vani  al  solito  tutti  gli  altri 
tentativi  di  cura,  si  venne  alle  scarificazioni  che  produssero 
r  effetto  salutare  ottenuto  la  prima  volta  e  nello  stesso 
modo  pure  anche  un  parto  precoce,  e  poscia  il  risa- 
namento totale  dell'inferma,  che  avvenne  però  con  mag- 
giore difficoltà  e  dopo  un  periodo  più  lungo  di  mal  essere. 
Questi  due  casi  provano  a  parer  mio  quanto  sia  di- 
versa questa  idrope  da  quelle  che  risvegliansi  comu- 
nemente nelle  donne  gravide  ,  le  quali  d'  ordinario  so- 
gliono comparire  a  gravidanza  inoltrata ,  né  sono  insop- 
portabili, e  dolorose  oltremodo  come  lo  è  questa  forma 
di  flegmasia ,  né  apportano  una  così  grave  lesione  alla 
respirazione,  né  minacciano  così  da  vicino  la  vita.  Nelle 
idropi ,  che  diremo  comuni ,  delle  gravide  si  può  aspet- 
tare senza  grave  rischio  l' epoca  del  parto  ,  che  da  sé 
solo  mette  fine  al  grave  sconcerto ,  il  quale ,  quantun- 
que pervenga  a  notabile  grado ,  la  donna  trova  sempre 
sollievo  dal  riposo ,  dalla  giacitura  supina  orizzontale , 
ed  è  poi  rarissima  nelle  prime  gravidanze .  Livece  nei 
casi  ultimi  narrati  della  flegmasia  alba  la  giovine  conta- 
dina ne  fu  attaccala ,  ed  in  grado  fortissimo ,  nello 
stato  della  più  florida  salute  ,  di  vigorosa  gioventù ,  di 
prima  gravidanza ,  ed  era  pervenuta  al  più  alto  gra- 
do nel  sesto  mese ,  quando  cioè  le  cause  che  produ- 
cono le  gonfiezze  e  le  idropi  ordinarie  'delle  gravi- 
de non  potevano  ancora  energicamente  influire  a  sve- 
gliarla. Ora  pertanto,  conchiude  l'autore,  vorremo  noi 
collocare  questa  malattia  nel  novero  di  quelle  d' indole 
infiammatoria  semplice ,  o  non  la  crederemo  piuttosto 
resa  almeno  di  più  facile  sviluppo  da  un  vizio  sul  generi'! 


^•iS  r.KIVDICOSTO    ACCAriKlIlCO 

del  sistema  linfatico  ,  e  degli  iimoii  nel  medesimo  eie- 
colanti  ,  vizio  partecipante  quasi  delle  qualità  di  quello 
che  risveglia  i  funesti  effetti  della  diatesi  così  delta  scro- 
folosa ?  Certo  che  una  cura  antiflogistica  energica ,  e 
come  appunto  non  sarebbe  opportuna  nello  malattie  di 
pretta  indole  scrofolosa ,  non  riesce  neppure  profittevole 
nel  nostro  caso  di  flegmasia  dolorosa  . 

La  flegmasia  alba  dolorosa  delle  puerpere  che  ci 
venne  descritta  dal  precitato  Hiiffeland^  quantunque  nella 
sua  forma  non  differisca  molto  da  quella  delle  gravide , 
consistendo  essa  pure  in  un'  infiltramento  linfatico  del 
tessuto  cellulare,  pure,  siccome  nasce  sempre  incam- 
minato di  già  il  puerperio ,  così  la  soppressione  dei 
locbj,  la  retrocessione  del  latte,  la  sofferta  compressio- 
ne dei  vasi  della  pelvi ,  cessata  improvvisamente  avvenu- 
to il  parto  ,  sono  tali  cause  che  bastano  a  svegliare  un 
processo  di  comune  semplice  infiammazione:  antiflogistico 
infatti  è  il  metodo  che  prescrive  In  tal  caso  il  dottissimo 
citato  Autore  ,  quantunque  non  s' attenghi  molto  ai  sa- 
lassi generali,  ma  piuttosto  ai  parziali  colle  sanguisughe, 
ed  ai  rimedi  blandemente  purgativi ,  ed  aperitivi ,  con- 
sigliando pure  in  fine  P  uso  dei  vescicanti .  La  compli- 
cazione ammessa  da  me  nella  flegmasia  alba  delle  gra- 
vide ,  la  causa  particolare ,  inerente  al  sistema  linfatico , 
che  la  produce  e  la  mantiene  esige  che  ci  atteniamo 
ancora  a  delle    particolari  viste  nel  progettarne  la  cura. 

In  tre  stadi  differenti  si  potrebbe  a  tal  proposito  con- 
siderare il  male  :  o  si  vuole  tì-enarlo  nel  suo  incominciare  • 
o  domarlo  pervenuto  ad  alto  grado  di  forza  ^  o  mode- 
rarne e  toglierne  gli  effetti  per  lui  lasciati  nell'organi- 
smo .  Difficile  è  sempre  il  vincere ,  o  domare  anche 
soltanto,  il  morbo  in  discorso  fino  dal  suo  incominciare , 
anche  perchè  difficilmente  si  distingue  da  principio  dal 
comune  edema  delle  gravide ,  potendo  prestare  qualche 
lume  e  1'  epoca  in  cui  si  sviluppa  il  male  e  l' aggredire 
talvolta,  comesi  è  detto,  anche  nelle  prime  gravidanze. 
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ed  il  progredire  di  esso  con  singolare  rapidità ,  così  in 
questo  primo  periodo  saranno  da  tentarsi  le  applica- 
zioni delle  mignatte  agli  inguini  ,  un  discreto  salasso 
generale ,  i  blandi  diuretici  •  le  fomentazioni  fredde  do- 
ve comincia  l' edema  alle  gambe  colla  decozione  di  jo- 
sciamo  unita  ad  una  piccola  dose  d'  estratto  di  saturno  :^ 
le  polveri  di  erbe  risolventi,  e  simili  altri  mezzi  dovreb- 
bero tornar  vantaggiosi.  Pervenuta  però  l'idropisia  a  tal 
grado  da  far  provare  all'  inferma  i  più  forti  dolori ,  le 
più  gravi  angustie  ,  da  impedire  la  respirazione  ponendo 
a  grave  rischio  la  vita  non  resta  in  allora  altra  speran- 
za di  salute  tranne  che  nelle  scarificazioni  già  indicate  : 
e  quantunque  accada  quasi  sempre  che  dopo  l' applica- 
zione di  un  tal  metodo  avvenga  il  parto ,  siccome  pero 
le  cose  non  giungono  giammai  agli  estremi  descritti  pri- 
ma del  settimo  mese  di  gravidanza,  così  non  si  verrebbe 
nemmeno  ad  esporre  il  feto  ad  una  morte  sicura ,  che 
cortamente  poi  accadrebbe  qualora  si  lasciasse  cosi  pro- 
gredire il  male . 

8.  Sessione.  20.   Gennaio   1842. 

Il  Presidente  comunica  al  Consesso  Lettera  del  Se- 
gretario dell'  Accademia  Valdarnese  di  Poggio  Sig.  Fran- 
cesco Martini,  in  data  di  Montevarchi  28  p.  p.  Novem- 
bre ,  colla  (juale  in  nome  di  quel  illustre  Corpo  Scien- 
tifico ringrazia  la  nostra  Accademia  pel  volume  IV.  dei 
Nuovi  Commentari  inviatogli ,  ed  accompagna  un  Fa- 
scicolo in  8."  di  rz:  Memorie  Scientifiche  deir  Accade- 
mia Valdarnese  del  Poggio  ziz  pubblicato  in  Pisa  nel 
1841. 

Sono  oflerti  ancora  in  nome  dell'  Autore  Sig.  Dolt. 
Carlo  Passerini  Zoologo  di  Firenze  i  tre  seguenti  opu- 
scoli : 

I.  Conlìnnazione  «Ielle  osservazioni  sulle  Larve  ncll.i 
Scolia  fiavifrons .  Firenze    1841.  in   4-°  '^""   taNola. 
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2.  Lettera  al  Prof.  Savi  Cav.  Paolo  sullo  stesso  sog- 
getto. Firenze   i.''  Luglio    1841,  una  pagina  in  S.° 

3.  Notizie  sulla  moltiplicazione  in  Firenze  dell'Uccello 
americano  la  Paroaria  cuculiata.  Firenze  1841. 
fol.  eoo  ta?.  colorata . 

L'  Accaclemìco  pensionalo  Prof.  Gaetano  Sgarzi  legge 
al  Consesso  una  sua  Memoria  ,  che  intitola  rr  Pensieri 
sull'azione  chimica  z=  del  qual  lavoro  molto  interessan- 
te ci  dispensiamo  dal  darne  l'estratto,  e  perchè  è  il  me- 
desimo di  tal  natura  da  non  prestarsi  a  questo  modo 
di  compilazione  senza  il  pericolo  di  non  esporre  colla  ne- 
cessaria chiarezza  e  verità  le  idee  dell'  Autore  ^  e  per- 
chè potrà  ciascuno  meglio  gustarlo  e  rilevarne  i  pregi 
leggendolo  per  intero ,  essendo  di  già  stato  pubblicato 
nel  fascicolo  di  Febbrajo  del  corrente  anno  di  questi 
stessi  Annali  Tomo  VII.  pag.  80-109. 

g.  Sessione.  27.   Gennajo    1842. 

Sono  offerti  in  dono  —  La  continunzione  del  Gior- 
nale La  Parola  in  nome  del  Direttole  del  medesimo 
Sig.  Dott.  Savino  Savini*  ed  il  fascicolo  di  Novembre  e 
Dicembre  1841  del  Bollettino  delle  Scienze  Mediche  da 
parte  di  questa  Società  Medico-Chirurgica  . 

L' Accademico  pensionato  Prof.  Giuseppe  Bertoloni 
comunica  una  parte  del  suo  lungo  e  laboriosissimo  la- 
voro, cui  attende  già  con  indefessa  cura  da  molti  anni, 
zr:  La  Fauna  insettologica  del  Territorio  Bolognese  nr 
Tratta  in  questa  prima  parte  dei  soli  Lepidotteri  Diurni 
passando  in  rivista  ed  illustrando  i  seguenti   Generi . 

Gen.  L  —  ]Melithaea  F;ib.  zzi  S[).  i.  M.  Cinxia 
Och.  p.  27.  --  2.  M.  Didyma  Och.  p.  So.  —  M. 
Plioehe  Och.  p.  89.  —  4-  M.  Athalia  Och.  p.  44'  — 
5.  M,  Lucina   Och.  p.   5o. 
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Gcii.  II.  Argynisis  Lalr.  Fai).  z=:  Sp.  i.  ^.  Eiiplim- 
sirie  Odi.  p.  5o.  —  2.  ^.  Z>/a  Odi.  i.  p.  6i.  —  3.  ^y. 
/fecale  Odi.   i.  p.  6i.  —  4-  ^-  Dcphe  Och,    i.  p.  ^,2. 

—  5.  ^.  Lalhania  Och.  i.  p.  8o.  —  6.  ^.  Niobc  Och. 
I.  p.  83.  —  7.  y4.  Adippe  Och.  I.  p.  88.  —  8.  A. 
Aglaja  Och.    1.  p.  91.  —  9-  ^.  Papilla  Och.  i.  p.  96. 

Gen.  III.  Vanessa  Fab.  zzi  Sp.  1.  /^.  Carcft»' Och.  i. 
p.  102  —  2.  F^.  Alaìanta  Och.  i.  p.  104.  —  3.  V. 
Io    Och.    I.   p.    107.   —  J^.  Aortìopa  Och.    i.    p.    110. 

—  5.  p^.  Polychloros  Och.  i.  p.  114.  —  6.  /^.  Urli- 
cae  Och.  i.  p.  120.  —  y.  V^.  Trlangidum  Och.  1. 
p.    123.  —  8.  V^.   C.  album  Och,  p.    i25, 

Gen.  IV.  LiMEMTis  m  Sp.    i.  L.   Camilla. 

Gen.  V.  Apatura  Fab.  n:  Sp.  1.  Apat.  Illa  F'ar.  A 
Clylie  Och.    i.  p.    iGi. 

Geo.  VI.  HipPARCuiA  Fab.  r=  Sp.  i.  H.  Proserpina 
Och.    I.  p.    167.  —   2.  H.  Hermione  Och.    i.   p.    in3. 

—  3.  H.  Alcyone  Och.  i.  p.  176.  —  4-  H.  Aìlionia 
Och.  I.  p.  181.  —  5.  ^.  Phedra  Och.  i.  p.  18G.  — 
6.  ^.  Semele  Och.  i.  p.  197.  —  7.  /^.  Tilhonits  Och. 
I.  p.  210.  —  8.  II.  Janira  Och.  i.  p.  218.  —  9. 
H.  Mocra  Och.  i.  p.  23 1.  —  io.  H.  Megera  Och. 
I.  p.  235.  —  II.  H.  Aegeria  Och.  1.  p.  238  —  12. 
ff-  Galalhea  Och.  i.  pag.  2  35.  —  i3.  H.  Galathea 
Var.  B.  Oc.  I.  p.  244-  —  »4-  H.  Medusa  Och.  1. 
p.  2^3  —  iS.  H,  Ligea  Och.  1.  p.  283.  —  \&.  H. 
Euryale  Och.  i.  p.  28G.  —  \'j,  H.  Gorge  Och.  i. 
p.  294.  —  18  G.  Tyndarus  Och.  i.  p.  3o5  —  19. 
H.  Pamphilus  Och.  i.  p.  3o5.  —  20.  H.  Arconia 
Och.    i.   p.   317. 

Gen.  VII.  Argus  Scop.  Lam.  z=z  Sp.  i.  A.  Anon 
Och.  2.  p.  4-  —  2.  A.  Cfllarus  Och.  2.  p.  12.  — 
3.  A.  Acis  Och.  2.  p.  17.  —  4-  ^-  Argiolus  Och.  2. 
p.  17.  —  5.  /i^.  Daphis  Och.  2.  p.  29.  —  6.  A. 
Corydon  Och.  2.  p.  28.  —  n.  A.  Adonis.  Och.  2.  p. 
33.  —  8.  A.  Alexis  Och.  2.  p.  38.  —  9.  A.  Agcstis 
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Och.  2.  p.  44-  —  ^o.  A.  vid^'aris  Lani.  —  ii.  A 
Aegon  Och.  2.  p.  Sy.  —  12,  A.  Amintas  Odi.  2.  p 
59.  —    \Z.  A.  Hylus  Och.   1.  p.   63. 

Gen.  III.  Lycaenia  Fah.  rz:  Sp.  i.  h.  Circe  Och.  2 
p.  70.  —  2.  Z/.  Thersamon  Och.  2.  p.  nS.  —  3.  L 
yirgaurea  Och.  2.  p.  85.  —  4-  ^-  Phlaeas  Och.  2 
p.  8y.  —  5.  L.  Rubi  Och,  2.  p.  91. 

Gen,  IX.  Thecla  Fah.  rrr  Sp,  1 .  T.  Ouercus  Och 
2,  p.  96.  —  2.  T.  Telicanus  Och.  2.  p.  102.  —  3 
T.  Ilicis  Och.  2.  p.  io5.  —  4-  ^-  Pruni  Och.  2.  p 
III.  —   5.   T.  Betulae  Och.   2.  p.    11 3, 

Gen.  X.  Papilio  Lin.  —  Sp.  i.  P.  Podalirius  Och. 
2.  p.    118.   — .  2.  P.   Machaon  Och.   2.   p.    121. 

Gen.  XI.  Zerynthia  Thois  =:  Sp.  i .  Z.  Polyxena 
Och.   2.  p.    124. 

Gen.  XII.  DoRiTis  rr:  Sp.  i.  D.  Apollo  Och,  2.  p.  i33. 

Gen.  XIII.  PoNTiA  =  Sp.  i.  P.  cratacgi  Och.  2.  p. 
142.  —  2.  P.  Brassicae  Och,  2,  p.  i44-  —  3.  P. 
Rapae  Och.   2.   p.    146.  —  4-  -f*-  ^«/>''0cll.  2.  p.  \/\']. 

—  5.  P.    Daplidice    Och.   2.    p.    i56.  —  6.  P.  ^e/w 
Och.    2.    p.     i63.   —   'j.  P.  Ausonia  Och,   2.   p.     164. 

—  8.   P.   Cardamincs    Och.   2.   p.    i6j,    —    9,   Sinapis 
Och.   2.   p.    169. 

Gen.  XIV.  GoLiAs  nr  Sp.  i.  Colias  Edusa  Och.  2. 
p.  173.  —  2.  C  /^''«/e  Och.  2.  p.  181.  —  3.  C. 
Rhamni  Och.   2.   p.    186. 

Gen.  XV.  Hecerge  ^=  Sp.  i.  ^.  Ce/tó  Och.  2. 
p.    192. 

Gen.  XVI.  Hesperia  z=  Sp.  i.  H.  Malvarum  Och.  2.  p. 
195.  —  2,  ZT.  Laveterae  Och,  2,  p.  198.  —  3.  H. 
Fritillum  Och.  2.  p.  207.  —  4-  -^-  Alveolus  Och.  2. 
p.  208.  —  5.  H.  Tages  Och.  2.  p.  214.  —  6.  jRT. 
Comma  Och.  2.  p.  224.  —  7.  /r  Syìvanus  Och.  2. 
p.   22G.   • —   8.  H.  Linea  Och.   2.  p.   228. 

A  queste  tutte,  conch'uide  l'Accademico,  si  riducono 
If'   farlMllc   diurne   dc-I   Bolognese,   le  quali     moiilauo    nel 
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totale  a  novantadue  specie  comprese  sotto  i6  generi. 
Forse  potrà  darsi  che  qualche  altra  specie  sia  sfuggita 
alle  mie  certamente  scrupolose  ricerche ,  sebbene  io 
creda  la  cosa  assai  difficile  conciossiacchè  anche  quando 
ho  fatto  escursioni  botaniche  sempre  ho  tenuto  d' occhio 
a  questa  famiglia  di  vaghissime  farfalle  per  renderla  il 
più  che  potessi  completa  .  Infatti  il  numero  che  ne  ho 
descritto  non  solo  comprende  una  buona  parie  delle 
specie  Italiane ,  ma  in  generale  delle  Europee  . 

■IO.  Sessione .   io  Fchhrajo  1842. 

Il  Presidente  legge  un  Dispaccio  dell'  Eminenlissimo 
Sig.  Cardinale  Arcivescovo  Oppizzoni ,  Protettore  del- 
l' Accademia  ,  col  quale  accompagna  11  sontuoso  dono 
del  Busto  in  marmo  di  squisito  lavoro,  e  di  dimensione 
al  naturale,  dell' Immortale  BENEDETTO  XIV.  Restau- 
ratore e  Benefattore  generosissimo  di  questo  Istituto 
delle  Scienze .  Il  Consesso  Accademico  accetta  con  Ira- 
sporti  di  giubilo  e  di  gratitudine  il  prezioso  dono  ,  in- 
caricando il  Presidente  di  umiliare  all'  illustre  Donatore 
le  proteste  del  suo  profondo  ossequio  e  riverenza.  L'  Ac- 
cademia slessa  si  propone  poi  di  collocare  la  venerata 
Effigie  nella  sala  maggiore  di  sua  Residenza  dove  in  se- 
guito troveranno  posto  i  Busti  in  marmo  già  decretati 
auche  agli  altri  Benefattori  dell'Istituto.       iiJ    li'J'W      >» 

È  offerto  in  dono  dall'  Autore  Prof.  Stefano  Marlani- 
nì,  Accademico  corrispondente,  il  fascicolo  t.  anno  IV. 
delle  sue  =2  Memorie  di  Fisica  sperimentale  z=.  ftlode- 
na    1841   in  S.'"  di  pag.  80. 

Il  Presidente  Prof.  A.  Alessandrini  nella  sua  Mem.  d'ob- 
bligo, letta  in  quest'oggi  all' Accad. ,  continua  a  trattare 
l'argomento  del  quale  occupossi  anche  nella  memoria  letta 
nelle  Sessioni  dell'  ultimo  passato  anno  Accademico  ,  vale 
N.  Ann.  Se.  Natur.  Anno   4-  Tom.  7.  28 
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a  dire  „  Delle  principali  malattie  organiche  del  cuore  „  alle 
quali  soggiacer  possono  i  mammiferi  addomesticati ,  limi- 
tandosi però  a  trattare  oggi  soltanto  degli  Aneurismi  di 
quest'  organo . 

Il  primo  caso  riferito  riguarda  il  cuore  di  un  cane , 
nel  quale  si  ha  un'  esempio  patentissimo  di  aneurisma 
attivo,  assocciato  cioè  alla  ipertroGa  delle  pareti  di  tutto 
quattro  le  cavità ,  qualità  di  alterazione  che  fu  prodotta 
dagli  sforzi  violenti  esercitati  da  questo  animale  nella 
corsa,  trattandosi  di  un  Levriere  di  razza  mezzana  adde- 
strato alla  caccia  ^  alterazione  che  pervenne  a  tal  grado 
da  svegliare  infine  violenta  cardite  che  fu  causa  della 
morte ,  essendosi  trovato  il  cuore  più  voluminosa  di 
quello  di  un  uomo.  Questo  pezzo  patologico,  che  si  con- 
serva in  questo  Gabinetto  di  Notomia  Comparata  sotto 
il  numero  1647  ,  fu  offerto  in  dono  dal  valente  veteri- 
nario della  Città  Sig.  Vincenzo  Muratori . 

Tre  cuori  bovini  conservati  nello  stesso  Museo  ai  nu- 
meri 2^55,  2961  e  2962  sono  stati  in  seguito  descritti 
dall'  Accademico  in  prova  di  aneurisma  della  stessa  qua- 
lità nei  bruti  ,  ma  limitato  alla  sola  cavità,  o  ventricolo 
aortico  dell'  organo  in  discorso .  La  causa  che  aveva 
prodotto  l' ipertrofia  notabile  delle  pareti  di  questa  ca- 
vità ,  ed  il  di  lei  ampliamento ,  era  stata  la  presenza  di 
un  corpo  estraneo  pungente  (  una  spilla  )  insinuatasi  nel- 
le pareti  stesse ,  caso  non  infrequente ,  massime  nella 
specie  bovina  :  questi  pezzi  patologici  sono  slati  offerti 
in  dono  al  Gabinetto  dai  Veterinari  Signori  Felice  Par- 
raeggiani  e  Gaetano  Pelagatti. 

Anche  degli  esempi  di  aneurismi  passivi  or  parziali 
or  generali  s' incontrano  nei  bruti ,  e  1'  Accademico  ne 
descrive  da  prima  uno,  osservato  nel  cuore  di  un  Bue,  io  ' 
cui  un  notabile  allargamento  presentatosi  in  tutte  quattro 
le  cavità  era  congiunto  ad  atrofia  e  rammollimento  delle 
loro  pareti .  Delle  concrezioni  fibrose  formatesi  in  forza 
di  lenta  flogosi ,  prodotta  e  mantenuta  dalla  solita  cau- 
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SU  della  prcsenzii  di  un  corpo  estraneo  ,  concrezioni  oc- 
cupanti anil)idue  i  loii  ventiicolo-auricolari  ,  opponendo 
ostacolo  al  passaggio  del  sangue  erano  stale  Ja  causa 
della  dilatazione.  Quelle  concrezioni  che  occupavano  il 
foro  ventricolo-auricolare  sinistro  acquistato  aveauo  tale 
consistenza  da  mostrare  nei  tratti  di  loro  maggiore  gros- 
sezza delle  laminetle  di  ossificazione  .  Questi  pezzi  inte- 
ressanti ,  depositati  nel  Museo  Zootoinico ,  portano  i 
Numeri  2968  e  2960  e  furono  regalati  dal  lodato  ve- 
terinario Sig.  Gaetano  Pelagatti . 

Un  cuore  poi  con  aneurisma  passivo  limitato  alle  sole 
cavità  destre  fu  trovato  in  una  pecora,  e  regalalo  al 
ripetuto  Museo,  dove  conservasi  sotto  il  N.""  3 107,  da 
un  giovine  Toscano  ,  già  Alunno  studiosissimo  di  qucsUi 
Scuola  Veterinaria  ,  il  Sig.  Onorio  Da-Barberlno  :  unii 
lenta  malattia  di  polmone  che  impediva  il  libero  passag- 
gio del  sangue  attraverso  di  questo  viscere  influito  ave- 
va a  produrre  l'indicata  lesione  organica  nel  cuore. 

Finaitnente  viene  in  ultimo  descritto  un  caso  della 
forma  più  rara  degli  aneurismi  del  cuore ,  di  quelli  cioè 
che  per  la  loro  figura  e  modo  di  formazione  diconsi 
parziali  o  saccati  *,  caso  tanto  piij  meritevole  d' essere 
notalo  e  descritto  in  quanto  che  dimostra ,  contro  il 
parere  di  alcuni  dottissimi  ed  espertissimi  anatomici  e 
chirurghi ,  potere  anche  questa  qualità  di  aneurismi  for- 
marsi e  crescere  a  mole  TÌstosissima  per  semplice  am- 
pliamento delle  pareti  delle  cavità  colle  quali  comunicano, 
e  senza  che  perciò  abbia  luogo  in  verun  modo  la  rot- 
tura parziale  interna  ,  od  esterna  dei  vari  strati  o  tuni- 
che formanti  le  pareti  slesse.  Questo  pezzo  patologico 
molto  raro,  mi  fu  diretto,  dice  l'Accademico,  dal 
lodalo  Veterinario  Signor  Felice  Parmeggiani  sul  fi- 
nire di  Luglio  del  i838,  e  conservasi  nel  Gabinet- 
to sotto  il  Numero  1929.  Fu  trovato,  come  narra  la 
relazione  del  Veterinario ,  in  un  vitello  lattante  di  mesi 
«[iiftttro  rhe  si   mostrò  ammalato    soltanto   20   giorni    iu- 
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nanzi  che  accadesse  la  morte  improvvisa,  malattia  o  piut- 
tosto fenomeni  di  mal  essere ,  che  furono  attribuiti  a 
perturbata  digestione .  La  sezione  del  cadavere  fece  poi 
vedere  la  causa  della  morte ,  che  era  stata  la  rottura 
dell'aneurisma,  occupante  la  regione  superiore  del  ven- 
tricolo aortico ,  ed  il  copioso  versameuto  di  sangue , 
trattenuto  però  entro  11  sacco  del  pericardio .  Oltre  il 
naturale  pezzo  patologico  T  autore  fa  vedere  ancora  agli 
Accademici  tre  disegni  nei  quali  è  rappresentato  questo 
oggetto  in  diverse  posizioni,  e  con  varie  sezioni,  onde 
meglio  apparisca  la  semplice  dilatazione  degli  strati  co- 
stituenti le  pareti  sì  del  sacco  aneurismatico  che  del 
ventricolo  cui  corrispondeva,  compresa  l'interna,  o  P  en- 
docardo  ,  che  anzi  invece  di  assottigliarsi  o  di  rompersi 
era  divenuto  molto  più  apparente  e  separabile  dagli  al- 
tri tessuti  di  quello  che  avvenga  nella  condizione  natu- 
rale delle  parti  ^  al  qual  proposito  avverte  1' Autore  che 
una  somigliante  ipertrofia  erasi  estesa  ancora  al  tessuto 
vascolare-celluloso  interposto  alla  sierosa  (endocardo  di 
Boulllaud  )  ed  agli  strati  muscolari  piìi  interni  della  pa- 
rete ventricolare  in  modo  da  rendere  visibilissimo  un  tal 
tessuto  ,  la  qual  cosa  avviene  frequentemente  nelle  lente 
carditi^  e  questa  che  diremo  esuberante  vegetazione  non 
si  limita  ai  soli  vasi  sanguiferi  intreccianlisi  nel  nominato 
tessuto ,  si  estende  anche  ai  linfatici ,  porgendo  di  que- 
sto modo  singolarissimo  di  alterazione  un  esempio  mol- 
to evidente  in  un  cuore  di  Bue  che  esiste  nel  Gabinetto 
sotto  il  N."  agSS ,  e  nel  quale  si  sono  potute  injeltare 
facilmente  le  reti  dei  liufaticì ,  già  apparentlssimi  iunaD- 
zi  ancora  che  fossero  distesi  dall' injczione. 

II.  Sessione.   17  Febbrajo  1842. 

Il  Segretario  legge  un  Programma,  pubblicato  ed  in- 
viato dall'  Accademia  Medico-Chirurgica  di  Ferrara,  nel 
quale    si    stabilisce   un  premio  provinciale    annuo   d''  una 
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medaglia  ti'  oro  del  valore  di  scudi  cento  romani  da 
assegnarsi  dall'  Accademia  stessa  a  chi  scioglierà  in  mo- 
<lo  soddisfacente  un  tema  da  lei  proposto .  Il  primo 
tema  contenuto  e  dichiarato  nel  Programma  verte  sul 
modo  di  ZZI  Determinare  con  la  maggiore  possibile  pre- 
cisione la  natura  di  quegli  ejjliivii  ^  die  emanano  dai  luo- 
ghi paludosi  e  maremmani,  zzz 

L'Accademico  ordinario  Prof.  Luigi  Calori  rinnnova 
la  storia  dell' anencefalia  nell'uomo  descrivendo  uno  di 
questi  mostri  anencefali  complicalo  a  sventramento.  Non 
è  suscettibile  di  estratto  la  descrizione  eh' ei  dà  della 
mostruosità  principale ,  e  della  sua  complicazione  :  per 
il  che  passaremola  sotto  silenzio.  Solo  riferiremo  eh'  egli 
ha  posto  mano  alla  medesima  ,  non  tanto  riguardo  al- 
l' illustrazione  di  un  genere  di  mostri  per  se  stesso  co- 
munissimo ,  quanto  rispetto  ad  alcune  anomalie ,  che  pos- 
sono interessare  la  fisiologia  e  la  patologia  ,  pertinenti 
alla  vena  porta  ed  alla  vena  omhelicnle,  alla  colonna  spi- 
nale, ed  all'intestino  crasso.  La  vena,  die' egli  ,  e  lo 
dimostra  con  preparazioni  e  disegni ,  la  vena  ombelica- 
le non  inscrivasi  nel  raino  sinistro  della  porta  epatica  , 
ma  s' immergeva  nel  fegato  alla  parte  superiore  divi- 
dendosi in  una  moltitudine  di  rami  •,  ed  il  sangue  cir- 
colato che  aveva  pel  detto  viscere ,  ne  usciva  mediante 
una  vena  cospicua  nascente  dal  fegato ,  la  quale  ingros- 
sava di  più  ricevendo  la  grossa  vena  coronaria  dello 
stomaco  ,  e  andava  ad  aprirsi  nella  cava  ascendente  là 
dove  riceve  oltre  vene,  le  epatiche.  La  vena  porta  ad- 
dominale ,  in  quanto  a  suoi  rami ,  offriva  la  meseraica 
minore  anastomizzata  pel  suo  ramo  colico  colla  maggio- 
re, ed  isboccante  col  tronco  nella  vena  cava  ascendente, 
ricevute  che  ha  questa  le  due  vene  iliache  primitive . 
La  meseraica  maggiore,  che  non  riceveva  altro  ramo 
colico  fuor  dell'  accennato ,  essendo  il  crasso  intestino 
cortissimo  ,  si  univa,  com'  è  solito  ,  alla  splenica,  la  quale 
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ultima    mediante   un    ramo    omeiitale    comunicava    colla 
vena  onfalo-mesenterlca  rappresentata  da  un  sottile  fila- 
mento   impervio  -,  nel  tronco  della  vena   porta    addomi- 
nale risultante  già  dall'unione  delle  due  vene  dette  im- 
piantavasi    la    cistica ,    e    la    coronarla    stomatica  quella 
stessa ,  che  si  disse  aperta  nella  vena  ,  che  esce  dal  fe- 
gato e  conduce  il  sangue  refluo  da  questo  viscere  nella 
cava  ascendente .    Il    tronco  della  vena  porta   finalmen- 
te ,  divenuto  porta  epatica  ,  s' internava  cortissimo  e  ben 
grosso  nel  figgalo  senza  bipartirsi .  Per  la  quale    esposi- 
zione come  è  manifesto  che  neppure  una  goccia  di  san- 
gue refluo  dalla  placenta  penetrava  puro    nella    cava  a- 
scendeate ,  così  è  parimente  manifesto  ,  che  le  anomalie 
per  le  quali  accadeva  ciò ,  si  attenevano ,  a  parere  del- 
l'Accademico,  alla  persistenza  delle  traccie    della    primi- 
tiva circolazione,  quella  che  si  fa  mediante  i  vasi  onfalo- 
niesenterici  .  E  rispetto  al  tubo  intestinale  si  ferma  par- 
ticolarmente   sopra    la  circostanza ,    che    non    essendovi 
comunicazione ,  tra  l' intestino  tenue  e  l' intestino  crasso 
per  mancanza  dell'  apertura  dalla  valvula  ileo-colica  cir- 
coscritta ,  il  raeconio ,  che  trovavasi  al  di  sopra  dell'  inter- 
ruzione di  continuità  del  canale ,  o  nel  tenue ,  era  di  color 
verde  cupo  •  quello  che  trovavasi  al  di  sotto  o  nel  crasso 
era  grigiastro  e  simile  a  mucosità  addensata,  come  quel- 
lo che  rinvlensi  nella  prima  metà  della  vita  intrauterina. 
Intorno  a  che  egli  è-  di  avviso  che  alla  formazione    del 
meconlo  vero  concorra  la  bile.  Determina  poi  per  uno 
stato    patologico    codesta    atresia .  Finalmente    parlando 
della  cifosi  e  lordosi  dalle  quali  era  defformata  la  colon- 
na vertebrale ,  dimostra  essere  esse  veri    stati    patologici 
congiunti  talora  ad  eccesso,  talora  a  diffetlo  di  sviluppo, 
comc!    tutta    intera  la  mostruosità    è    da    lui   similmente 
definito  . 
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12.  Sessione.  24.  Fchbrajo   1842. 

In  nome  dell'  Autore  DoUor  G.  Cervello  di  Verona 
viene  offerta  la  sua  t=  Appendice  ai  cenni  per  una  nuo- 
va storia  delle  Scienze  Mediche  nr  ivi  1842.  in  8.°  di 
pag.  33. 

L'  Accademico  pensionato  Prof.  Silvestro  Gberardi 
legge  un  suo  discorso  che  intitola  zzz  Osservazioni  intor- 
no ad  un  articolo  del  chiarissimo  Sig.  Prof.  G.  Grimelli 
sulla  Collezione  Galvaniana  pubblicala  dall' Accademia,  e 
nuove  notizie  sul  Galvani  illustrazioni  e  dlffese  delle  O- 
pere  sue  1=:  Terminala  la  lettura  del  qnal  Discorso  il 
Presidente  considerando  doversi  il  medesimo  riguardare 
quasi  come  un  ampliamento  ed  illustrazione  del  Rap- 
porto dallo  stesso  Professore  premesso  alla  citata  edi- 
zione delle  Opere  dell'Illustre  Fisico  e  Medico  Bolo- 
gnese ,  propone  che  sia  il  medesimo  fatto  di  pubblico 
diritto  a  spese  dell'  Accademia ,  e  nello  stesso  formato 
e  carattere  delle  Opere  succitate  alle  quali  formerà  un' 
utile  Appendice ,  proposizione  che  viene  con  accla- 
mazione unanime  addottala  dal  Consesso.  Ci  dispensia- 
mo quindi  da  qualunque  cenno  sul  contenuto  nel  loda- 
to discorso  essendo  già  stalo  reso  pubblico  colle  stan)pe 
e  circolando  presentemente  fra  i  più  distinti  Fisici  e 
Scienziati  della   Penisola . 

i3.  Sessione.  3.  Marzo  1842. 

Il  Doli.  Luigi  Pislorini ,  Accademico  pensionarlo,  sod- 
disfa oggi  all'  obbligo  imposto  dal  Regolamento  agli  Ac- 
cademici della  prima  classe  leggendo  una  sua  Memoria 
nella  quale  tratta  r=  Dei  danni  che  può  arrecare  alla 
salute  il  fumare  tabacco  sovverchiamente  e  massime  i 
cosi  detti  zigari  senza  cannulo  rr:  Le  cose  anche  le  più 
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necessarie  ,  giovevoli  e  salutari  all'  uomo  allorché  ne  usa 
con  moderazione  diventano  pericolosissime,  e  spesso  an- 
zi fatali  per  la  conservazione  della  sanità  e  della  vita  stessa 
allorché  degenerano  in  abuso ,  sentenza  applicata  con 
molto  fondamento  da  tntti  ì  medici  anche  all'  abuso 
del  tabacco  fino  dal  primo  momento  in  cui  l'America 
ci  fece  doHO  di  questa  preziosissima  pianta  :  a  ragione 
addunque  il  nostro  Accademico  declama  contro  l'abu- 
so dtl  fumare,  massime  in  un  dato  modo  nel  quale,  oltre 
il  fumo,  il  calore  ancora  ad  un  grado  altissimo  s'intro- 
duce nella  bocca,  e  nelle  fauci  con  grave  pericolo  della 
salute  per  cui  viene  a  prescrivere  sul  finire  del  suo  di- 
scorso parecchie  regole  desunte  dal  modo  d'agire  di 
questa  causa  nociva  ,  e  da  molti  esperimenti  eseguiti  in 
compagnia  dell'  abilissimo  preparatore  di  chimica  del- 
l'Università,  e  nostro  Accademico,  il  Doti.  P^o  Mura- 
tori ,  e  risguardanli  gli  efletti  chimici  della  saliva  altera- 
ta dal  fumo  della  nicoziana  .  Onde  mantenere  addunque 
col  minor  danno  possibile  della  salute  un'abitudine,  gli 
abusi  della  quale  soltanto  riuscirono  fatali ,  seguire  si 
potranno  con  molto  vantaggio  i  seguenti  dettami . 

1.  Munire  i  zigari  di  addaltata  cannula  onde  il  fumo 
arrivi  in  bocca  ridotto  ad  una  temperatura  non  tanto 
alta. 

2.  Questo  effetto  si  otterrà  meglio  e  con  maggior  si- 
curezza adoprando  una  pippa  munita  di  assai  lunga  can- 
nula dalla  quale  si  otterrà  il  doppio  vantaggio  di  dimi- 
nuire cioè  l'eccesso  della  calda  temperatura,  e  di  pro- 
curare la  precipitazione  e  fissazione  sulle  pareti  stesse 
della  cannula  di  una  gran  parte  dei  prodotti  pirogenici 
del  tabacco . 

3.  Anziché  di  una  cannula  retta  è  bene  valersi  di  un 
altra  piegata  ad  angolo  nel  terzo  medio  della  sua  lun- 
ghezza che  rende  anche  più  sicuri  i  buoni  effetti  di  so- 
pra notati. 

4.  Finalmente  è  sempre    bene  scegliere  una    cannula 
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costrutta  di  materia  assorbente  ,  come  di  argilla ,  di  le- 
gno poroso ,  atta  insomma  a  trattenere  ed  assorbire  la 
maggior  parte  degli  effluvii  pericolosi  che  dalla  rapida 
combustione  del  tabacco  possono   derivare. 

14.  Sessione,   io.  Marzo  j84a. 

Il  Segretario  offre  in  nome  deli'  Accademico  pensio- 
nano Professore  Francesco  Bertelli  il  Tomo  I.  dei  di  lui 
Elementi  di  Meccanica  celeste^  Bologna  1842  in  ottavo 
grande  con  tavole . 

E  da  parte  di  questa  Società  Medico-Chirurgica  il 
fascicolo  di  gennajo  del  Bollettino  delle  Scienze  Mediche. 

Il  Prof.  Gherardi  legge  un  suo  scritto  in  cui  parla 
di  una  edizione  di  Opere  del  celebre  P.  Beccaria  po- 
chissimo conosciuta  in  cui  si  fa  menzione  di  un  opu- 
scolo del  Galvani ,  anche  questo  scritto  del  Gherardi  è 
già  pubblicato  come  appendice  al  discorso  letto  nella 
seduta  delli  24  p<  p*  fcbbrajo. 

{^sarà  continuato) 


VEGLI 

SCIENZIATI   ITALIANI 


Dagli  Scienziati  Italiani  adunati  in  Torino  nel  Settem- 
bre del  1840  si  prescelse  Padova  a  sede  della  IV  Riu- 
nione. La  Congregazione  Municipale  di  Padova  significò 
tosto  al  Presidente  Generale  del  Consesso  Torinese  quan- 
to apprezzasse  P  onore  che  veniva  fatto  a  questa  Città , 
antichissima  stanza  della  dottrina^  e  S.  M.  I.  R.  Ap. 
permetteva  che  avesse  effetto  la  scelta  . 

La  munifica  protezione  conceduta  dall' Augusto  Mo- 
narca nostro  Signore  ad  ogni  maniera  di  Studii  •  I'  amo- 
re alle  Scienze  Naturali  del  Serenissimo  Arciduca  Viceré 
di  questo  Regno  ^  lo  zelo  delle  Autorità  Regie  ^  le  sol- 
lecitudini delle  Municipali  ^  la  lietezza  dei  Cittadini  nel- 
1'  accogliere  ospiti  cotanto  pregevoli ,  assicurano  gli  Scien- 
ziati accorrenti  alla  IV  Riunione,  che  troveranno  qui 
predisposti  i  mezzi  opportuni  a  facilitare  le  private  co- 
modità del  vivere ,  il  fratellevole  consorzio  fra  Essi  e  il 
buon  ordine  delle  loro  adunanze . 

Axcompagniamo  questa  assicurazione  all'annunzio,  che 
il  Congresso  avrà  incominciaraento  il  dì  i5  Settembre 
1842  e  ài  scioglierà  nel  giorno  29  del  mese  stesso^  che 
per  l'  Articolo  2.°  del  già  pubblicato  Regolamento  hanno 
diritto  di  esserne  Membri  gP  Italiani  ascritti  alle  princi- 
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pali  yiccademle  o  Società  Scientifiche  istituite  per  P  avan- 
zamento delle  Scienze  Naturali  ^  i  Professori  delle  Scien- 
ze Fisiche  e  Matematiche ,  i  Direttori  degli  alti  Studii  o 
di  Stabilimenti  Scientifici  dei  varii  Stati  d' Italia  ,  gP  Im- 
piegati Superiori  nei  Corpi  del  Genio  e  dell'  artiglieria^ 
che  gli  Esteri  compresi  nelle  categorie  precedenti  saran- 
no pure  ammessi  alla  Riunione ,  e  che  sono  stati  eletti 
alla  Carica  di  Assessori  il  nobile  Signor  Cavaliere  Nicolò 
«la  Rio  Direttore  degli  Studii  Filosofici  e  Matematici 
neir  I.  R.  Università  di  Padova ,  Membro  dell'  I.  R.  Isti- 
tuto Veneto  ,  ed  il  Cavaliere  Giovanni  Santini  Profes- 
sore di  Astronomia  nella  stessa  Università  e  Vice-Presi- 
dente  dell'  Istituto  . 

Speriamo  che  alla  IV  Riunione  convengano  in  molto 
numero  gli  Scienziati  Italiani ,  ai  quali  non  fa  bisogno 
ricordare  necessaria  la  continuazione  de'  loro  annui  av- 
vicinamenti per  maturare  il  frutto  di  una  concordia  scien- 
tifica tanto  più  importante  in  Italia  ,  quanto  più  lunga- 
mente ed  invano  desiderata.  Speriamo  eziandio  che  la 
IV  Riunione  sarà  come  le  precedenti  onorata  da  Dotti 
stranieri ,  i  quali  congiuntamente  ai  loro  Confratelli  Ita- 
liani giovino  il  rapido  progredimento  della  Scienza  fatta 
dalla  presente  Civiltà  nodo  tenacissimo  fra  le  nazioni . 

I  Rettori  delle  Università ,  i  Presidenti  delle  Accade- 
mie ,  i  Direttori  e  Capi  degl'Istituti  scientifici  sono  pre- 
gati di  partecipare  ai  Corpi ,  cui  presiedono ,  questa 
notizie . 

Padova  27  Aprile  1842. 

Il  Presidente  Generale 

DOTTOR  \im\  CONTE  CITTADELLA  YIGODARZERB 

Il  Segretario  Generale 
DoTT.  Roberto  De  Visiawi  Prof, 


Mèrètriès  —  Sopra  un  nuovo  Genere  di  Lepi- 
dottero notturno  della  Russia. 

(  Bullettino  Scientifico  delP  Imp,  Accademia  di  Pie- 
troburgo Tomo  IX.  iV.  2  e  3,  6  giugno  i84i.) 


Questa  notizia  è  destinata ,  dice  1'  Autore ,  a  far  me- 
glio conoscere  una  farfalla  della  Russia,  la  quale,  ab- 
bencliè  ricordala  dal  Prof.  Eichwald  nella  sua  Zoologia 
specialis^  è  anche  rarissima  nelle  collezioni,  non  escluse 
quelle  del  nostro  Impero .  Questa  specie  è  molto  in- 
teressante anche  perchè  non  s' accosta  a  veruna  delle 
specie  europee  conosciute ,  sopratutto  per  la  disposizio- 
ne de'  colori,  ed  offre  tali  caratteri  da  dover  costituire 
ragionevolmente  un  nuovo  genere . 

li  Sig,  Karèline  viaggiatore  zelante,  al  quale  la  scien- 
za è  debitrice  di  tante  scoperte  relativamente  alle  pro- 
duzioni organiche  del  nostro  vasto  Impero  ,  portò  dalla 
Turcomania  parecchi  individui  di  questa  specie  deposi- 
tandone un'  esemplare  nel  Museo  Imperiale  dell'  Acca- 
demia .  Da  lungo  tempo  io  riguardato  aveva  come  nuo- 
va questa  specie,  quando  il  citato  Eichwald  mi  assicurò 
essere  questa  il  suo  Bonihyx  maura  pubblicato  nel  se- 
condo tomo  della  Zoologia  specialis  :  confesso  però  che 
mi  fu  impossibile  riconoscerla  consultando  la  descrizione 
troppo  breve  che  ne  dà  il  lodato  autore ,  il  quale  non 
gli  assegna  nemmeno  il  posto  che  può  competerle  nel 
sistema ,  il  che ,  come  pure  ha  Egli  avuto  la  bontà  di 
confermarmi ,  è  attribuibile  al  non  aver  avuto  presente 
la  farfalla  allorché  pubblicava  l' opera  citata  . 

Questo    Lepidottero,  che  può  essere    collocalo    nella 
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famiglia  delle  Noctuelites  di  Latreille ,  ha  ciò  non  ostan- 
te dei  grandi  rap{)Oiti  colle  Litosie  della  famiglia  delle 
T ine  iti  ^  ed  abbeiicliè  Oc/ìsheiincr  collochi  i  generi  Li- 
thosia  e  Cocalia  ad  uua  grande  distanza  T  uno  dall'  altro , 
ciò  nullameno  il  genere  che  io  propongo  mi  sembra 
costituisca  il  passaggio  tra  questi  due  rappresentanti  di 
famiglie  diverse,  collocate  però  dai  Francesi  l' una  vicina 
all'  altra .  La  cognizione  della  Larva  di  questa  farfalla  j 
e  quella  ancora  dei  di  lei  costumi ,  potrà  decidere  in 
qual  posto  debba  veramente  collocarsi^  giacché,  come 
giudiziosamente  osserva  il  Boisduval  nel  suo  species  ge- 
nerale dei  Lepidotteri,  Tom.  L  p.  128,  da  tali  osserva- 
zioni dedurre  si  possono  caratteri  plausibili  e  costanti 
per  formare  dei  gruppi  naturali  negli  insetti.  Infatti  dob- 
biamo agli  autori  del  PViener  f^erzeichniss  der  Schmet' 
lerlinge  etc.  una  classificazione  basata  sullo  stato  delle 
liirve  delle  farfalle^  metodo  posto  in  pratica  in  Francia 
d:il  lodato  Boisduval ^  il  quale  però  con  molta  sagacia 
non  esclude  i  caratteri  presi  dall'  insetto  perfetto .  Ma 
questo  metodo  resterà  ancora  per  molto  tempo  assai 
incompleto  per  la  difficoltà ,  trattandosi  principalmente 
di  specie  esotiche ,  di  procurarsi  l' just-Ilo  nei  diversi 
«uoi  slati . 

Genere  Axiopoena. 

antenne  lunghe  quanto  la  metà  del  corpo,  filiformi, 
assoltigliantesi  equabilmente  6no  all'estremità:  il  primo 
articolo  grosso,  cilindrico,  e  squamoso  —  Pw/^e  più  lun- 
ghe della  testa ,  compresse ,  gradatamente  decrescenli 
dalla  base  all'  estremità  :  ultimo  articolo  appena  lungo 
la  metà  di  quelto  che  precede,  di  forma  cilindrica  ter- 
minato a  foggia  di  cono  —  Tromba  lunga,  i  due  rami 
insieme  uniti  e  ripiegati  a  spira  —  Torace  coperto  di 
lunghi  e  folti  peli  —  Zampe  gracili ,  squamose  senza 
peli  —  Addome  lungo,  molto  grosso,  assoligliaulesi  verso 
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l' estremità ,  colla  base  e  P  ultimo  articolo  guerniti  di 
lunghi  peli  —  Ali  a  tetoja  ^  un  crine  all'  origine  del 
lembo  anteriore  delle  seconde  ali^  cellule  discoidali  del- 
le seconde  ali  chiuse  come  nelle  Litosie  * 

AxioPOENA    Maura .  —  Bombyx    Maura ,    Eìchwald . 
Zoologia  specialis  T.  II.  p.   196. 
Kjlj  Alis    luliginosis,  viridi  micantibus^  posticis  basi ,  fa- 


sciola  marginali  subobliterata ,  abdomiuis  medio 
„  et  collo  bitorquato ,  miniaceo-roseis  ,, . 

Ad  ali  aperte  misura  cinque  pollici  ^  la  lunghezza  di 
tutto  il  corpo  è  di  un  pollice  e  quattro  linee  ^  la  lar- 
ghezza dell'  ala  inferiore,  dalla  base  all'  opposto  lembo,  è 
di  un  pollice  e  tre   linee . 

Due  semicolari  di  un  bel  rosso  carmino  adornano  il 
collo  superiormente:  cioè  uno  immediatamente  dietro  la 
testa  ,  1'  altro  verso  la  base  del  corsaletto  :  questi  coloii 
sembrano  come  interrotti  nel  mezzo  perchè  quivi  coper- 
ti dai  lunghi  peli  bruni,  il  corsaletto  o  torace  è  coper- 
to di  lunghi  peli  bruni  egualmente  che  i  primi  due  se- 
gmenti dell'  addome  dove  i  peli  acquistano  una  tinta  ros- 
fiigna  •  i  quattro  o  cinque  segmenti  che  seguono  sono 
coperti  di  peli  brevissimi ,  stipati,  del  rosso  del  vino,  e 
l'  ultimo  anello  finalmente  è  rimarchevole  pei  lunghi  peli 
bruno-foschi  che  lo  guerniscono. 

Le  ali  sono  d' un  bruno  splendente ,  che  secondo  le 
diverse  inflessioni  della  luce  presenta  dei  riflessi  verdi 
foschi  nelle  superiori ,  violastri  nelle  inferiori  :  queste 
hanno  la  base  ,  ed  il  lembo  interno ,  coperti  di  lunghi 
peli  ^  una  gran  macchia  triangolare  d' un  bel  rosso  sa- 
turno occupa  tutta  la  base ,  e  si  estende  quasi  fino  alla 
metà  dell'  ala  dove  si  vede  alquanto  ondulata  :  il  lembo 
posteriore  di  questa  macchia  è  leggermente  punteggiato 
di  bruno  :  dietro  questa  macchia  ,  e  non  lungi  dal  lem- 
bo anteriore  avvene  un'  altra  piccola ,  rotonda  ,  poscia 
lungo  il  lembo  posteriore  apparisce  una  serie  di  macchie 
{>iù  o  meno  triangolari ,  §pesso  quasi  cancellate  ,   eccetto 
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V  anale ,  che  è  la  maggiore  e  la  più  distinta ,  tutte  di 
una  tìnta  rossastra.  Le  quattro  ali  sono  frangiate  di  bru- 
DO    più  fosco  e  lucente . 

Il  di  sotto  di  queste  ali  diflferisc?  singolarmente  per 
una  tinta  generale  più  chiara^  le  superiori  sono  coperte 
di  peli  lunghi  ^  dalla  base  fino  ai  due  terzi  di  loro  lun- 
ghezza,  e  lungo  il  margine  inferiore,  disegnasi  una  stri- 
scia color  rosso  saturno  chiaro ,  come  pure  una  gran 
macchia  triangolare  che  corrisponde  alla  superiore  :  nel 
mezzo  di  questa  macchia  per  traverso,  e  sui  suoi  lembi 
vedunsi  degli  atomi  bruni  ^  ed  infine  lungo  il  lembo  po- 
steriore si  vede  una  serie  di  macchie  giallastre  . 

Le  zampe  sono  brune ,  ed  il  lato  anteriore  delle  co- 
scie  del  primo  pajo  è  giallastro  .  Le  antenne  e  le  pal- 
po sono  brunastre ,  le  prime  rischiarando  il  colore  ver- 
so il  mezzo ,  e  divenendo  in  seguito  rosse  :  la  tromba , 
ed  il  crino  della  base  delle  ali  iuferiori  sono  pure  di 
quesO  ultima  tiuta . 


!i.  ,,JI  T 
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VITO   PROCACCINI   RICCI 

■ocio  dell'  accad.  I.  R.    de'  GEOBGOFILI  j   'fe  'ili 

ALTRE  ILLUSTRI  ACCADEMIE 
SCRITTA      all'    ESIMIO      DOTTOR 

TROF.    DI    ANAT.    COMPARAT.    BELLA    PONTIFICIA  CKIVERSITA 
DI    BOLOGNA. 

i       »   HI  1.1      I 

8uai.s  ENTomoi.xTs  selle  ecssAce  nivàsdisiiskat 


Sembrerà  cosa  strana  (  pregiat.mo  Sig,  Prof.  )  che  io 
tornar  debba  a  scriverle  ancora  sui  prodolli  organici  se- 
polti nelle  nostre  non  lontane  Colline  ricche  di  calce 
solfata  .  La  presenza  degli  Entomoliti  mi  vi  ha  richiama- 
to a  forza  .  Ebbi  occasione  di  raccorne  un  buon  nume- 
ro ,  e  di  ammirare  la  loro  struttura  bizzarra  ,  delicatis- 
sima spesso,  e  del  più  minuto  lavoro.  Quindi  ho  deci- 
so di  sottoporre  al  savio  giudizio  vostro  un  saggio  delle 
osservazioni  che  ho  potuto  fare  su  tal  proposito . 

Le  Colline  di  cui  intendo  parlare  contengono  (  già  si 
disse  )  la  calce  solfata  :  per  ordinario  le  soprastà  una 
marna  schistosa ,  non  molta  compatta,  facile  a  sfaldarsi ^ 
se  rimane  in  ispecie,  esposta  ai  fluidi  atmosferici,  ed 
alle  pioggie .  Scarsa  è  la  vegetazione  in  esse  colline  e 
somministrano  perciò  scarso  pascolo  ai  soli  armenti   la- 
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nuli.  Ora  gli  entoinoliti  rimangono  chiusi  per  entro  le 
marne  poco  la  indicate  ,  abbenchè  qualcuno  sia  rimasto 
nel  duro  masso  selenitico  quasi  accidentalmente.  La 
linta  che  li  fa  distinguere  nelle  marne  è  nereggiante  ^  nella 
selenite  poi  è  più  tendente  al  nero  :  qualche  volta  però 
gli  entomoliti  delle  marne  mostrano  una  vaghezza  ina- 
spettata di  mezze-tinte ,  le  quali  imitano  le  corrispon- 
denti delle  sottilissime  ali  di  molte  specie  viventi .  Gli 
Entomoliti  delle  Colline  nostre  gessose  si  possono  di- 
ilribuire  in  sette  ordini  secondo  la  diversità  delle  loro 
ali ,   seguendo  il  sistema  da  Linneo  adottato  . 

I.  Coleotteri^  o  Scarabei  {  coleoptera  )  ^  che  hanno  le 
ali  cornee,  e  per  lo  più  anche  due  ali   membranose. 

II.  Emitteri ,  o  semialati  (emiptcra).  Nelle  nostre  marna 
si  trovano  confusi  insieme  gì'  individui  appartenenti  ai  due 
uuiainati  ordini^  e  sembrano  a  primo  aspetto  contenerne 
un  solo  e  gregario .  Conviene  perciò  usare  attenzione 
a>olta  per  riconoscerli,  e  poterli   distinguere. 

III.  Lepidotteri^  o  papilioni  (lepidoptera)  ^  che  hanno 
quattro  ali  squamose ,  e  la  lingua  spirale .  Intieri  ed  in- 
tatti o  non  vi  sono ,  o  trovansi  rarissimi .  Meno  infre- 
quente qualche  ala  sola  ,   ed  isolata  . 

IV.  Neurotteri^  o  ad  ali  venose  (neuroptera)  ^  che  han- 
no quaitro  ali  membranose  ,  e  spesso  reticolate  quasi  da 
vene  ,   o  da   nervi . 

V.  Imenotteri ,  o  ad  ali  sottilissime  (hymenoptcra) ,  che 
hanno  quattro  ali  finissime ,  membranose  ,  ed  un  pun- 
golo alla  estremila  del   ventre  . 

VI.  Ditteri^  o  Bialali   (diptera)  con  due  ali. 

VII.  Atteri^  o  senz'ali  (aptcra). 

In  tutti  questi  ordini  fissati  dal  sommo  Linneo,  pos- 
siam  francamente  asserire  di  esser  corredati  di  un  qual- 
che esemplare  mostrante  i  caratteri  stabiliti ,  per  ordi- 
narli secondo  il  nominato  sistema  .  Ma  prima  di  giun- 
gere a  cotesto  punto  ,  mi  piace  trattenermi  a  descrivere 
Lome  gl'insetti,  de'  quali  s'intraprende  la  indicazione 
I\.   Ann.  So.   ^Aiua.   Anno  (J    'l'oin     y,  at) 
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sieno  stati  così  disposti ,  e  sepolti  ^  e  lo  stato  in  cui  ora 
si  veggono^  da  quali  corpi  avvicioati ,  o  stretti  •,  le  tinte, 
che  oggi  ammantano  i  loro  corpicciuoli^  di  quanta  solidità 
sieno  dotate  le  loro  membra  ^  la  figura ,  che  ancora  oggi 
conservano^  quai  corpi  li  accompagnino  ^  se  de' vegeta- 
bili rimangavi  indizio  ,  che  gli  abbian  fatto  contorno  ^  se 
pastura  sieno  essi  slati  di  viventi  animali  marini ,  e  di 
liitt' altro  possa  interessare  e  gli  entomolili  stessi,  e  gli 
altri  oggetti  che  in  quei  depositi  meritino  di  essere  de- 
scritti . 

Cominciando  pertanto  dal  modo  coni'  essi  sono  di- 
sposti ,  dirò  non  essere  sempre  il  medesimo ,  poiché 
parecchi  trovansi  in  grandi  società ,  altri  solitari  :  sta- 
zionarli alcuni,  varie  famiglie  vaganti  per  cercar  esca, 
arrestandosi  in  un  dato  luogo  finché  l' opportuno  cibo 
non  manca.  Cotesto  aggregazioni,  sembrano  a  prima  vi- 
sta formate  da  una  sola  specie,  ma  esaminandole  scru- 
polosamente ,  si  riconosce  esservene  parecchie  .  Gli  in- 
dividui sono  per  lo  più  numerosi  -^  il  loro  corpicciuolo 
è  tinto  dal  color  di  fuligine  piìi ,  o  meno  carico  ,  tal- 
volta tendente  al  nero.  Si  distinguono  non  di  rado  i 
sottili  solchi,  ond' è  diviso  in  sette  anelli  il  loro  corpo, 
e  mostrano  nella  posteriore  estremità  una  punta  acuta . 
Si  contano  spesso  sei  gambucce  ,  due  delle  quali  men 
lunghe ,  attaccate  sotto  la  testa  al  principio  del  tronco. 
Non  avvi  indizio  di  elitre  o  di  ali .  Si  comprende  di 
leggeri  essere  stati  sorpresi  da  una  violenta  torbida  ,  u- 
nita  a  copiosissima  melma  ,  la  quale  asciugandosi  a  poco 
a  poco ,  ha  reso  mummie  que'  minuti  insetti ,  che  nel 
morire  non  erano  privi  di  lorza ,  e  di  moto .  La  loro 
lunghezza  è  di  pochi  centimetri .  La  figura  ,  la  forma 
esterna  ,  i  contorni  non  sono  molto  guasti  ,  od  alterati. 
Forse  nel  cambiamento  avvenuto  in  quei  terreni  un  con- 
sidtìrevol  grado  di  calore  riscaldava  quella  materia  scon- 
volta, fortemente  agitala,  e  mentre  distruggeva  da  un 
lato  ,  ricomponeva  dall'  altro  un  nuovo  aspetto  ,  formando 
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nuovi  strati ,  nuovi  ammassi ,  e  quasi  dirci  un  nuovo 
Goiitiiieiite.  Né  stranissima  avrà  a  considerarsi  questa 
opinione,  se  pongasi  niente  alla  quantità  eccessiva  di  zol- 
fo ,  che  si  rinviene  per  tutta  la  linea  ,  circoscritta  dal- 
l' Apennino ,  e  per  le  bizzarrie ,  che  si  veggono  produr- 
visi ,  particolarmente  da  quel  lato  ,  che  guarda  l' ame- 
nissimo  Adriatico.  Non  voglio  per  ora  far  menzione  di 
quanto  risguarda  le  stravaganze,  che  s'incontrano  nell'apri- 
re  i  fianchi  delle  Colline  nostre,  dove  in  ispecie  varie  terre 
penetrate  da  altri  principii  hanno  prodotto  parecchi 
fenomeni  inaspettati  meritevoli  delle  indagini  di  ben  ver- 
sato Filosofo  .  Sarà  ciò  riserbato  ad  altro  più  opportuno 
incontro.  Indicherò  qui  soltanto  come  si  rinvengono  di- 
sperse le  ali  di  alcuni  insetti  ivi  sepolti  a  diverse  pro- 
fondità .  Alcune  rin>angono  impresse  soltanto  ,  come  in 
bassissimo  rilievo ,  distinguibile  appena  coli'  ajuto  di  forte 
lente .  Altre  conservano  alquanti  tratti  neri  a  foggia  di 
sottilissime  linee,  che  sembrano  limitarne  i  contorni:  e 
talvolta  sono  rimaste  come  spezzate,  ed  interrotte.  Per 
cotesta  particolarità  vien  dimostrato  ad  evidenza  ,  non 
esser  impronte  ,  ma  bensì  i  veri  corpi  restati  per  mez- 
zo le  terre  componenti  i  Colli  nostri  selenitosi  ,  e  così 
le  foglie  ,  come  gì'  insetti  sono  di  frequente  riconoscibili 
per  mezzo  gli  scavi ,  che  di  volta  in  volta  si  vanno  a- 
prendo  per  oggetti  particolari  dai  proprietarii.  Moltiplici 
sono  le  forme  delle  ali  finissime  degli  insetti ,  che  si 
vanno  scoprendo  nei  più  volte  nominati  depositi  marnosi 
de'  nostri  colli.  Sembrano  le  ali  degli  imenotteri  meritare 
un  posto  distinto  fra  la  copia  degli  entomoliti  di  cui  qui  si 
tratta  .  Cercherò  descriverne  alcune  .  Cominciano  strette 
dove  restano  attaccate  al  corpo  dell'insetto,  che  suole 
per  lo  più  avere  gran  tendenza  alla  forma  cilindrica , 
poi  vanuo  allargandosi  gradatamenie  sinché  terminano 
con  figura  semicircolare  alla  estremità  ,  dopo  essersi  al- 
lungate alquanto  per  formare  quasi  un  parallellogramma. 
Lo  spazio    circoscritto    occupato  dall'  ala    sembra    couie 
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tessuto  regolarmente  ,  e  nippresenta  una  simmetrica  rete 
con  figure  geometriche  esattissime:  per  lo  lungo  poi  vi  si 
veggono  altre  linee,  che  s'intrecciano,  e  fanno  compa- 
rire un  lavorìo  ,  il  quale  fa  ricordare  i  merletti  più  di- 
hcati  di  Fiandra.  Lna  lamina  diafana  finissima  riempie 
tutto  lo  interno  dell'ala,  e  restando  aperta,  e  distesa 
vi  si  vedono  a  quando  a  quaudo  riflettere  i  raggi  vivis- 
simi  dei   colori  dell'  iride  . 

Di  altri  bialati  minuti  insetti  avvi  talvolta  qualche  non 
comune  esemplare  -,  e  sembra  cosa  piuttosto  impossibile  , 
che  difficile  il  veder  conservate  fino  ai  di  nostri  alcune 
particelle  tanto  esili,  e  minute  da  essere  inferiori  alla 
piccolezza  del  più  delicato  capello  .  Parecchi  ci  restano 
ignoti  pur  anco ,  e  forse  un  numero  non  ristretto  ri- 
mane sotterra  ancora ,  siccome  altri  in  mille  modi 
fuion  guasti ,  e  dispersi  .  Intanto  non  può  moversi  dub- 
bio sulla  esistenza  loro  ,  sulla  varietà  multiplice  ,  e  cosi 
pure  sulla  qualità  conservatrice  del  suolo,  che  in  serbo 
li  ritiene .  E  sul  proposito  di  queste  ali  fossili ,  voglio 
qui  ricordare  ,  che  ne  ho  rinvenute  alcune  grandi ,  biz- 
zarre assai ,  e  sembrano  pure  avere  appartenuto  a  spe- 
cie sconosciute  . 

Ci  si  prepara  adunque  un'  ampia  messe  si  può  dire 
q-iasi  non  tocca  da  mano  dotta  ,  e  versata  nel  vastissimo 
studio  della  Storia  naturale.  E  ciò  sopra  degli  oggetti 
che  tutti  cadono  sotto  i  nostri  sensi,  quasi  nel  centro 
della  nostra  bella  Penisola  ,  e  dove  sarebbe  pure  utilis- 
simo che  gli  uomini  si  dedicassero,  molto  più  che  noi 
fanno ,  alla  seria  contemplazione  delle  maraviglie  della 
Natura  .  Ma  proseguendo  il  primo  discorso  ,  aggiungerò  , 
che  fra  gli  entomoliti  se  ne  rinvengono  di  volta  in  vol- 
ta alcuni  appartenenti  ai  Lepidotteri^  e  nel  centro  del 
loro  corpicciuolo ,  comparisce  scoperta  parte  del  tessuto 
interno,  cioè  un  vuoto  proporzionale  in  cui  si  con- 
tengono, a  foggia  quasi  di  cilindretti,  varii  gruppi  disse- 
minati di  piccoli  granellini ,  di  color  giallognolo,  o  bian- 
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chiccio  :  sono  per  lo  più  soli  ,  o  separali  per  lo  meno 
dai  compagni  della  loro  specie.  Ali,  gambe,  antenne 
non  vi  si  veggono:  o  son  {)erdule ,  o  tolte  via  dall'im- 
peto dell'  acqua ,  o  da  qualunque  altra  siasi  cagione . 
Sono  per  lo  piìi  solitari,  distesi,  e  nella  massima  par- 
ie del  volume  medesimo  :  rarissimo  è  il  caso  di  rinve- 
nirli prossimi  a  qualche  itliolite .  In  copia  grande  si  ri- 
trovano riuniti  come  in  numerosa  famiglia  ,  parecchi  in- 
setti di  figura  quasi  globulare  nel  tronco  ,  e  con  piccola 
testa  ,  nò  jnanca  qualche  indizio  incerto  di  falange  sot- 
tilissima .  E  sempre  oscura  la  tinta  ,  che  li  colora  ,  e  li 
fa  spiccar  bene  sulle  marne  schistose,  in  cui  sono  rin- 
serrati . 

Quanto  più  gli  oggelli  Tanno  dimlnnendo  di  numero 
senibra  viepiù  accrescersi  la  copia  delle  loro  specie  in 
bizzarri  modi  variatamente  combinate.  Si  per\iene  alla 
dimensione  di  due  centimetri,  e  si  scorgono  le  crisalidi 
di  piccoli  bachi  annerili  .  Non  saprei  certo  stabilire  il 
numero  di  queste  specie  fossili^  ma  sicuramente  sono 
molte,  e  forse  se  ne  potrebbe  compire  una  bella  som- 
ma ,  se  si  usassero  le  cautele  debite  nel  cavare ,  e  rac- 
corre  luttociò ,  che  fu  sepolto  negli  sconvolgimenti  nelle 
nostre  contrade  accaduti.  Posso  per  altro  con  sicurezza 
asserire ,  che  riguardo  agli  inoliti  si  giunge  ad  incon- 
trarne di  una  piccolezza  quasi  microscopica  ,  e  perfino 
qualche  frammento  di  ovaja  :  e  negli  inselli  si  progre- 
disce in  alcune  specie  dal  baco  fino  alla  farfalla  .  Con- 
servo un  esemplare  cui  abbisogna  1'  ajuto  di  acuta  lente 
per  ben  distinguerlo.  Vi  si  veggono  due  antenne  quasi 
capillari ,  lunghe  oltre  la  metà  del  suo  corpo .  Partono , 
può  dirsi ,  ilal  medesimo  centro ,  e  vanno  divergendosi 
in  senso  opposto  ,  piegando  alquanto  le  sottilissime  loro 
punte  all'  iniùori .  Sembra  un  prodigio  la  conservazione 
di  un  corpicciuolo  così  minuto  fralle  marne  scuricce  no- 
stre .  Chi  sa  quanti  simili  oggetti  pressoché  microscopici 
sepolti  nel  depositi  marnosi  delle  colline  nostre  sono  slati 
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guasti  per  sempre ,  senza  speranza  quindi  di  ritroyarne 
mai   più  dei  somiglianti  . 

E  qui  cade  in  acconcio  ,  o  più  verameute  è  di  ne- 
cessità, ridire  come  cotesti  residui  di  antiche  piante,  ov- 
vero di  corpi  semoventi ,  rimanghino  disposti  in  que' 
terreni  per  mezzo  a'  quali  in  tanta  copia  si  trovano . 
Per  r  ordinario  la  selenite  non  è  molto  discosta  da  pa- 
recchi di  simili  depositi.  Le  marne  schistose  li  attornia- 
no assai  di  frequente,  e  si  giunge  perfino  nello  interno 
del  masso  a  ravvisarvisi  alcuni  filliti ,  itlioliti  ,  e  qualche 
entomolite  ben  di  rado  .  È  caso  rarissimo  poi  lo  sco- 
prirne a  non  molta  distanza  dallo  zolfo  ,  il  cui  gravissi- 
mo e  penetrante  odore ,  li  avrebbe  privati  ben  presto 
di  vita  ,  Calcolando  dalla  posizione  più  bassa  al  punto 
più  elevato  in  cui  rinvenire  si  possono  dei  corpi  orga- 
nici petrefatti,  può  ridursi  a  mezzo  miglio  circa,  la  po- 
tenza di  questi  strati.  Ora  l'affluenza  dei  nominali  cor- 
pi è  sempre  maggiore  verso  le  cime  delie  Colline  nostre 
selenitiche,  e  verso  il  colmo  si  scorgono  le  conchigliette 
microscopiche,  ed  anco  i  nautiliti  mezzo  consunti  dagli 
esterni  agenti  atmosferici.  Così  pure  la  strontiana  solfa- 
ta amorta,  ed  in  cristalli  di  volume  non  grandissimo, 
comparisce  ordinariamente  nell'  elevatezze  ,  e  più  di  rado 
assai  nelle  bassure.  Ancor  gli  ornitoliti  ,  e  gì' Itlioliti , 
quasi  in  miniatura ,  vi  compariscono  cogli  altri  avvanzì 
di  prodotti  organici.  Stando  a  cotesta  disposizione  ,  par- 
rebbe non  aversi  ad  escludere  l' impulso  dei  sotterranei 
sollevamenti,  e  da  essi  dedursi  la  spiegazione  di  parecchie 
di  siffatte  combinazioni  ^  ma  siccome  varie  altre  circo- 
stanze ,  e  multiplici  vi  compariscono ,  sembra  doversi 
ammettere  anche  le  alluvioni  di  un  antico  OceanO',  che 
ora  avvanzandosi,  ed  or  ritirandosi  d' improvviso,  rinno- 
varono spesso  r  aspetto  esterno  del  bel  paese ,  che  noi 
abitiamo  . 

Che  se  delle  ripetute  alluvioni  ci  rimangono  marqati 
segni  sensibilissimi ,  e  sicuri,  non  mancano  de!  pari  altri 
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sicuri  indizil  del  potere  del  fuoco  nell'  influire  sopra  mol- 
tissimi fenomeni  geologici,  massimamente  qui  in  Ilafia  dove 
i  vulcani  che  ancora  erulano,  e  i  mollissimi  estinti,  fanno 
certa  fede  del  potere  e  dell'influenza  di  siffatta  cagione. 
E  se  nelle  nostre  vicinanze  non  esistono  visibilmente 
traccie  di  crateri  di  vulcani  estinti ,  vi  rimane  non  per- 
tanto qualche  segno  di  avervi  influito  P  elemento  del 
fuoco:  e  ne  veggiamo  le  vestigia  e  nello  zolfo,  ed  in 
qualche  indizio  di  petrolio  visibile  fra  le  marne  imbrunite. 

Sotto  qualunque  aspetto  peraltro  riguardar  si  voglia 
cotesto  grandissimo  sconvolgimento ,  si  vedrà  sem[)re , 
che  le  due  forze  più  poderose  P  acqua  ed  il  fuoco  agi- 
rono alternativamente  e  più  volte ,  in  modo  da  variare 
del  tulio  le  forme  e  la  superficie  del  continente  •  e  men- 
tre una  di  queste  cause,  il  fuoco,  distruggeva  gran  parte 
de'  corpi  organizzati  animali,  e  delle  piante,  frammi- 
schiando le  varie  terre ,  rompendo  i  macigni ,  apparec- 
chiava nuovi  oggetti ,  e  componeva  un  nuovo  teatro  di 
combinazioni  degne  delle  meditazioni  del  Filosofo. 

La  nostra  Provincia  fu  a  tali  cambiamenti  moltis- 
simo soggetta  .  Una  immensa  folla  di  abitatori  dei 
mari  ,  una  serie  copiosissima  d' inselli  ,  non  pochi  am- 
fibj ,  avanzi  di  volatili ,  ed  un  deposito  inesauribile  di 
semi  ,  di  fiori ,  delle  parti  pertinenti  alla  generazione  degli 
alberi ,  degli  arbusti ,  delle  crlptogame ,  de'  Fuchi  ,  e  di 
luttociò,  che  può  riunire  la  più  estesa  botanica  ,  fu  po- 
sto in  serbo  sotterra  ,  e  quantunque  la  edacilà  dei  secoli 
ne  abbia  guasta ,  e  consunta  gran  parte ,  e  soprattutto 
le  croste  dei  testacei ,  pur  non  di  meno  ve  ne  rimane 
ancor  oggi  una  somma  inesauribile  ,  di  che  ci  assicura- 
no gì' iltioliti  segnatamente,  rinvenuti  nello  scavare  i  pozzi 
a  considerevole  profondità,  ritrovandosene  a  quando  a 
quando  in  buon  numero  ancor  bene  conservati ,  ben- 
ché petrefatti . 

Nò  ammettere  potremmo,  che  le  basi  degli  Apenninl  no- 
stri abbiano  a  giacere  sempre  sopra  delle  superficie  piane  , 
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sembra  invece  che  sleno  disposte  nel  modo  stesso  in  cui  si 
mostrano  alla  superfìcie.  E  poiché  in  varie  contrade  si  af- 
facciano gli  avanzi  di  pietre  dure  o  ridotte  in  polvere  , 
siccome  al  lido  Pesarese  V  arena  terebrante^  o  in  ciot- 
toli di  granito  ,  che  si  veggono  presso  Sancostanzo  ed  al- 
trove ,  sarà  gioco-forza  concludere  non  esser  diversa  da 
quella  da  noi  ideata  la  giacitura  e  condizione  di  siflalti  ter- 
reni: e  per  conseguente  inesauribili  i  materiali  per  le  ricer- 
che di  un  esatto  Naturalista.  Ed  io  non  posso  a  meno  di 
non  compiacermi  di  siffatta  opinione  •,  e  n'  ho  ben  d'  on- 
de ,  risovvenendomi  aver ,  già  tempo ,  opinato  in  altro 
modo ,  seguendo  le  tracce  segnate  da  uomini  esperti , 
e  da  non  volgari  Filosofi ,  esser  cioè  la  parte  nostra 
d'Italia  a  considerarsi,  in  certe  Provincie  per  lo  meno, 
come  poco  ricca  di  quei  prodotti  che  interessar  possono 
e  il  Geologo  e  il  Naturalista,  rz:  Quel  che  io  stesso  ho 
potuto  raccogliere  nella  estensione  di  poche  miglia  ,  di- 
strugge del  tutto  una  siffatta  idea .  La  parte  entomolo- 
gica soprattutto  è  ammirabile ,  come  lo  è  pur  anche 
quella  che  si  riferisce  alla  Botanica .  Mi  limito  a  questi 
due  soli  articoli ,  lasciando  da  parte  le  ossa  fossili  di 
animali  perduti,  che  pur  vi  sono  né  in  scarsa  copia,  e 
moltissimi    altri    oggetti    tutti    meritevoli    di    attentissimo 
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RISTRETTO 


«F:OG?fOSTlCO  DELLA  CALABRIA  DEL  SIGPiOU  DOTTOKF. 
k.  FILIPPI,  CAVATO  DA  UNA  LETTERA  DIItETTA  AL  SIGNOR 
PROFESSORE  BRONN  ^  TRADOTTO  DAL  TEDESCO  DAI  SIGNORI 
DON  BATTISTA  SARTI  ,  E  DOTTORE  DOSIE.MCO  GALVAWI  , 
CON    NOTE. 


Ni^l  produrre  tradotto  in  questi  Nuovi  Annali  il  me- 
Hcsimo  Ristretto,  non  crediamo  di  far  torto  con  ciò 
ai  valenti  Geologi  italiani  che  hanno  percorso  ed  illu- 
strato la  bassa  nostra  penisola  ,  e  signiGtheremo  per  se- 
gno di  onore  1' egregio  sig.  prof.  D.  Leopoldo  Pilla  (i)^ 
ma  lo  facciamo  per  rendere  cognita  una  parte  del  Re- 
gno di  Napoli  da  noi  qui  ,  generalmente  parlando  ,  igno- 
rata, parendo  a  noi  lavoro  interessantissimo-  e  per  fa- 
re veduto  le  viste  dell'  illustre  Naturalista  prussiano  ,  per 
quella  parte  di  paese  da  lui  perlustrato  ,  che  non  po- 
tranno ,  ne  siamo  certi ,  dispiacere  agli  amatori  e  cul- 
tori di  questa  sorta  di  studi ,  e  colle  quali  si  potrà  im 
dì  fare  utili  comparazioui  ,  eoa  altri  lavori  di  simil 
genere . 

(i)  Nomineremo  tacendo  di  tanti  <«ltri  lavori  imporliinlissimi  e  nns 
saa  Memoria  in  forma  di  lettera,  indiretla  al  si^'.r  Elia  De  Beauiuunt 
con  questo  titolo  :  Observations  sur  le  groupe  raontagneux  de  la 
Rocca-monfina:  (Extrait  d' une  lettre  adressée  à  IVI.r  E.  De  Beau-», 
moni.  (Annales  Des  JVlincs  Tom.  XVIII.  pag.  127  ,  IV.c  Livraison 
de  1840.  )  ;  e  il  Catalogo  di  una  Collezione  di  Rocce  delle 
Calabrie  disposte  secondo  f  ordine  della  loro  posizione  relativa  ;  che 
piacque  all'autore  di  considerarlo  siccome  programma  del  suo  =3 
Piaggio  Jisico-economico  nelle  Calabrie  =  del  quale  si  stava  occu- 
pando . 


/j58  RISTRETTO     GEOGNOSTICO 

Una  bassa  vallata  larga  ^  miglia ,  che  si  estende  dal 
seno  di  mare  di  S.fa  Eufemia  sino  a  Squillacc  separa 
completamente  la  Calabria  meridionale  (oggetto  delle  mie 
speciali  ricerche)  dalla  settentrionale.  Questa  vallata  tutta 
piena  di  masse  terziarie ,  dimostra  che  la  Calabria  me- 
ridionale, sino  al  periodo  terziario,  era  un' isola  separa- 
ta dalla  Sicilia  e  dalla  Calabria  settentrionale.  Lo  stretto 
settentrionale  del  mare  era  più  piano  ,  il  meridionale  più 
profondo ,  ed  era  unito  per  l' innalzamento  del  paese 
.stesso  colla  Calabria  settentrionale,  mentre  rimase  sepa- 
rato dalla  Sicilia.  Come  siasi  potuto  immaginare  di  unire 
per  mezzo  d'un  canale  sotto  Carlo  VI.  i  due  stretti  di  S.la 
Eufemia ,  e  Squillacc ,  per  me  è  inconcepibile  :  da  una 
parte  i  due  tìumi  Lamato  e  Corace  sono  nell'  estate 
quasi  privi  di  acqua  ,  dall'  altra  le  cime  delle  marnose 
colline  terziarie  s'innalzano  sino  ad  800  piedi  parigini,  co- 
sa certo  incomprensibile  in  paragone  delle  alte  montagne 
di  Girifalco.^  e  Tiriolo  ^  ma  pure  il  progetto  d'un  ca- 
nale diventerebbe  quasi  impossibile  per  la  sua  conside- 
rabile lunghezza  .  La  Calabria  meridionale  non  è  solo 
geograficamente  separata  dal  resto  d' Italia ,  ma  forma 
ancora,  con  rapporto  geognostico,  un  sistema  di  mon- 
ti diviso  dagli  Apennini.  La  sua  direzione  è  ancora  bene 
diversa  ,  perchè  non  va  come  dagli  Apennini  dal  N.  W. 
al  S.  O.  ,  ma  rivolta  dal  N.  N.  O.  al  S.  S.  O.  ed  il 
principale  si  è  ,  che  la  sua  geognostica  natura ,  è  ben 
diversa  ,  consistendo  principalmente  in  monti  primitivi , 
mentre  quella  degli  Apennini  è  circoscritta  da  una  stretta 
striscia  ed  assai  piccolo  spazio  che  si  compone  per  la 
maggior  parte  di  marna  ^  e  per  la  minore  di  albarese . 
Tutto  r  interno  della  penisola  viene  formato  dalle  mon- 
tagne primitive.  Dalla  costa  orientale  il  mare  s'innalza 
nello  stretto  promontorio  di  Stallati^  e  presso  Fortino 
di  Paliporto .  Dalla  costa  meridionale  deve  andare  fra 
Boa ,  e  Polizza  sino  al  mare ,  dalla  costa  di  ponente 
auderà  dallo  strettissimo  punto  dell'  istmo  di  Messina  sino 
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alla  v;»ll;ila  di  Lamato  in  moltissimi  luo;:lii  bagnato  rl.iile 
onde.  Una  bassa  e  lunga  vallala  tra  Francavi/Za  al  Nord, 
sino  a  Palmi ^  Seminara  ^  S.ta  Jitifeinia  ^  Pcndavoli ^  eA 
Oppìdo  giungendo  sino  al  Sud  ,  divide  da  quosta  parte 
la  inontaijna  primitiva  .  Scorrono  in  questa  vallala  V  j4n- 
gitoln ,  Mesiina ,  il  Marro  o  Petrace  con  tulli  i  loro 
confluenti  •  è  interamente  coperta  da  massi  terziarj ,  e 
giunge  da  Nicotcra  a  Palmi  sino  al  mare  .  Il  tratto  di 
paese  da  Briatico  sino  a  Capo  praticano  sembra  consi- 
stere ,  per  la  massima  parte,  in  montagne  primitive, 
nnllameno  ancora  si  trovano  massi  terziari  della  più 
straziala^  e  spesso,  della  più  insignificante  forma,  come 
appunto  in  questi  ultimi  qua  e  là  si  presentano  piccolis- 
sime punte  di  Granito^  così  che  nel  breve  tempo  della 
mia  escursione  non  ho  potuto  raggiungere  la  rigorosa 
limitazione  delle  due  formazioni .  Da  Monteleone  fino  a 
Francavilla  al  contrario  la  montagna  primitiva  forma 
corrispondentemente  una  stretta  traforata  punta  solo  per 
traverso  (!C  Angilola.  Da  Cannetello  ^  dirimpetto  all'alta 
torre  di  Faro  in  Sicilia  sino  al  Capo  dell' ^r/n/,  la  costa 
è  composta  di  ammassi  terziarj  ,  però  la  montagna  pri- 
mitiva confina  con  un  basso ,  e  abbandonato  letto  d' un 
ruscello  sino  a  poche  miglia  dalla  costa  .  Tirando  una 
linea  ancora  tra  Ponlcddlilo  a  Boa ,  di  là  alla  Torre 
di  S.  Giovanni  (ì'' yJvolos  ^  e  dal  fiume  di  Palizzo  a  Stal- 
latico si  ha  il  contorno  della  montagna  primitiva.  11  suo 
aspetto  non  ha  niente  di  pittoresco  :  essa  forma  quasi 
da  per  tutto  un  dorso  orizzontale ,  e  propriamente  al 
Sud  un  alto  e  disugual  piano  \  in  Aspromonte  la  sua 
maggior  altezza  ammonta  a  47''oo  piedi  parigini.  Nella 
parte  sellentrionale  della  penisola  la  stimai  alla  tra  i 
2,000,  ai  2,5oo  piedi.  La  roccia  predominante  è  il  gra-- 
nito  di  diverse  qualità^  presso  Pizzo  si  trovano  Granili 
in  gran  copia  e  di  rado  delle  Cianite  o  Distene.  In 
moltissimi  siti  si  rilassa  al  fondo ,  ove  spesso  restano  al- 
cuni   massi    informi  molto   duri  ,  la  maggior    parte    dei 
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quali  restano  ristagnali  in  tubercoli  eguali  alla  Sìenite-^ 
come ,  per  esempio ,  presso  squillace  si  può  essere  in 
alcuni  siti  in  dubbio  se  siano  composti  di  grossa  sabbia, 
o  di  Granito  :  in  Calabria  ho  spesso  pensato  alla  pia- 
nura della  Germania  settentrionale  o  Europa  settentrio- 
nale .  Fra  Puzzano ,  e  la  Monglana  si  trovano ,  nel 
Granito ,  stretti  strati  d' una  pietra  verde  molto  facile  a 
polverizzarsi ,  cbe  però  non  ho  trovato  nei  massi  più  gran- 
di.  Poco  meno  esteso  del  Granito  è  il  Gneiss^  e,  a 
dir  vero ,  i  massi  di  lavagna  o  ardesia  sono  più  infor- 
mi nel  Granito ,  e  copiosamente  variati  di  quello  che 
lo  siano  nel  Granito  fino .  Nel  medesimo  si  trovano , 
in  molti  siti ,  Grafiti ^  e  alcune  miglia  al  levante  di 
Squillace  a  Riga  di  O/nWa,  eravi  prima  una  minerà  (i) 
dalla  quale  si  traevano  'appena  le  spese.  Sono  12  anni 
che  si  è  abbandonata  •  lo  scavo  chiuso  e  due  casucce 
di  legno  rovinato  dall'  intemperie  ,  sono  ,  sino  d'  allora  , 
guardate  da  tre  artiglieri . 

Il  Micaschisto  ,  e  1'  ardesia  o  lavagna  sempre  formano 
una  sola  striscia  stretta  ,  e  si  trovano  solamente  nel  pen- 
dìo australe  de'  monti  primitivi^  io  ne  ho  trovati  ad 
Africo  al  settentrione  di  Boa ,  a  Cannolo  al  settentrione 
di  Gerace  e  presso  Bivongi  al  levante  di  Stilo ,  e  pili 
meridionalmente  non  trovasi  lavagna .  Al  contrario  poi 
della  specie  medesima  sono  piene  le  montagne  di  Ca- 
tanzaro a  Cosenza^  e  ad  Àinantea.  In  questi  monti  di 
lavagna  spesso  ritrovansi  minere  contenenti  argento , 
e ,  per  quanto  pare  ,  se  ne  è  fatto  pel  passato  un  si- 
gnificante scavo ,  come  del  rame  nelle  vicinanze  di  Reg- 
gio .  Presso  Pazzano  si  scava  una  quantità  di  pura  e 
bellissima   minerà  di  pirite  ferruginoso  come  sembra  ,  in 


(1)  Vedr  le  ragioni  aJJolte  in  qnesll  Nuovi  Annali  delle  Scienz» 
"Naturali  che  si  pubblicano  in  Bologna  anno  1841  novembre  pag.  24(1, 
per  adoperare  di  preferenza  questo  vocabolo  che  quello  di  miniera. 
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grossi  strati  fra  P  argilla ,  la  lavagna  e  il  calcare  apen- 
nino   (  1  ) . 

Le  montagne  secondarie  formano  una  stretta  striscia 
da  Stilo  presso  Palìzzo  fra  il  piede  del  monte  da  una 
parte ,  e  dall'  altra  iva  le  colline  terziarie  della  costa  , 
una  seconda  striscia  confina  col  mure,  ed  una  linea  che 
è  tratta  da  Capo  dell'  Armi  verso  Boa  contiene  princi- 
palmente marne  brune  (  presso  Pontcdattilo  un  gran  con- 
glomerato probabilmente  simile  a  quello  che  io  ho  os- 
servato nei  contorni  di  Taormina  )  sono  sottoposte  colà 
la  pietra  calcare  ,  e  la  sabbiosa.  E  la  slessa  lurnuizione , 
la  quale  col  fu  Federico  Hoffinann  ,  e  col  vivente  Erclier 
abbiamo  ritrovato  in  Sicilia ,  in  moltissimi  punti ,  ed  iu 
particolare  presso  Majo-^  simili  minuti  strali  di  argillosi 
sfuroiditi  e  le  stesse  Fucóidi  le  trovai  pure  presso  Ge- 
race  ^  e  Stignano.  Fra  Gcrace  ed  Agnana  vicino  al 
fiumicello  Novità  in  questa  formazione  vengono  Litantraci y 
V   curboui    fossili    d'  ollima  qualità ,  ed  in    apparenza  iu 


(i)  Se  le  minere  fossero  slate  lavorate  da  prima,  come  ora  lo 
sono  di  ferro  lii  f azzano  presso  Stilo,  non  vi  f.ire))be  specie  die  i  so- 
vrani non  se  ne  fossero  incarii-ati.  LeCUes  è  Tunica  minerà  del  rejjno, 
essa  è  reale,  ed  è  diretta  dal  ministro  della  finerra,  ed  atfnlata  ad 
un  corpo  di  artiglieri  .  Ln  colonnello  e  molli  capitani  e  luo<;ole» 
ncnli,  io  non  so  come,  ne  li.inno  la  direzione,  senza  avere  idea  d'una 
minerà  .  Se  si  vuole  comperare  una  libbra  di  ferro,  per  jiiuridica 
via,  bisogna  prima  f,<re  il  rapporto  al  Ministro  della  };uerra  a  Na- 
poli .  So[)ralutio  essi  non  credono  clie  il  Governo  di  Ka[ioli ,  e  del 
Sultano,  in  molle  cose,  siano  eguali.  Pure  io  rompo  questa  sconve- 
niente di-iressione  e  dico  loro:  che  le  smallulure  sono  più  a  JUon- 
giana,  ove  viene  trasportato  il  metallo  sopra  luuii  dai  cavi  di  Pai~ 
zano  in  4  ore.  Nella  vena  vi  sono  quallro  condotti  (la  superficie 
non  si  conosce);  nei  quali  in  mangio  due  vi  annegarono,  T  annua 
])roiluzione  era  circa  20,000  cantari,  o  3,3t'o,ooo  libbre,  ma  il 
ri'j;no  ne  abbisognava  di  più,  però  il  colonello  in  Mongiana  com- 
pirli il  comando  al  capitano  in  Pazzano ,  onde  nel  tempo  slabililo 
si  dovesse  dare  il  doppio  prodotto,  e  bisoijnò  quindi  lavorare  an- 
che di  notte.  Poco  prima  ,  che  io  visitassi  il  colonello',  aveva  fallo 
uccidere  un  capo  minatore,  ed  altri  uomini,  perchè  aveano  man- 
dilo dell' Aiitioionio  per  Gosofru;  poiché  a  loro  sembrò  ferro  sol- 
far ilo  . 
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sufficiente  quantità  ,  e  sino  dal  primi  Maggio  una  com- 
pagnia Inglese  se  ne  è  impossessata  sotto  la  direzione 
d'  un  loro  colonnello  chiamato  Back.  Come  vienimi  as- 
sicurato in  molli  punti  presso  Stilo  ^  Cannolo^  Ciniina^ 
e  S.  Nicola  nelle  pittoresche  dentate  rocce ,  comparisce 
una  pietra  calcare  rossiccia  e  grande  fuor  di  misura 
mescolata  a  bellissimi  rottami  di  conchiglie  -,  sebbene  per 
la  sua  impastazione  colla  marna  bruna  (i)  non  si  pos- 
sine ben  osservare  ,  pure  si  può  tener  per  certo  (  e  que- 
sta cangia  presso  Cannolo  colla  Marna):^  che  porla  trac- 
cia di  Litantrace^  non  lasciando  però  alcun  dubbio  che 
questa  pietra  calcare  appunto  non  appartenga  alla  ior- 
niazione  secondaria.  Essa  forma  pani  di  terra  isolati ,  al 
confine  delle  montagne  primitive^  e  la  marna  bruna  si 
estende  nelPinterno  tra  Casalnuovo  e  Gerace ^  cosicché 
apparisce  il  Granilo  della  penisola  in  questo  luogo  assai 
unito  . 

Diversi  sono  ì  massi  calcari  su  cui  è  posta  jpofl,  e 
quegli  che  formano  Capo  deW  Armi  con  ragione  chia- 
malo dagli  antichi  Leucopctra.  Capo  d' Armi  è  evidente- 
mente di  più  strati ,  ed  io  credo  bene  d'  aver  qui  sco- 
perto uno  strato  sulla  marna  bruna  ,  tutti  due  hanno 
la  commettitura  d'  una  grossa  pietra  sabbiosa  ,  e  presso 
Boa  ha,  lo  stesso  Brocchi ,  trovato  pietrificazioni,  come 
là  mi  hanno  incidentemente  raccontato  li  Signori  Mar- 
zano^  presso  il  quale  Brocchi  prima,  ed  io  poscia,  ab- 
biamo trovato  ospitale  ricevimento .  Può  esser  solo  un 
errore  di  memoria  di  Brocchi  ,  (  Biblioteca  italiana  Voi. 
XIX.  )  il  quale  nomina,  questa  pietra,  calcare  primitivo^ 
mentre    chiamano    una    simile    pietra    calcarea   di  Capo 


(i)  Sarebbe  stato  mestieri  cbe  l'egregio  Autore  avesse  sisnifirafo 
la  natura  «li  tuie  marna,  distinjriienJo  ,  tulli  i  moderni  ^eolo^ri  ,  le 
marne  in  6  varietà;  cioè,  Marna  calcarea  ,  M.  terrosa,  M.  sfoglio- 
sa, M.  argillosa,  M.  bituminosa  ,  M.  sabbiosa  .  {Il  nostro  P.  Pilla 
ne'  suoi  Sludi  di  Geolofria  singoidrraente  sotto  la  divisione  di  Rocco 
arjjillose,  Genere  IV.  Ordine  11.,  pag.  87.) 
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<r  j4rmì  un  Grauwachc  con  cemento  calcare .  Al  mo- 
mento mi  rimane  impossibile  di  poter  dare  una  esalta 
determinazione  dell'  epoca  di  questa  formazione .  La  n)on- 
tagna  terziaria  ,  che  è  quasi  eguale  per  estensione ,  è  prin- 
cipalmente (ormata  di  grossi  sassi  di  marna  e  di  subbia . 
Dal  Capo  Spartunento  se  ne  forma  da  per  tutto  :  solo 
in  pochi  siti,  interrotta  da  corti  spazj,  forma  la  Calabria 
meridionale,  e  verisimilmente  ancora ,  le  coste  di  Basili- 
cata^ e  termina  (ìiialmenle  wgW' jÌ puUia.  Del  suo  princi- 
pio al  W.  ne  ho  già  parlato  brevemente  di  sopra .  I 
grossi  pezzi  e  rottami  di  granito  si  trovano  solo  nei  de- 
clivi ,  nelle  vicinanze  di  Regsio ,  ove  innalzasi  alla  sisni- 
ficaute  altezza  di  i,8oo'  piedi  presso  Terretiv  così,  co- 
me nel  pendio  meridionale  della  Calabria^  ove  il  me- 
desimo è  già  scoperto  presso  Tiriolo  e  Catanzaro.  I  frag- 
menti  che  la  formano  hanno  origine  dalla  confinante 
montagna  primitiva  :^  solo  presso  Catanzaro  contiene  an- 
cora mostruosi  massi  di  gesso ,  di  cui  non  è  conosciuta 
1'  origine,  come  anche  le  varietà  di  granito  di  altre  mon- 
tagne primitive  ,  le  quali  ,  dietro  le  assicurazioni  del  Sig. 
Tarantino  professore  di  Storia  Naturale  nel  Liceo  di 
Catanzaro ,  non  si  sono  trovate  in  niun  luogo  dei  con- 
torni. Comunemente  la  marna  giace,  come  la  forma- 
zione di  Subapennini  ,  sotto  la  sabbia  ,  ed  è  più  tenace 
di  questa  .  Cosi  nella  gran  pianura  di  Calabria  sono  lo- 
dale per  la  loro  fertilità,  per  il  loro  buono  sialo,  e  prin- 
cipalmente nella  superiore  striscia  fra  Filadelfia ,  e  Se- 
minara  da  una  parte  ,  o  dall'  altra  fra  Gioja  e  Pollistena 
fra  Soriano  e  Montelcone .  Qui  per  la  lunghezza  d'un 
miglio  si  gira  per  un  bosco  di  olivi  d' una  gigantesca 
fornìa  ^  uno  di  questi,  ancora  in  perfetta  vegetazione", 
presso  Soriano  poteva  io  appena,  con  altri  due  uomini , 
abbracciare  il  tronco  .  Questa  contrada  ha  patito  la  de- 
solante azione  del  terremuoto  più  dei  Monti  primitivi ,  e 
degli  altri  saldi  massi  dei  contorni  fabbricati  che  ad  es- 
so sono    stati    soggetti .   I  danni  che  ha  sofl'erto    questa 
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questa  contrada ,  non  sono  già  tutti  da  ascriversi  al  ter- 
reuiuoto  dell' anno  1783,  ma  devono  a  giusto  titolo  an- 
uoverarsi  le  alluvioni^  le  quali  strascinando  marne  od 
altri  terreni  in  enorrae  quantità ,  ha  fatto  guasti  orribili 
ylla  coltura  del  colle ,  e  del  piano  :  ciò  sia  detto  per 
non  cadere  nell'  errore  di  riferire  tutto  ad  una  sola  ca- 
gione non  vi  si  è  dato  il  dovuto  peso  .  La  Calabria  me- 
ridionale è  assai  ricca  in  pietrificazioni  ^  nel  breve  tem- 
po del  mio  soggiorno  ne  ho  raccolte  circa  a, 3 00  spe- 
cie ,  e  tra  queste  molte  nuove  ed  interessanti  .  La  par- 
te orientale  ne  è  miserabilissima  :  vicino  a  Reggio  tro- 
vansi  ancora  ad  una  altezza  di  1,800  piedi  sopra  Terreti. 
Qui  ho  veduto ,  con  grande  sorpresa  milioni  di  Pe- 
cten  Jlabelliformis ^  e  Brocchi  prima  ne  ha  vedute  altre 
poche  specie  :  presso  Nasiti ^  alla  profondità  di  qualche 
centinaio  di  piedi ,  sonovl  gli  «tessi  Pecten  alcune  Tere- 
hralole  ^  Anoniie^  Ostriche^  Hinnites  Cortesii ,  Pi:rna 
maxillaris^  e  nessun'  orma  di  univalvi.  Questa  è  la  per- 
fetta formazione  del  subapennini,  e  la  metà  delle  specie, 
r  infinito  numero  degli  individui  non  appartengono  più 
alla  moderna  creazione  .  Questa  contenzione  è  però  lo- 
cale .  La  pietrificazione  di  Cannctello  presso  Pezzo  (  di- 
rimpetto alla  Torre  di  Faro  in  Messina  )  contengono 
solo  il  20  per  cento  delle  specie  morte ,  sulla  pietrifi- 
cazione di  Monteleone  cade  questa  proporzione  sul  9 
per  100,  così  vicino  a  Reggio,  in  un  punto  chiamato 
le  Carrubare  ^  ne  trovai,  tra  120  specie,  solo  8  delle 
morte .  Per  queste  cose  di  fatto ,  e  qualche  altra  rifles- 
sione mi  credo  autorizzato  di  concludere ,  che  la  Cala- 
bria meridionale  non  siasi  una  volta  innalzata  sul  mare , 
ina  che  il  suo  innalzamento  non  cominciasse  al  tempo 
della  formazione  dei  subapennini,  ma  assai  più  tardi  quan- 
do già  tutte  le  specie  che  formano  la  formazione  dei 
subapennini  medesimi,  erano  già  morte,  e  la  popolazione 
del  mare  si  era  preparata  di  cambiarsi  nella  presente. 
Tulio  ciò  uua  hu  che  fare  colla  Calabria  seltcutrionale. 
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Era  veramente  mia  intenzione  di  non  far  parola  di  que- 
sC  ultima  contrada ,  poiché  le  mie  osservazioni  su  di  es- 
sa sono  nel  più  alto  grado  imperfetto  ^  ma  essendo  que- 
sta sì  poco  conosciuta  non  solo  in  Germania ,  ma  an- 
cora in  Napoli  5  forse  riescirà  ad  alcuno  grato  che  io 
gli  compartisca ,  questo  imperfetto  ,  e  slegato  lavoro .  li 
micascisto ,  l' argilla  scistosa ,  e  lo  scisto  ardesia  for- 
mano ,  sembra ,  il  fondo  del  paese ,  almeno  questo  è 
deciso  per  le  rovine  di  Tiriolo,  e  di  Amantéa  ^  fino  alle 
vicinanze  di  Cosenza  -,  dietro  l' analogia  io  conchiudo  , 
che  ciò  si  manifesterà  ancora  nella  contrada  di  Longo- 
hiico ,  ove  per  intieri  secoli ,  sono  stati  messi  in  com- 
mercio i  prodotti  di  una  minerà  di  argento. 

Ove  la  Lavagna  ha  i  suoi  limiti  meridionali ,  e  si  uni- 
sce al  distretto  terziario ,  che  separa  geologicamente  la 
Calabria  settentrionale,  dalla  meridionale,  si  scoprono  gra- 
niti^ pietre  verdi ^  e  calcaree  primitive  ecc.  sembrano  for- 
mare uno  stretto  orlo  .  In  nessun  luogo  si  possono  fare 
osservazioni  più  belle  che  a  Catanzaro^  ove,  per  esempio, 
osservai  graziose  vene  di  Granito  bianco  nella  terra  cal- 
care nera ,  e  in  un  altro  sito  strette  vene  di  Protogino 
della  lunghezza  di  un  pollice,  e  di  Clorite  cristallina.  Da 
queste  interrotte  montagne  di  Lavagna  disordinati,  appa- 
riscono spesso ,  formazioni  di  Serpentino  ^  io  solo  ho  esa- 
minata la  magnifica  formazione  dell'0/zcn/ce  di  Gemigliano. 
Il  Granito  è  ben  meno  esteso  in  qualche  rovina-  egli  forma 
la  montagna  di  Stilo  all'ovest  di  Cosenza.  La  catenu 
degli  ^pennini  finisce  con  Tarsia ,  ove  la  grande  strada 
abbandona  le  eterne  montagne  calcari ,  per  discendere 
nella  vallata  di  Crati.  Meridionalmente  la  calcarea  degli 
Apcnnini  forma  solamente  isolate  punte  di  qualche  mon- 
te,  per  esempio,  del  monte  del  Tiriolo  ^  e  del  nioiilc 
Coalizzo  fra  Smanica  e  Cosenza  alto  0,200  piedi.  La 
parte  prominente  orientale  sulla  quale  giaciono  Colrone  ^ 
Cariati  etc.  il  così  detto  Marchesato  ,  è  della  lunghezza  «li 
l5  miglia  da  per  tutto  tei-ziaria  {  formazione  pcrli^ltisàiii.a 
N.  Ahs.  Se.  NATua.  Aimo   4'  Tom.  7.  3o 
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(lei  subapennini  ) ,  di  marna  celeste  di  estraordinarla  te- 
nacità ,  e  sopra  le  cime  di  marna  più  o  meno  gialla , 
e  di  sabbia  piìi  o  meno  prossima  alla  pietra ,  Anche  le 
pietrificazioni  sembrano  corrispondere  perfettamente  alla 
formazione  dei  subapennini ,  ma  io  d' allora  in  poi  non 
ho  visto  presentarsi  un  preciso  confi-onto .  In  questa 
marna  cerulea  appaiono,  in  molti  siti,  strati  considerevoli 
di  Sai  gemma  e  quali  prima  erano  lavorati  sotto  il  domi- 
nio francese,  ma  che  ora  sonosi  sparsi  e  non  raccolti.  Il  sale 
costa  in  Napoli  i4  ^/^-i^  Rreuzer  (i)  (24  fiorini  al 
piede)  il  ròtolo  (2)  (i^L  circa  la  libbra),  mentre  che 
in  Sicilia  si  compra  per  i  3L  Kreuzer.  Perciò  il  gover- 
no vende  per  la  più  parte  sale  siciliano  di  mare  ,  e  lar 
scia  mettere  in  opera  solamente  la  cava  di  Sai  gemma 
di  Lungro  ^  e  di  Altomonte  S.  W.  di  Castrovillari  ^  e 
26  miglia  al  N.  di  Cosenza.  Qua  ora  trovandosi  il  Sai 
gemma  nel  Marchesato .^  comparisce  indubitatamente  nella 
formazione  dei  subapennini ,  ancora  la  valle  di  Orati  fi- 
no a  5  miglia  sopra  Cosenza  è  terziaria ,  ed  è  assai 
più  verisimile ,  che  anche  le  cave  di  Sai  gemma  apparten- 
gano allo  stesso  luogo,  e  della  medesima  formazione.  Di 
più  la  costa  fra  Cetraro  e  S.  Lùcido  sembra  terziario , 
almeno  sono  in  questi  comuni  le  pietrificazioni  terziarie, 
ed  una  strada  carreggibile  unisce  S.  Paolo  alla  spiaggia 
di  Cosenza .  Forse  la  montagna  terziaria  si  estende  da 
Cosenza  sino  al  mare  Tirreno ,  e  la  Calabria  settentrio- 
nale è  per  l'appunto  isolata  dagli  Apennini,  come  lo  è 
la  Calabria  meridionale .  Almeno  non  vi  è  nessuna  con- 
tinuazione della  catena  degli  Apennini  né  nel  corogra- 
fico ,  né  nel  geognostico  rapporto  ^  così  poco  di   nuovo 


(i)  Il  Kreuzer  equivale  a  quattro  cenlesimi  e  una    frazione  della 
Lira  italiana . 

(3)  Il  Rotolo  vale  once  33  e  un  terzo  napoletane,  corrispondenti 
a  Grammi ,  nuovo  peso  francese ,  890 ,  circa. 
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si  potrà  contemplare ,  come  una  contìnaazione  delle 
Calabrie  meridionali .  La  Calabria  meridionale  è  deter- 
minata ,  la  settentrionale  probabilmente  più  alta  for- 
ma un  sistema  di  monti  da  sé ,  dei  quali  due  han- 
no poco  che  fare  fra  di  loro ,  e  punto  poi  cogli  Apen- 
nini .  Nel  tempo  che  si  atterrarono  i  massi  terziarj ,  la 
meridionale  era  determinata ,  e  la  settentrionale  era  for- 
se ancora  un^  isola ,  e  solo  qua  e  là  si  trovavano  in 
qualche  cima  di  esse  il  calcare  degli  Apennini .  Ella 
forse  mi  domanderà  dove  lasciai  la  catena  degli  ul- 
timi Apennini  ?  Forse  al  Capo  dì  S.  Leuco  in  Ap- 
puglia  ? 

Su  ciò  io  posso  rispondere  poco;^  avendo  traversato 
V  Appuglia  in  carrozza  soltanto  ,  ed  essendo  stato  preso 
dalla  febbre  fredda  or  più  or  meno  ,  mi  rendeva  inna- 
bile  alle  osservazioni,  però  credo  d'essermi  potuto  con- 
vincere ,  che  tutta  1'  Appuglia  da  Foggia  a  Capo  S.  Leuco 
e  da  Gravina  a  Massafra  o  Taranto  sino  all'Adriatico^ 
sia  terziaria .  Già  la  circostanza  che  tutta  la  vista  è  oriz- 
zontale ,  e  che  in  questa  prodigiosa  estensione  non  sorte 
nessun  monte  ,  ma  solo  insignificanti  poggi  non  permet- 
te bene  di  pensare  ad  una  continuazione  degli  Apennini. 
Se  fosse  qui  il  luogo  si  potrebbe  confutare  Brocchi ,  il 
quale  appoggiandosi  a'  caratteri  mineralogici ,  vuole  a- 
vere  trovato  la  sostanza  calcare  degli  Apennini  in  mol- 
ti luoghi  dell'  Appuglia  .  Io  solo  osservo  in  breve  che 
la  Puglia  ha  la  più  grande  somiglianza  con  J^al 
di  Noto  in  Sicilia^  la  quale,  quasi  da  per  tutto,  è  com- 
posta di  pietre  calcari  addimostranti  tutti  i  cangiamen- 
ti che  sono  nel  tufo  ^  e  nei  diversi  fragmenti  di  con- 
chiglie che  s' infrangono  tra  le  dita ,  e  fino  ad  una  cal- 
carea assai  bianca  ,  dura  ,  e  sonora  ,  la  quale ,  Brocchi , 
la  tiene  per  un  calcare  degli  Apennini . 

Il  Sig.  Ischikatschef  col  Sig.  Pilla  professore  Leopol- 
do ,  sono  tornati  da  un  viaggio  al  Gargano  da  poco 
tempo ,   ove  sin  qui  nessun  Geognosta    era    stato .    Essi 
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hanno  fatto  interessanlissime  scoperte.  Gargano  contiene 
brecce  magnifiche ,  ed  altre  specie  di  marmi ,  cosa  del 
maggiore  interesse  per  i  geognostl .  e  NummuUti  ^  Ne- 
rincy  Hippuriti^  e  Spheroditi.  Ma  quello  che  è  più  meravi- 
glioso si  è,  che  in  questi  monti  hanno  trovato  Trachiti^ 
e  Lave  in  molta  quantità,  in  una  grande  crepatura.  For- 
se da  qualche  altro  amico  qui  in  Germania  riceverà  in 
breve  qualche  notizia  dallo  stesso  Ischikatschef. 


V  E  L     DOTTOR 

GIOVAN    BATTISTA    ERCOLAIVI 

AL    CU.    SIG.    PROFESSORE 

CAV.  ANTONIO   ALESSANDRIÌVI 

SOPRA  UN  ARTICOLO  DEL  SIG.  PROF.  CALORI 


Nell'ultimo  fascicolo  del  Bullettlno  delle  Scienze  Me- 
diche che  stampasi  in  Bologna  havvi  un  articolo  del  Sig. 
Prof.  Luigi  Calori  intitolato  nz:  Sopra  alcune  anomalie 
che  presentano  le  vene  della  metà  superiore  del  corpo 
degli  Uccelli  nr  Sul  quale  argomento  come  Ella  hen 
sa  da  qualche  tempo  me  ne  andava  occupando  indiret- 
tamente ,  usando  injezioni  nel  collo  degli  uccelli  onde 
studiare  la  disposizione  del  sistema  sanguifero  nell'orga- 
no dell'udito  dei  predetti  animali.  Per  la  qual  cosa 
avendo  avuto  ora  il  comodo  di  confrontare  le  osserva- 
zioni fatte  dal  Sig.  Professor  Calori ,  colle  preparazioni 
da  me  eseguite  fin  dallo  scorso  inverno ,  ho  avuto  la 
compiacenza  di  trovarle  in  molti  luoghi  esattissime  e  spe- 
cialmente per  quanto  riguarda  alle  notevoli  differenze 
delle  iugulari ,  e  per  consegueza  delle  cave .  In  alcuni 
luoghi  però  non  pare  che  il  Sig.  Prof.  Calori  abbia  ado- 
perato   quella  esattezza  frutto  della   diligenza  e  maestria 


470  LETTERA 

che  tanto  lo  distinguono  •  e  per  dire  in  breve  dì  poche 
cose ,  il  plesso  vascolare  accennato  dal  Sig.  Prof.  Calori 
fra  l'  organo  dell'  udito  ,  e  quello  della  vista ,  è  certa- 
mente quello  dal  Bauer  scoperto  e  descritto  ,  riportato 
dal  Cuvier  nella  di  lui  opera  d'  Anatomia  Comparata  T. 
3.  p.  60  ultima  edizione  di  Bruxelles,  ed  ultimamente 
ancora  illustrato  dal  Barth  e  dall'  Hahn. 

E  riguardo  a  questo  plesso  ho  osservale  alcune  diffe- 
renze di  disposizione  del  sistema  vascolare  venoso  che 
sembranmi  degne  di  essere  notate .  Difatti  confrontando 
il  plesso  del  Bauer  nella  Grue  cinerea  che  conservasi 
preparato  nel  Gabinetto  alle  di  Lei  cure  affidato  sotto 
il  N.°  8265  con  quello  del  Corvus  glandarius  che  pa- 
rimenti conservasi  nel  Gabinetto  sotto  il  N.-  8266.  Nel 
primo  le  vene  si  mostrano  disposte  a  foggia  di  pennello, 
mentre  nel  secondo  è  una  vena  che  si  assottiglia  come 
si  comportali  canal  deferente  nel  testicolo.  Ed  altri 
esempi  di  siffatta  differenza  mi  si  sono  dati  del  primo 
in  alcune  specie  di  Falchi ,  del  secondo  nei  Gallinacci 
e  nei  Corvi .  E  molto  analoga  ed  anzi  quasi  identica  a 
quest'  ultima  disposizione ,  si  è  quella  che  lo  ho  osser- 
vato in  un  altro  plesso  venoso  proprio  dell'organo  del- 
l' udito  per  quanto  mi  sappia  non  ancora  descritto ,  e 
che  trovasi  sottoposto  alla  glandola  secernente  il  cerume 
descritta  dallo  Scarpa  .  Il  qual  plesso  manda  alle  jugu- 
lari  il  vaso  efferente. 

Fa  pure  meraviglia  come  il  lodato  Sig.  Prof.  Calori 
descrivendo  le  vene  che  formano  le  radici  delle  iugula- 
ri e  che  trovansi  nella  parte  posteriore  del  capo  degli 
uccelli  fra  le  altre  vene  nomini  n:  alcuna  piccola  vena 
proveniente  dall'  organo  dell'  udito  =  la  qual  cosa  (  non 
parlando  egli  del  vaso  efferente  del  plesso  da  me  accen- 
nato) sarebbe  giusta  se  parlando  egli  dei  cunicoli  dell'orga- 
no dell'  udito  (così  dallo  Scarpa  chiamati)  ne  accennasse  lo 
sbocco  nel  vaso  che  scorre  entro  un  astuccio  osseo  par- 
ticolare ,  e  che  esiste  all'  orlo  superiore  del  canale    che 
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conduce  alle  due  finestre  ^  ina  parlando  di  questi  vasi 
dalla  sortita  del  cranio  e  per  conseguenza  dal  foro  col- 
locato inferiormente  e  posteriormente  all'  apertura  del 
meato  uditivo ,  allora  certamente  non  si  possono  più 
chiamar  piccoli ,  né  provenienti  dall'  organo  dell'  udito  , 
giacché  prima  di  giungere  a  questo  foro  ,  ai  predetti  vasi 
da  ciascun  lato  si  uniscono  le  vene  che  provengono  dal 
cervello  e  che  passano  per  il  canale  osseo  situato  fra 
le  lamine  della  base  del  cranio,  canale  delineato  dallo 
Scarpa  nella  sua  memoria  rr  De  Aure  Volatilium  m 
E  anche  circa  tale  disposizione  alcune  cose  debbono 
notarsi  e  cioè  che  comunemente  la  vena  che  scorre 
nell'orlo  del  canale  che  conduce  alle  due  finestre  riceve 
vasi  efferenti  del  plesso  del  Bauer  per  cui  sempre  non 
è  unico  il  vaso  efferente  di  questo  plesso  ^  che  alcune 
volte  mancando  il  canale  che  conduce  alle  due  finestre 
come  ho  osservato  negli  uccelli  proveduti  di  parti  emu- 
lanti l' orecchio  esterno ,  questo  vaso  deve  necessaria- 
mente subire  un  importante  modificazione  circa  l' anda- 
mento ,  e  che  i  vasi  che  scorrono  fra  le  lamine  della 
base  dal  cranio  entro  il  canale  osseo  particolare  sempre 
e  costantemente  esistono  e  che  sempre  e  costantemente 
tanto  in  questi ,  che  in  quelli  del  canale  che  conduce 
alle  due  finestre  oltre  la  vena  vi  scorre  anche  una  ar- 
teria ,  che  nei  primi  le  arterie  giunte  al  rigonfiamento 
che  contiene  l' ipofilis  del  cervello  secondo  1'  Hahn  si 
congiungono  per  poscia  diramarsi  nel  cervello.  Sono  di- 
spiacente o  Chiarissimo  Sig.  Prof,  di  non  poterle  accen- 
nare alcun  che  di  positivo  circa  l' interessante  differenza 
di  cui  pili  sopra  ho  parlato ,  e  cioè  suU'  andamento  del 
ramo  esterno  della  carotide  interna ,  il  quale  secondo 
il  Barlh  ed  il  Cuvier  è  insegnato  sulla  finestra  ovale , 
prendendo  la  apertura  del  canale  per  la  predetta  finestra  , 
causa  del  mio  silenzio  ,  pare  cosa  incredibile  ma  pure 
é  un  fatto ,  si  è  che  non  mi  è  potuto  riescire  finora  di 
acqvjistare    uccelli  provedull  d' orecchio    esleiuo .    Spero 


però  di  poter  presto  condurre  a  fine  quelle  poche  os- 
servazioni siili'  organo  dell'  udito  degli  uccelli  e  intratte- 
nerlo allora  se  vorrà  usarmi  tanta  bontà  delle  predette 
differenze,  come  di  quelle  che  osservansi  nella  disposizione 
dei  cunicoli ,  dei  fatti  che  comprovano  la  loro  impor- 
tanza ,  e  della  esistenza ,  e  struttura  del  canale  osseo 
che  conduce  alle  due  finestre  . 

Ma  tornando  all'articolo  del  Sig.  Prof.  Calori  rimane 
a  dirsi  delle  arterie  e  delle  vene  vertebrali ,  le  quali  per 
le  mie  non  estese  osservazioni  parmi  che  o  esistano  ,  o 
nò ,  I'  ufficio  di  queste  sia  sempre  adempito  dalle  arterie 
e  dalle  vene  ^cbe  scorrono  nell'  osseo  canale  fra  le  la- 
mine della  base  del  cranio,  e  quando  esistono  l'arteria 
vertebrale  si  porta  in  vicinanza  alla  carotide  ,  e  la  vena 
è  formata  dal  ramo  che  sorte  dal  foro  collocato  infe- 
riormente e  posteriormente  all'apertura  esterna  dell'or- 
gano dell'  udito  di  cui  più  sopra  le  ho  discorso ,  che 
«|uel  ramo  si  divide  in  due  uno  anteriore  che  va  alla 
iugulare  ,  1'  altro  posteriore  che  è  la  vertebrale  :  e  questo 
si  osserva  nella  Grue  cinerea  tanto  a  destra  ove  la  iu- 
gulare è  come  una  grossa  penna  da  scrivere ,  quanto 
a  sinistra  ove  la  iugulare  è  esilissima  .  Sulla  qual  cosa  , 
come  di  molte  altre  riguardanti  la  disposizione  del  si- 
stema vascolare  negli  uccelli ,  non  si  può  dire  alcuna 
cosa  che  costantemente  si  osservi  in  tutte  le  specie , 
giacche  solo  costantemente  si  osservano  molte  ed  im- 
portanti differenze. 

Per  ultimo  nell'  articolo  del  Signor  Professor  Calori 
viene  citata  come  una  anomalia  la  costante  disposizione 
della  vena  sull'  arteria  brachiale  di  alcuni  uccelli ,  della 
quale  interessante  osservazione  ella  avea  fatto  dono  alla 
Scienza ,  come  nota  il  Sig.  Prof.  Calori ,  il  mese  prima 
inserendola  nei  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  che 
stampansi  in  Bologna  .  A  quello  che  di  già  ella  aveva 
detto,  il  Sig.  ProC  Calori  aggiunge  che  in  alcuni  uccelli 
rapaci ,  e  passeri  si  veggono  due  vene   unite    all'  arteria 
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l)rac!ilale  che  mandano  alcuni  ramuli  sulla  delta  arteria , 
V.  questo  egli  nota  come  primo  grado  della  rete  venosa 
che  Ella  descrisse  nella  Cicogna  ed  in  alcune  altre  spe- 
cie di  Gralle ,  il  qual  modo  di  considerare  pare  piut- 
tosto atto  a  far  credere ,  essere  quella  da  Lei  descritta 
non  un  anomalia  ma  una  costante  varietà  nella  dispo- 
sizione dei  vasi  in  quelle  date  specie  d' animali . 

La  prego  a  volermi  scusare ,  se  per  toccare  di  volo 
queste  poche  cose ,  ho  commesse  alcune  inesattezze ,  le 
quali  piuttosto  che  a  mal  volere  vorrà  attribuirla  alla 
mia  imperizia  in  così  fatto  genere  di  delicate  osserva- 
zioni . 

Mi  creda  quale  ho  l' onore  di  dirmi ,  di  Lei  Chiaris- 
simo Sig.  Professore 

Umilissimo  ed  Àffezionatissimo  Servitore 
Gio.  Battista  EucoLAni. 


ACADEMIE 

KOYALE  DÈS  SCIEKCES  DE  TURIW  ~  CLASSE  DES  SCIENCES 
PHYSIQUES  ET  MATHEMATIQUES  —  PRIX  FONDÉS  PAR  M.  LE 
COMPTE  PILLET-WILL  ,  ASSOClÉ  COBaESPONDANT  DE  l'  A- 
CADEJHIE    —    FBOGRAIUiaiE. 

Monsieur  le  Comte  Pillet-Will  vient  de  mellre  à 
disposition  de  1' Acade'mie  une  somme  de  dix  mille  francs, 
en  la  consacrant  à  la  formatioa  de  quatre  prix  à  décer- 
ner  par  elle  aux  auteurs  de  nouveaux  ouvrages  propres 
à  re'paiidi'e  le  goùt  des  connaissances  positives  ,  et  à  servir 
d' introduction  à  l'étude  de  la  Physique  ,  de  la  Chimie,  de 
la  Mécanique  et  de- l'Astronomie  . 

En  acceptant  cette  honorable  mission,  l'Académie  croit 
devoir  indiquer  en  peu  de  mols  l'  esprit  dans  lequel ,  con- 
formément  aux  vues  du  Fondateur,  devront  étre  concus  les 
ouvrages  sur  lesquels  elle  aura  à  prononcer. 

Faire  connaìtre  la  scieuce  pour  la  faire  aimer^  exposer 
son  véritable  objet  et  ses  principales  conquétes  ,  pour  en 
mettre  ea  évidence  toute  la  grandeur^  montrer  la  route 
qu'  elle  a  su  se  frayer,  pour  engager  les  lecteurs  à  y  entree 
et  à  la  parcourir  toute  entiere-,  tracer  l'histoire  de  ses  pro- 
grès et  de  ses  égaremens,  pour  en  dévoiler  les  causes  et  les 
conséquences^  indiquer  les  obstacles  qui  arrétent  ou  qui  ra- 
lentissent  sa  marche,  pour  exciter  à  les  franchir^  n'en  dissi- 
muler  ni  les  difficulte's  ni  les  lacunes^  rendre  sensibles,  par 
des  exemples  convenableraent  choisis  et  développés ,  l' es- 
prit et  la  puissance  de  ses  mdthodes^  ne  rien  omettre  qui 
puisse  interrompre  la  chaìne  de  ses  déductions  ^  ne  point 
attirer  P  attention  sur  des  objets  secondaires,  en  la  détour- 
nant  des  points  les  plus  saillants^  suppriraer  ce  qui  ne  pour- 
rait  étre  exposé  que  d'  une  manière  inexacte  ou  trop  in- 
complète^ employer  toujours  le  langage  rigoureux  de  la 
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Science*  t-tre  coiicis  sans  obscurilé ,  uoblc  sans  ei>(lur<' , 
siniple  sans  basscsse,  Ielle  est  la  làche,  aussi  diiiìcile  qu^ 
honorable,  que  devront  s'iniposer  les  auteurs  qui  aspirerunt 
à  obtenir  le  suffrage  de  l'Académie.  lls  trouveront,  dans  Us 
préfaces  des  mérnoires  et  des  autres  ouvrages  de  Lagrani^k, 
des  modèles  parfaits  d'  exposltiou  et  de  slyle. 

Un    prix  de  deux  mille  cinq-cent  francs  est    mis    au 
concours  pour  chacun  des  ouvrages  suivants ,  savoir  : 
i.°  Pour  une  Introduction  à  l'elude  de  la  Physique  ^ 
2.**  Pour  une  Introduction  à  1' étude  de  la  Chimie^ 
3.°  Pour  une  Introduction  à  1' étude  de  la  Me'canique^ 
4."  Pour  une  Introduction  à  l' étude  de  l'Astronomie. 
Chaque  ouvrage  devra  constituer  une  exposition  rapide 
des  prìncipes ,  de  l' histoire  ,  des  vérilés  les  plus  imporlan- 
tes  et  des  principales  applications  de  la  sclence  qui  en  for- 
merà l'objet,  mise,  autant  que  possible,  à  la  portée  des  le- 
cteurs  qui  ne  possédent  que  les  connaissances  élémenlaires 
que  comprend  ordinairement  l' enseignement  des  colléges. 
Pour  la  Physique  et  la  Chlmle,  l'Académie  n'exigera  pas 
que   toutes  les  parties  qui  forment  aujourd'hui  le  domaine 
de  ces  deux  sciences  soient  exposées  avec  la  raéme  éten- 
due.  Les  concurrens  pourront  donner   plus  de  développe- 
inent  à  celles  qui  leur  paraìtront  plus  importantes,  ou  plus 
susceptibles   d'èlre  présentées  d'une  maniere  conforme  au 
but  du  concours. 

L'Académie  verralt  avec  plaisir  que,  dans  l'Introduclion 
à  l'étude  de  la  Mécanique,  on  insistàt  avec  quelque  étendue 
sur  la  partie  cxpérimentale  de  la  science ,  pour  en  déduire 
les  principes,  dont  on  développera  ensuite  les  couséquen- 
ces  au  raoyen  de  l'Analyse  et  de  la  Geometrie. 

Enfin,  dans  Tlntroduction  à  l'étude  de  l'Astronomie,  les 
concurrens  devront  s'attacher  surtout  à  l'exposilion  des 
phénomènes  célestes  et  des  mélhodes  d' observation ,  eu 
n'empruntant  à  la  Mécanique  celeste  que  les  considèrations 
et  les  résultats  les  plus  simples  et  les  plus  susceptibles  d'ètre 
préseutés  sous  une  forme  élcmentairc. 
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Les  ouvrages  desllnes  au  concours  devront  étre  ioé- 
dits ,  et  écrits  lisiblement  en  laugue  italienne  ou  francai- 
se .  Les  auteurs  n'y  mettront  point  leurs  noms ,  mais 
seulement  une  dpigraphe  ou  devise ,  qui  sera  re'pétde  sur 
un  billet  cachete ,  renferraant  leur  nom  et  leur  adresse. 
Si  r  ouvrage  n'  est  pas  couronne ,  le  billet  ne  sera  pas 
ourert  et  sera  brulé. 

Les  savants  de  tous  les  pays  soni  admis  à  concourir, 
excepté  les  Memhres  résidents  de  l'Académie. 

Les  manuscrits  devront  étre  rernis ,  cachete's  et  francs 
de  port ,  au  Secrétariat  de  P  Acadéraie  Royale  des  Scien- 
ces de  Turin ,  avant  le   i."  juillet   1846. 

Après  avoir  prononcé  son  jugeraent  l'Acade'mie  pren- 
dra ,  d'  accord  avec  les  auteurs ,  les  dispositions  conve- 
nables  pour  l' impression  des  ouvrages  couronnés ,  Mon- 
sieur  le  Comte  Pillet-Will  ayant  bien  voulu  mettre 
aussi  à  la  disposition  de  T  Académie  les  fouds  nccessai- 
res  à  cet  objet. 

Turia ,  le  8  mai  1842. 

Le  Président 
COMTE  ALEXANDRE  DE  SALUCES 

Le  Secrétaire 
Chev.  IIyaciuthe  Carena. 
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Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  Fascicolo 
di  questi  nuovi  Annali,  e  quando  lo  richieggà  la  materia j 
sarà  corredato  delle  opportune  Tavole. 

Ciascun  Fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di  stam- 
pa ;  il  primo  ed  il  settimo  Fascicolo  d'ogni  Annata  verrà 
fornito  di  un  Frontispizio  e  di  un  Indice  per  la  serie  de' 
Volumi,  e  le  Tavole  di  un'annata  saranno  dodici  all' in- 
circa . 

Il  prezzo  d'ogni  Fascicolo  è  di  Baiocchi  25  Romani, 
pari  ad  Ital.  Lir.  1.  34,  e  sarà  pagato  all'atto  della  con- 
segna del  medesimo.  Per  li  Signori  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  sarà  di  Scudi  Romani  uno,  e  baiocchi  cinquanta,  pari 
ad  Italiane  Lire  8.  05  non  comprese  le  spese  di  dazio,  e 
posta . 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dalla  Società 
Editrice  di  questi  Annali  —  Via  Altabelia  N.°  1637.  — 
e  dalli  distributori  di  questo  Programma  sì  in  Bologna 
che  fuori,  ed  all'Estero. 

S'intende  che  l'associazione  debba  continuare  d'anno 
in  anno  quando  entro  Dicembre  non  siasi  dato  avviso  in 
contrario . 


//  31  Gennaio  1842. 
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